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iDie; gri^ientfeeiU iahühafttn, CridWungeit ^ miéjt 
turpiti/ €r|l»ifcf)of itt îi\)tmi, tn feine Hifioriam de vita 

Caroli 3/. et RêUmdê (β. HeMÂm ScnptL Rer. Germ. T. L 

ρ· ittfommen getragen Inatte ^ mm^Hi eine fm^tloit 
Ûitefle für Me itoUtetfAe» iDi^ter M fîiiifiic»eeett iitift 
fe((«|e(tilfii Sa^rffimleft«^ »jm»ta|ften bie eniMmm 
Ut etjiciiiUdeii mmUftbin €mHt ble Wii Un fx&hm 
9erfiftetrten Wtterromatteii 1er 9men|albiAter tmb ibret 
îRacôtt^mer/ an @tef unb «néflibrune # «erfdjtcbc» war. 
SÔoruei)irîlicô wài)lte man Uc in jener ©einlebte aufi;cfu[)iv 
ten Stittetöber ^ÎJalûtine, tenîl0lônî>r Tiinalb^Of (Dlivinif 
Uggeri, u. a. m. μι banöelnDe« ^erfcncn tiefer ®eOicbte# 
mi) fucate in ii)Xi %\>mì}ma immer mei)r 9(ttfa!Ien0eé nub 
SQunôerbareé ju legen. îDie 55αί)η eröffnete iluictt puid^ 
ein giorentiner, auû einem angefe^enen @ef^(ed)tei geb. 

1439/ geü. I4S7. €>eitt ®i^ià)t, UAhrgmite Maggiore y ht$ 

Mtaué acht unb ijNMiiiid @ef4ni)en/ in ac^tieiligen etani 
lei. ^oIÀnb ift ber vorncbiuee ^elb bc^lbetii ber burd 
{ fi»e fScnItberet bei ^üto m fltoetfsia ee|i»ii«eeii »irb^ 
j M MU bm *^ iM» bei Qrof es |it entlrnieiii unb «1» 
I «Hftbetif belter «îtlgebt €r §er4tb mtet etb«ni an eine 
t un bret dliefen leiiiruf)idte %huii jwei berfêlben erfegt er; 
j ter dritte, tlîorgnnte, wirb ein dbrijl, unb burcbirrt^ in 
I Holanö ö söcKUKl)aft, mehrere Hwtix, bii er beiSKouceoal 
I «lieber iu feinen £anbeölcntcu fommt, unb bafelbftßirbt. 
Unter ben beften iMiinif^en òiunUriAtern ei ^reitid/ob 
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4 9{omantifci;e ^elbettgebi^fe. 




^(4 Sm^iféi imf^u «m m f iai k iùt t u ti-^te 

^ifc6uR§ d^iilt^^^i^ ttn^ profaner 3Deeii u»^ Qrgetillfabe^ 
2Dîe ec&rctftart tft relu unh Mller 9lal«ettt; abarûuÂreîcb 
^ an frrûéivtrtliéett floreittintf4eii iHe^eit^arrni/ tie el mu 

ôfterffçbar maécn. 3«f ^robe lefe man hier Mf Çr^Âblung 
cinci t>on 9i»i(»nb tiiit einem :2)ra^eu uuO tiiuui Dii^Ku boi 

IL MOR6ANT£, C«iilo IV· St. 7— 



' · iLra dînaniî Rinaldo a CftViUoi 
E Ulivier io iè^iva e Dodone^ 
Fer on ofairo bofco ièniuifiilloi 
Dove fi Ìcuopre un feroce drtgone« 
Coperto di (ban coojo verde, e gitilo, 
Che eomlMtteva con un gnu Itone; 
Rinaldo al lume della luna il vede, 
Mà che (^uel iuiil diago ancor non crede« 

" E Ullvier più volte aveva detto, 
Sìccom' avvien chi cavalca di notte: 

10 veas:^ un fuoco πρρΐ^ dì quel poggettOj 
Gente debbe abitar per quelle grorte; 
Egli era quel ferpente maledetto, 

Che getta fiamma'per bocca ta dotte» 
Gh* una fornace pareva in cnlore, 
Stutto il boico copria di fplendore* - 

ΈΛ leon par die con lui t'aocapîgfî, 
E colle branche^ e co' denti lo roda, 
Ed or pei collo or nel petto lo pigli ; 

11 drago avvolta gli aveva la coda, 

E preibl colla bocca, e cogli artigli, -'y 

Per modo tal che da lui non iì Inoda: 
E non pareva al Lione anco giuoco, 

Quando per bocca e' vomitava fuoco. 

' . . ... . 

fiajar- 
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Bajardo cominciò furie t nitrì re 
Com' e' conobbe il letpentc di preiTo» 
Vegltantin d'Ulivier volet faggiie, 
Qael di DodViii it volge a drieto fpeilb, 
Che*l fiato del dragon it & ieiiHre ; 
Mi pur Rinaldo innenzt fi fa meiTo, 
E încrebbelî di quel lion, che perde 
Appoco appoco, e rimaneva al v^rde. 

E terminò di dargli ni fin Ìoccorfo, 
E cìie non fuili dal i'frpcnte mento; 
Bajardo fpronfl e tempera co! luorlb, 
Tanto che prelio a quel drago l'ha porto, 
Che (ì ftudlava co' grafiì y e col morib. 
Tal che condotto ha il lione e mtl porto: 
Ma invocò prima l'ajuto di Γορη, 
Che coroinciaifi si tenribii opra. 

E adorando, ientiva una voce^ . 
Che gli dicea; non temer. Baron dottoi, 
Del gran ièrpente rigido, e feroce, 
Tofto farà per tua mano al di fotto. 

Difle Rinaldo : ο Sie^nor mio, che in croce 
Monili, io ti ringrazio di tûi iiiotro; 
E traife con Frusberta a quel dm μ one, 
£ mancò poco e' non dette al iione. 

Parve il lion di ciò fufle indovino, 
£ quanto può dal ferpente lì ipieca, 
Veggendoiì in ajuto il paladino; 
Frusberta addoilb al dragon non s'appicca. 
Perche il doflb era più che dacciajo finoi 
Traife di punta, e*l brando non fi ficca. 
Che folca pur forar corazte, e maglie^ 
Si dure aveva il ftipente k fcaglle« 

i I 

ψ 

Difie Rinaldo: e' fia di Satanailb 

I! coojo, che*l ferpente porta addoifo. 

Poi che di punta col brando noi \ηιίϊο^ 
E che col tû'^iio levar non ne pofìb, 
£ laicia pur la fpada andare la baifo. 



jtniftpttlcf.^ Credendo a queftro tagliare al fin ΓοίΓο^ 



Fiusberta balxa, e taceva faville, 
Cosi de^ colpi gli did torfe mille. ' 

£ quei lion lo teneva pur fenao, « 
• Quaiì dtceifì : i*io lo tengo falde, 
Non arà Tempre α ogni colpo fchermir: 
Ma ^oi cht molto ha buiTato Rintldo, 
E cotiofcea che qaefto cradet Termo 
L'offendea' troppo col fiato e eot caldo; 
Se gli accpftafa, e preia on tratto il eolio, 
E (piccò il capo, che parve d'un pollo. 



Fuggito s'era Ulìvieri, e Dodone. 
Che lì lor deftrìer non poteron tenere : 
Come e' fu morto quel fiero dragone. 
Balzato il capo, e cnduto a jflcere, 
Verfo Rinaldo ne venne il lione, 
E cominciava a leccare il deliriere; 
Parea che render gli voleffi grazia^ 
Si far fefta a Rinaldo non fi iiizia» 

Ed arriolG con eflTo alla briglia ; 
Rinaldo diffe: Vergin graiiofa; 
Poi che moilrata m'hai tal maravigliai 

Ancor ti prìego, Regina pietofa. 

Che lìil dimoiavi ove la via fi piglia 
Per quefta felva così paurofa. 
Di ritrovare Ulivieri e Dodone^ 

Ο tu mi fa' fare fcorta al Uonct 

Parve che quefto il lione Intendeffit, 
E cominciava innanzi a camn^ìriare, 
Come fé , drieto mi rerrai, diceÌG; 
l^naldo fi lefctava a lui gnidere. 
Che bofcht v>ran ai folti, e sì fpefl!« ' 
Che fiitfca era il fentiero oflérfare: 
Ma qud lione appunto fa t fentierii 
E ritrovo Dodone e Ulivieri« 




I 



fra 



I 



Era XJlî vier tutto maninconofo, ^&ui^t PulA^ 
£ del cavallo in terrt difmonctto« 
Cosi Dodone, e pìangea dolorofo)^ 
£'ndrìeto inverfo Rinaldo è tornato, 
Per dar foccoffib si Paladin ftmofo; 
£ Ulifieri aveva ra^onato: 
Peniq che morto Kinaldo vedteoio 
pa qaal firpenle » e tardi gingtiefeno* 

E non fapean ritrovar il cammlaOi 
Erano entrati in certe ftrette valli ; 
Ecco Rinaldo, eM lion già vicino 
MaraviglioÌIi, e cominciò a guardalii; 
Vide Ulivìer non avca Vegliantino, 
Diiie : coftoro ove arinno i cavalli?* 
A qualche fiem ü Tono abbattuti. 
Dove egli aranne i lor deftrier perdutL 

IJlIvier quando Rinaldo vedea. 
Non fi pud dir fe pareva contento} 
E difle: Veramente io mi credea 

Ch' ornai tu faiTi dalla vita fpento; 
£ poi eh' allato il lioné Ìcorgea 
Al lume della luna ebbe fpaventa, 
DiiTe Rinaldo: Ulivier, non temere " 
Che quei iion ti fi^cci diipiacere* 

Sappi, che morto e quel dragon crudeki, 
E liberato ho quefto mio compagno. 
Che meco or vìen ctmt amico fedele^ 
E aram fatto di lui buono guadagno; 
Prima che fosfit la ione fi cele, 
Tiatto ci arâ quefio lion grifagno 
Del boico, e ^idefacei a'bnon cammino i 
fla dimmi, hat tu perduto Veg&antinò? 

Ulivìer (Î fcufò con gran vergogna; ' · 
Come tu fufti alle man col dragone, 
I deftrier ci hanno grattata la rogna 
Tra mille ilerpi, e per ogni burrone ^ · 
Ognun voleva far quei che bifogna^^ . 

%4 '«if 
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^ittijipttki^ Per ajnttrtû com* era ragione ; 

Ma rhener non gli potemmo maì, 
Tanto clic forfè iì noi ti dorrai ' , 

' ' Noi gli lafcìammo ριτίΓο a una foatf« 

Perchè pur quivi Ìi termorno a bere; 
Quivi legati appii gli abbiam del montei 
V E or di te vcnìvamo a fapere, 

Se rotta avevi ai ferpente la frontet 
Ο da kii morto feiìavi a giacere, 
DiÌTe Rinaldo: pe^ cavalli andiamOf 
£ tra noi fcttia, Ulivteri.rion facdaino« 

I Rîtrovorno cîafcuno il corridore ; ' ' 

pìcea Rinaldo : or da toccar coi dente ' · 
Non credo che fi truovi, infin che fore 
Ulciam del bofco, o troviamo altre gente: 
Coiì ftelìi tu, Carlo Impcradore, 
Che vuoi, ch'io vado pel mondo dolente; 
Cosi Ìlefli to, Gan, com'io ilo ora» 
Mft forfè peggio iUr ti £afò ancora, 

^ - 

E così caraleando con loipetto« 
Klnaldo fi dolca dei fuo defiino; 
Β quel Itone innanxi va Coletto, 

Sempre moilrando a coftoro il cammino : 

E poi eh' egli hanno falito un poggetto, \ ' 
, Fhbon veduto un lume affai vicino; 

Che in una grotta abitava un gigante, * 
£ un gran fuoco s'avea iatto avente* 

Una capanna di frafche avea fatto, ^ 

X Ed appicato a una fua caviglia 

Un cervio, e della pelle Tflvea tratto; 
;Sente i cavai calpeilarc, e la briglki ✓ . 

Subito prefe la Cftvìglia il metto. 
Come colui .che poco fi e onfigKa : ' 
A.Ulìvien, furìolo più eh* orlo^ 
, Addollü prefto la beÌlia fu corio« 

Γ 

. * ' Uli- 
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Ulîvîer vide quella mazza groiTa» Ληί^ίρηΙά* 
Edel gig-.ìnte la mente Ìuperba ▼ ~ " 

Volle fuggirlo; intsutu una percoflk 
Gmnfe nei petto si torte, ed acerba. 
Che bench' aveill il Btron molta poiTt» 
Di VegiUntln fì trovava in iuir erbt« 
, Rinaldo qntndo Ulivier vide m ferri, 
Non domandar qaanto dolor TaiFenra* 

E dliTe : ribaldon , ghtottoii da forche. 
Che mille volte lo l*haì meritate ; 

Prima che fotto la luna lì corclie^ V 
Ioti meriterò dì tal derrate. 

Queflo beftìon con fue parole porche, * , 
Di ile : 9 te non darò fé non gotate; 
Che ie' tu tratto del cervio all' odore? 
Τα debb' eifere αα ghiotto ο furatorc« - 

Rinaldo , eh' eve$ poca pnitmt^ 
Dette in fui vsio al gigante col guanto» 
£ fìi quel pugno di tanta potenza. 
Che tutto quanto il moftaccio gli ha- infranto. 
Dicendo: Iddio non ci are* fomènM. 
Pure il gigante riavuto alquanto, t 
Arrandellò la caviglia a Rinaldo^ 
Qie α altro che di ibi gli vuol dar caldo. 

Rinaldo il colpo ichiiò molto deilro, 
£ fe Bajardo laltar com* un gatto; 
Combatter co* giganti era maeibo, 
Sapeva appunto ogni lor colpo ed atto ; 
Parca il randello ufciiE d\in baleAro : 
Rinaldo menò il pugno un altro tratto» 
£ iu li grande quello moflacdone, ^ 
Che morto cadde il gigante boccone* 

E poco meno e non fé, com' e' iuole 
Il drago, quando uccide il leofante, 
Che non s'avvede, tanto è iciocco e fole. 
Che nel cader quel anìmnl pefante 

L'uccide, che gii è iotto, onde e* fì duole; * 

71 S Coti 
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r£uigiPultij Così Rinaldo a que it ο fa ignorante, 

Che quando cadde II gigante ^ao^lìardOf. 
lichiacdò quaû KtiuUdo i e Bajaido» 

£ con fatica gli ufcì poi di fotto» 
E blfognò che Dodon Tajataffî ; 
DiiTe Rinaldo : io non penfai di botto 
Coti il gigante in terra rovinaiü, 
Ond* io n' ho quali pagato, lo icbito ; 
Ρ di0è eh* ali* odor d*nn cerfio trtffi, 
Alia fna capaiiettt andiamo un poco» 
Pove fi vede coladù quel fuoco. 

Allor tutti fmonteron dcU' arcione^ 
Alla capanna i\irono avviati, 
Vìclono il cervio ; diceva Dodone; 
Fprie che mal non iarem capitati ; 
Fece d'un certo ramo uno icbidone, 
Rinaldo intanto tre pani bt trovati, 
£ pien di ftrana cervogia υ η barlottO| 
% diÌTe ; 11 çerrio ini £idi bifcofto» 



ISrano ! pan com* un fondo cB tino» 
Tanto çh' a dirlo pur mi racoapriccio: , 

Diflè Rinaldo fe c*è*l pane e'I vino, 

Ch* afpettÌam noi, Dodon ? qui Ìa d'arlîccîo* 
Dice a Dodone: afpetta un tal pochinoi 
Tanto che lievi la crofta fu*l rìccio. 
DliTe Rinaldo: più non rarrofliano, 
Chel cervio ipoUo çotto é poco ianq« 

piffa Dodone : i* t* ho intefo, Rinaldo^ 
n gorgoxxul ti debbe pizzicare; 
Se non è cotto ^ e' batta che fia caldO| 
E comindonio del cervio a. {piccare: 
Rinaldo ibi mangiava intero« e faldo« 
Se non che la vergogna ti £i reftare; 
£ de' tre pan fece paura a uno, - ' 
Çhe ^qI b|ai[li(>t(o non beve a diςi^no^ 
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Vox che fu Falba in Levante apparitOi 
Si dipartiron da qucHn capanna; 
Dìcea Dodon : quella fu buona gita, 
Poi che dai ciel Ibpravenne la mannt, 
E quei gigante ha perduta la vita: 
Vedi che pure ingannato è chi 'nganni. 
Quel hflcaltre, Ult?ter, tipercolfe 
A tradimento , or fi Aa per te foiTc» , 
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wê iim\9 In t^r fom^arbei/ geff. 1494^ mktf^kh ÎéiA 
f^îtiem ScftaUer tiircft «icle 0ef€Î>ree Ètmtnif[^, hefmhtU 
m i>ct Finfftfcben îitmtnx, mh Itcferte eine ttefierfcnung 

Μ ^iïcb^^t unì) îipwlejue. T^icfcter il! cr bnrci) fcii 
nen Orlando inamorato Ìciauiit, ii*irin cr btc ^creinti^ung 
t)eô romautifdien (Stofi mit ber criifrijaftcn eptféen ÇDîanter 
, ter tiifetif ηΐφί gar ^läcflicb/ üci'|iici)tc, (ì:r uoHcnbcte 
nur brci Tiûcf)Co jebeé in mcbrern i^îef^nt^cn, bie trci)crDon 
©citcn Der (£riiint>ung , nrch ^:ci ^Ijcrtrageöf iicl) fenbcrltc6 
ÄU^ieicNen; nicolo bcgU ^IiTcfrini tljat nocb brrf awbre 
©efitngc, üen utd)t grô§emiS5?crtl)o t)in|n. 3wfpîai'nben 
3al)rl)unï>erfe lieferte irancctco eine Umarüettuen 

btefe^ 9eM<6tfi n)orin er baé ganK Kolorit betreiben «erte 
berte 9 nnb bem '@ti><fe fot»obl old bee . Cinf (eibung einen 
bttt^anl burle^fen Sen eab/ ber aber^ bei allem 9Bt|e# in 
m ^retbett tmb Unjttt(t(bfeit bat Boiatbo'e eri§te<Se» 
bien^ 6(etbt (mmeri baS er ben Tlriofl jurie^abi feineé φ 
fcöen ©tof^ t)era«Ìrt|Tte, tMùài ÌH biefer X^icóter tit kbem 
IBctracfet uutuMid) ùi^crtraf. 



ORLANDO INAMORATO, L. L 

Cinto Via. 



1 υ Ν s E Rinaldo à quel vflg;o Giardino 
eh' era per nome chiama to Gloiolo, 
Stracco gii lia il cafo, l'anima : e'I camino 
Il corpo; ond' ha bii'ogno dì ripofo. % 
Il legno al iito fatto già vicino 
Smontar lo t'a fopra un bel prato erbofo 
DI mille fior veüito, vago, e adorno^ 
£ ben quindeci miglia volge intorno. . 



4 

Verfo ponente» è' punto (opra*! Uto 

Un ricco, e bel Palagio fi moftrava, 
Fatto d'un marmo fi terfo, e pulito. 



• Che 



DiQiii^uu by Ljt-Jv.i'. ii^ 



Che'l Gîardin tutto in cito fi ipecchiava. 
Rinaldo tofto vliìo, quello è gito, 
Che con fi bella vifla βΓΓ··! i\ grava 
De la noia c'have a giù ioiienuta: 
£c€o una vaga Dama che'i Ìaiuta* 

' 1 

Dicendo, . Valorofo Cavaliero 
A noi vt porta la voftra venturi* 
Né fenza gran cagion, fate penfiero 
Che fietef qui» non Ά (e eonpanra ; 
Mâ con moleÌHa grande à dire il var^^ 
Se la Fortuna vojftra^ ftata dura« 
Dolce fîn porteravvi, e diìettofo, 
Havendo ü cor (com' io credo) amorofo* . 

Ti coiì detto, per la man lo piglia; 
Dentro a quel bel Palagio l'ha menato» 
Era la porta candida, e vermìglia, 
Di marmo nanirfti coli variato, ' 
A quella il pavimento a'^iTomìglia, 
A fcacchì, à groppi, à cerchi lavorato. 
Di qud, e dila« ni (on fuperbe loggie 
Fatte d'oro « e d'axurro in mille foggie* 

Giardini oeiilt!, e di freiea verdnra. 

Son fopra i tetti, e per terra nafcoiì, 
Di gemme, e d oro à va^a dipintura, 
Son tutti i luoghi nobili, e gîoîofî. 
Chiare fontane, e frefcbe oltre mìiur8f 
Son circondate d'arboicelli ombrofi. 
Sopra ogni cofa quel loco un odore» 
Da tornar lieto un'affannato core. 

. I 

Fra Taltre in «oa Loggia lo menara 
La Dama ; ticcameole fabrìcata ; 
Quale una vaga pittura adornava 
Di fmaltp in Vame d'ora iftoriata» 
Dal Sol di Meiogfomo la guardava 
Una ièivetta d'arboicelli ornata, 
E le colonne di quel bel lavoro, 
Hau ói aiilaMo ü ïuùOf e i capo d'oro* 



14 ttMifttiftfd^e ^tkn$M^u. 

ΟίφαΑ^ Io qneftt Loggia U ca?afiero entravi, 
^ ' ' DÎ belle Dame ou'era un advnanxa, ' ' 

Tre cantavano înfieme, e una fonava 

Un' ijflromento fuor di coltra uisnza; 
- ^ Ala dolce molto U cantsr' accordava. 
L'altre poi tutte menaro una dan7,9, 
Com' entrò dentro il cavalier' adorno. 
Co fi danzando gli fuc tutte in tomo. 

Una dì quelle con femblarixa hamaoA 
DiiTe, in tavola fon totte le cofe» 
E l'hora de la ceno, e men lontana» 
Cofi per l'erbe frefcbe, et odorefe^ 
Secol menaro i lato a la' fontana^ 
Sotto un coperto di vermiglie roiè 
Qaivi apparato « ebe nulla vi manca. 
Di drappo d'oro, e di tovaglia bianca* 

Quatre*T)onzeIle furo accommodatei 
E in niezo lor tolfe il Baron' egregio, 
Rinaldo ftà imaniro in verìtate, 
La iedia fua di perle havena il fregio» 
Quiui venner vivande delicate. 
Coppe con gioie d! mìrabil pregio 
Vin di bnon guilo , e di foaue odore, 
Servon tre Dame à loi çon molto honore* 

Pot che la cena comincia à finire^ 
E for (coperte le tavole d*oro, 

Arpe, e liuti fi comincia d udire. 

E a Rinaldo s'accolla una di loro 

Bafio a rorecchia, e gli comincia à direi 

Quefta caia real, quefio teforo, 

E l'aire cole, che non puoi vedere, ^ 

Che aliai più fona, e tutto ai tuo piacerre« 

Per tue cagione è tutto edificato^ ■ 
E per te folo il fece la Reina, 
Ben ti dei riputare aoentnràto, 
Che t*ami quellt Dama pellegrina, 
Bfla e più btancai the gìglio nel prato^ 

Ver- 
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Vetmiglla pi& che rois fù la fpînai 
Le gfoVanettai Angetiea fi pfaiama. 
Che toa perfona j^.che*! fup cor'aeia. ' 

Quande Rinaldo fi§ tanta alle^rexzii 
Ode nomar colei, eh' odiaua tanto, 
Non hebbe β la iua vita taî trifteziai 
E cambîoflî nel vHo tutto quanto, 
La lieta caia homai nulla non prezza^ 
AnzigU &qibra un luogo ο pîen dt ptintor 
£ iieva per fuggîrii: mâ colei' 
Non ύ mpyttf dicea, prigioa ta id* 

Qol non ή val Fasbetta adoperale, 
Kt ti varrias* havefti il tuo Bajardo 

Intorno ad ogni parte dnge'l mare, 
Qui non tîvale à dir d*efler gagliardo 
Quel COI tant' aspro ti convien mutare, 
Ella altro non deiìa fuor che'l tuo guardo^ 
Quando mirarla il cor non ti comporti,. 
Come vedrai alcun, eh' odio tipoxdì. 

Coli dicea la bella giovanetta; 
Mi nulla afcoltava il Cavaliero, 
Ni quivi alcuna le dame aipetta» 
Aóxi Toletta va per U verziero, 
Gofii alcuna di auel non lo diletta» 
Mâ con cor crudo difpetato, e fiero, 
Partir di quivi al tutto il diilina, 
£ da Ponente toma à la marina. 

TrovaU naviglio che Thavea portato, 
E fopra a quell* ci iol ntörna ancora, 
Iferche nei mar li farebbe gittato, 
Più toilo ch'ai giardinfiur.più dimora« 
Kon fi parte il naviglio anzi è accollato» 
£ quello i k gran doglia, che i'iecotii 
Β h penàer fe 90η fi può parture, 
ffettufi al mar, e al tutta di moxkt» 
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:gc>iarbo«^ ^^**^^ ntvtglia nel mni t*«llontieii^ 
E con Ponente in poppa vk camint, 
'Non lo pòiirk copttr Jü roct hiiinatit» 
Come la nave vâ c6n gran ratna ; 

Ne l'altro .giorno una gran felFa ihrana 
Vede, et a quella il legno s âvîdna^ 
Rinaldo al Tito dì quella dii'monte. 
Cubico un vecchio bianco a lui s ai£ronta«r 

Forte piangendo yiel vecchio didti 
Deh non m'abbandonar franco Oaronai 
S*honor ti move di cavalleria; 
Ch' è la diifeia di giuda ragione^ 
Una donzella eh* è figHuola mia, 
M' è ftf ta tolta da un AUb ladrone» 
E par* ad^iTo pvefii fe la mena, 
Dugento paili non è longe a pena.' 

Morto à pîetfldc qnel Enron 2:agUerd0| 
Benché lia a piedi armato con la ipadt 
A leguìr' il Ladion g-td non futardo, 
Coperto d arme cone quella ilrada^ 
Come la vide quel l^dron ribaldo, 
Lafcia la dama, e gii non flette è badai 
Foie à la bocca un grandiifimo corno» 
Par che rifiione raria» «1 del d'intorno* 

■ 

Venne Rihtido la irfila ad alzaie, 
E Tede à ie davanti m monticelio, 

Che iacea un capo piccioletto in mare» - 
A U cima dì quell'era un caflello, 
Ch' al fuon del corno il pont ebbe a calare 
Fuora venne un gigante inìquo, e fello. 
Sedccì piedi è da terra lontano, 
Una catena» e un dardo tkn* in mano* 

Quella isatena ha da capo un* ascino» 
Or chi potrà queft opre indovinare ^ 
Come fugionto'4l Oigoiite mafttno^ 
Il dardo con gran forza hebbe e lanciare» 
Giunfe lo fendo» che è ben forte e fino» 
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Ma tutto quanto pur Phebbe a pafTare, t ^^ojorbo. 

Usbergo, e maglia tutt' bebbe paflato« 
Fer'i Baron' al quanto nel coiftato« 

DIcea Rinaldo a lu!,^ deh tieni a manta 
Chi meglio di noi dna di (pada fera» 

E gli va adoflb înîquîtofainente, 
Com' egli vide quella faccia altiera, 
Volta le Ìpalle, e non tardava niente, 
Forte correnda fu^ge a una riviera: 
QueÌlfl riviera un ponte fopra havea» 
Una ibi pietra quel ponte iacea. 

Nel capo di, quel ponte era un* analIOi 
Dentro gli attacca il Giante Tandno 
£ già Rinaldo è fopra'i ponticello, , 
Che correndo al pagan* era vicino. 
Tirò llngegno con gran forza il fello» 
La pietra proftndava , ò Dio divino 
Dicea Rinaldo ajuta, ò madre eterna» 
Cofi dicendo va ne la caverna. 

Era le tana ofcura, e tenebrofe| 
E fopra d'efla la fiumara andava, 
Una catena dentro ν era arcofa : 
Che*l caduto Baron toilo legava. 
£ quel Gigante già non iì ripofa» 
Cofi legato in fpalla feM portava: 
A cui dicendo, perche davi impaccio 
Al mio compagno» ecco io t'ho giunto allacdoé . 

Non riiponde Rinaldo' alcuna cofe; 

Mâ ne la mente, trÌfto me dicia, ' 
Horti par che fortuna rovinola, 
Una disgrazia dietro a Paîtra invia, 
Quel forte ai Mondo ê la più doloroÌa» 
Non fi pareg-çia a la iucntura mia, 
Che'n tal mifcria mi veggo arrivare, 
Nè con qual modo lo iaprei contare» 
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25oiarbo. ^ Cofi dicendo già fono iu'l ponte, 
Che del cfudcl coltello era rentrata« 
Teile d'ucciiì ne 'a prima fronte. 
E ^ente nìorffì vi p-.nde appiccata ; 
Mà quel, ch'era più oicuro, in un graa monte 
Le membra vive parca alcuna hata; 
Vermiglio è lo cadello » e da lontano^ 
Sembrava foco, ed era (angue humano, 

Rinaldo alquanto d^animo fi miita^ 
Ben vi confeflo » eh* ora bebbe pao^ 
Già davanti una vecchia era venntai 

Tutta coperta d'una vefte ofcura, 

Magra nel volto horribile, e canuta, 
E dì femlnanza dilpletata, e duro,* 
Che fa Rinaldo à la terra gettare, 
Coii legato, e comincia à parlare* 

Forfè per fama hiuraÌ fentlto dire, 
Dicea la vecchia la crudel ufanza, 
Che queiìa rocca ha prefo à mantenire, 
Hora nel tempo, ch'a viver t^avanza. 
Poi ch'I ^iman s^iqdugitf U tuo morire. 
Che già di vita non haver Iperania, 
In quefto tempo ti voglio contare, 
Qual cagion fece Tufania ordinare. 

Un cavalier di poilanza ìnfìnìta 
Dì queil"9 rocca un tempo fu Signore, 
Vita tinea niagninca , e Horite, 
Ad ogni foreftier faceva honore ; 
Ciafcun che pail'a per la flrada invita, 
Cavalier Dame, e p;ente di valore, 
Havea coüui per moglie una Donzella, 
Cb' altra ai mondo non fu mai tanto liella* 

Quei cavalier havea nome Grifone, 
Quefta rocca Altarìpa era chiamatai 

E la fua dama Stella per va^ione, 
Che ben parca del ciel' eüer levata, 
Era di Maggio à ia bella Cagione, - 
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Andava Q cavalier qiiakbe fiata» 
A quella felva ch* è fu la merina, 

Dove gîongcfti tu queila mattina. 

E paiTar per lo hnfco îiebbe fentito, 
Un' altro Ciivalîer, ch* à caccia andava. 
Si come à lutti te il cortefo invito, 
Et à la rocca qui ΓαΓο il menava, 
Fu queil' altro eh' io dico mio marito« 
Marchino il (ir d'Aronda ii chiamava. 
Che fa menato dentro â queila ftania» 
Et hoiicrato aiTai coni' era ufanza» 

Hor come volfa la diiàventura» 
Gli occhi à la bella Stella hebbe voltato, 
£ fu prefo d'amore oltre mifurai 

E feco penfò il vifo delicato, ' 
Di (]uellfl manfucta creatura, 
In iornma è drntro il cor tanto infìammito, 
Ch* altro noTÌlringe, ne d'altro ha penÌÌ€io« 
Se non di tor la donna ai jcavaiiero* 

Da queila rocca fi parte ii fellone 
Torna cambiato in vifo à meravigliai 
Altro che ei non fapea de la cagione. 
Parte d'Aronda con la fua fàmigltai 
Porta rinfegne feco di Grifone, 
E di jperfona alquanto ii raiGmiglia, 
E faoi cômpagnt nel bofco nafcòie; 
L'iniegne, e Tarme pur con pofe» 

• E come à caccia tutto difarmato 
Va per la fclva, e forte fiionf! un corno, 
Il cortese Griton l'hebbe alcoltato, 
Ch' era nel bofco anchor' egli, quel giorno 
In quella parte toilo ne fu andato; 
Marchioo'l falfo fi guardava intomo^^ 
£ come non^havefle alcun Veduto 
Forte diceva, io Thaverò perduto, 
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Bojairt»^ * Poi ver Grifo nV ei iì venne â, voitare^ 
^•"■yr' — Com' il vedeÌTe ·ΙΓ hor primieniiDeiite. 

Diceva» io vengo un mio cine & cercare: 
Mà in quefto luogo io non fò andtr nienlt 
Hor vanno thCeine, ed vengon' arrivate 
Ove Marchino ba nafeoTo la gente» 
ε per venir più tofto al compimento 
Uccifero coftoro à tradimento» 

' Con la iua Ìniegna la rocca pîglîiiro; 
» dentro vi lafciar perfona vìva, 

Fanciulli, e vecchi, Ìen2a alcun riparo. 
Et ogni Damo, fu di vita priva, 
La bella Stella qui dentro trovaro^ 
Che la fuentura fua Γι maledtva^ 
* Molte carezze le iacea Marchino; 
Mai non fi piega quel cór pellegrino* 

. Fenfava ella {^oltraggio difpietatoi 
Che rhavea fatto il falfo tracUtore, 
E Grifone che ^a lei fa tanto amatOi 

Sempre le ftava nòtte, e di nel core, 

* Nè altro difia c'haverlo vendicato, 

Ne trova qual partito fia'l migliore, 
Intin PofFerfe Î1 luo voler crudele, 
Quai' animal eh' ai Mondo è di pitü feie* 

L'animal, che è più crudo , e ipaventeìTolli 
Et è più ardente, che fuoco che iìa ; 
E la moglie che fa un tempo èmorevolei 
Che difprelTQta cadde in gelofia^ 
Non è leon ferito più fpi«ceyole, 
Nè la léipe calcati i tanto ria^ 
Quanto è la moglie ria à quella fiatai 
Che per altrui fi vede abbandonata. 

Et io ben lo (ò dir, che lo provai^ 
Quando aviiata fai di quefìa cofa, 
i Io non Ìentei maggior doglia giamai» 

E quali venni in tutto rabbioia^ 

Ben loimoùrò la crudeltà! eh' uiat» 

\ Che 
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Che fotfe t! ptni meMviglion), 

Ma dove gelôfia ftrînge remore» 

Quei mal cl)' io ieçi in dua è ancor peggiore 

Dua fanciulle tti ha ve va io di xMflrchÌAO| 
Il primo Io fcaimai con U mÌa mano^ 
Stava a guardarmi l'altro piccoIino, 
E dicea» madre; deb per Dio fa piano, 
Io preiì per li piedi quel mefcliiaOi 
E diedi il c^po a un faffo non lontanOf 
Ti par eh* lo rendicaiìì U mio difpetto« 
Ma qaçfto fo il principio^ ο ήοη Feifetto« 

Quafî vlvend^ èncTiora lo fqaartai, 

Del pctro a l'uno, c Taltro traiTi'l core^ 

Le pìccole rte membra minuzxeî, 

Penìa le ciò facendo havea dolore» 

Mi anchor mî giova, eh* Io mi vendidait 

Servai le teile non già per smore 

Che in me non era amor, ne ancho pietidei 

Servalie per QÌàr più çrndeltade* 

Quelle portai quà (oio di nafcobt 
La carne, che feèlo poi pofi al fuoco^ 
Tanto potè Toltraggìo dìfpettofo, 
lo fteflii ftil beccaio» io' fteÌTa cttoco« 
A menfa ThebbeH padre dolorolb, 
E quella lì mangio con fefta, e giocQ» 
Ahi crudel foie, ahi giorno iceierato. 
Che comportò vede;: tanto pecçato. 

Io mi parti di poi nafcofamcnte. 
Le mani eX petto di fangue macchiata»* 
Al Re dOrgagna andai fabitamente 
Che gtt longa (legion m*haveva amata^ 
Era coihii della Stella parente, 
Β raccontai Tbiftoria difpiettte« 
Quei Re conduiS armtto in hi ftrcione| 
A fiur vendetta 4el motto Ço^one^ . 

Γ 
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Ma ηση fu queila cofa cpd prefta. 
Che com'ìo fui partita del caftello, 
Là cruda Stella menando gran fefta, 
A Marcbin vâ davanti io vtfo fello» ' 
E Tapprefenta Tona» e Taltra tefta, 
' De figli, chlo ferva! dentro a un pia tello, 
Ben che per morte cialcun'.era triûa, 
Fur li conobbe*! padre ne la villa. 

La Damigella h a ve va il crìa difcioltOi 
La iaccii nltìera, e la mente iìcura, · , 

Et â lui diiTe, Tuno, e laltro volto. 
Son di tuoi 6gii, dagli fcpoltura, 
Il reflo hai tu nel tuo ventre fepulto» 

- Tu il divorafti non haver più cura, 
Horn à gran pena il falfp traditore» / ■ \ 

V Che crudeltà combatte con amore» 

L'oltraggio ifmilarato ben l'invita, 

A far di quella Dama crudo ihatio, 
Da l'altra parte la tac eia H ri ta, ^ 
Eraffocfìto amor non gli dà ipatio, . · 
Concili ade ν end! card a la finita. 
Ma qual vendetta lo potria far iatio? 
Che penlandoal iuo oltraggio in vericade» 
Pena non èra' a tanta crudeitade. 

Il corpo di Grifon lùece portare| , 
Che cofi occifo anchor giacca nel piano : 
Fece la Dama a quel corpo legare, , 
Vifo eon vifo, e mano con mano; * 

Cofi con lei poi s'hebbe à dilettare, 
Hor tu piacer giamai tanto inbumano, 
Gran puzia mena'l corpo tuttavia. 
La Damigella à quel legato havia» 

In que ilo tempo venne il Re d'Qrgagnai 
Ft 10 con eiTo con molta brigata, 
Mâ comp fummo vìfli ì la campagna» 
Marchtn la bella Stella hebbe fcanata, . 
)4a ancor |>ttr quefto avm eh* egli rimagni 



Ma ufava con lei morta a Ια arrabiuta, 
Cred o IO cfie I fece fol per darii vanto, 

Ch' aitco huotn non foiie Ìceleraco tanto» 

Noi quei veniamo, e Von cruda battaglia» - 
La forte rocca al iìn pur fu pigliata» · ^ 

E Marcbin prefo d'ardente tanagliai 
Fu faa per fona tutt« laceratai ' 
Ohi rompe le fue membra» e chi le taglia» 
" La bella Dama poi fa iotterrata, 
Dentro un icpolchro adorno per ragione, 
PoÛo fu feco ii fuo caro Grifone. 

Il Re d'Orgagna poi fé ne fa andatOf 
Et io rimaii in quefla rocca oicura» 
£(â l'ottavo mei'e già paflato» 
Qatndo fentimmo in quefta buca ofcura 
Un grido tant' borrendo, e fmifurnro, 
Ch' io non yo* dir» che gl* alteri abbiam paura» 
Mâtre Giganti ne fur fpaventàti» 
Che'l Re d'Orgagna meco havea lafdati. 

I 

Un d'eiìì alquanto più di core ardito, ' 
Volfe la iepoltura un poco aprire; 
Ma ben ne fu poi toilo ripentito, 
Però che un Moilro, clic non potè ufcìre» 
Pur fuor frettò una branca ed hai gceniito 
In poco α hora lo fece, morire, 
Straccìolio in pezzi, e traii'e'i ne la folla, 
la carne dÌ?orò con tutte roifa. ^ 

Non trovò più huom tanto licuro " 
Che dentro â quella Chiela voglia enfrarei 
Cinger poi lafec io d'un forte muro, 
£ quel fepolcro à ingegno diiferrate 
Ufcinne un Moftro contrafatto, e ofcuro. 
Tanto, che alcun non l ardiice guardare» 
L*horrìbil forma fua non ti deferivo» 
Perche iarai da iui di vita privo. 

» — 

■ © 4 ' Noi 



d4 atoimnttf^e J^^iiiefbic^ 

^Sojrtth». Noi poi regoimnio coiî fatti ufanzi^ 

Che ciaicun gîomo qualch' on' dp^iittO| 
£ lo gettiam dentro quella ftaiist. 
Perche la btftia Thibbia devorato. 
Ma tOiti ne pigliammo , che n^aranva. 
Alcun li icanna , alcun vien' impiccatOi 
Squartanfi vivi ancoi^i qualche fiatai 
- Come veder poteiliin Ìu lontrata. 
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Hìà^i Hvloiic^ Î474I *8eil ijrss) aWAV» fc§ ili 
Ut tvmamtKben (£mie 1^ etteii Stottgi «9^ M«iM»t(t 
its noci immer, erâe tantHleiite te»titbeni itin mit 
Mi ali irteli gilftcìi iDiAtn; «ni» wegeti btr üufferor» 
Idttitcìen *^ruc6t6atfeit fciner9(iititafie/ we^cn be# maUu 
tiWcu 3au(en feiner €riÄWH«öi«re , unîJ feinet uKiaui 
leisten Hîtb f)«Tmpnircheit ^Qere&auci^, üerbieut er gen)i§ 
iiefc Q3ctt)un^cruii4/ unD fclbii ben ΦθΓ|θ<ΐ/ î)en i()m bie 
maficn ^?un(iric()tcr feiner ^^aitottf aU epiftfceit ^»cfiter^ 
felf>ft öor tcm Caflo einriSuiWiMt, ®eft mehr aU anbrc ôoà /· 
tf)m Bearbeitete 5)tci}tmiciiinrrenf in tent'n wir ifjn fd)0nfetti 
ncn gelernt babc» , maéte ii)tt fein remanttf(6eé jb^löengei 
li(5tf Orlando Furiofo^ berÀi^tut; toelcÎKl aiiif(N6i iiit>»Ìei» 
iid ©efAngen bcfte|)t. ^XoIanb if! tiarin |war t^er ^tsmim 
(te^ei^; feine Gegebenheiten unb ^bentteiief Ake? fitnk , 
ntdtl mifAiHt all ^r n«mehm|}e €leÜ4t<i^iinR lei Φιφ 
Μ. Stelmefir Mtine «I smlê Μο^» ffiffti i(e»efeit 
m ie9tt» feinen Qegen^n^ nmuiftfcfi« )n terfnlemv Mi 
ftfer Ittr4 ein Uhm^tS^ wx eegebenl^etten mi> (INra^ - - 
leren }n leiten , fad iebcn %\\mhM te« ^a^eu feiner er^ 
îibïuni] a&iureiiTctt unb »ieber anâufHiâpfca, um fo ben mt 
erii^òpfitc!]cii SKetcftt^um feiner €rfïnlwngifrafi uni) €rj4ft/ 
lunc^galH^ in uoUem ^lanie ^eiseiu Uttb in ter îi)at er? 
rege bicfer i)veid>t!)ttm , unt» bie Sueöauer fetne^ 0enieê ^ 

^d)U:;Te biefed fo raannicftfaltigeu ©cî)iéfé f riûunen» 
auf bie iefung beffelben fauji man μφ nid)t kffcr vorbereif 
ten» αίΙ burc^ bie €{)arafteri{irung uub ben SCu^iug.belOfy 
lanbo/ »elcOen tlieinl)arb int iwetf in i5anbe feiner ^erfn/ 
(ie geeelen Ut* — Solgenber tinfana Ìel lif^ìen 
firnse« eitflWt; Me €τ|β|»1ηη0# nKÌ«e 3Γ<^ιΙ(« ^em (Matt# 

«on ihrer nnt Strbtti*« fiele itnl ttiler»4rttgfeiteit 
iMilt. Hù^ft ofiwflre l{efe'eef^i<6te fitfmeire tu fein 
eeli<6l; ^r. r. nicolm hat fie im »oBMnbi^en^ufammen^ 
bÄWflef in fftnf ®ef(5ncen, unter ber 2iuffchrift: Serbin unb 
23tiia K^r glucfUcf) er^ai^u^ nnl rtniae lei fch^nl^n nrioiNf 
fc6en ^^^^i Um^U ^ ' 
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«riodo: , ORLANDO FOìRIOSO, Owito XIII 
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Ben furo avventuro il i civ 
Ch' erano a quella età, che ne i valloni, 
Ne le i'cure ipelonche« e boichi He.ri| 
Ttne Δι kffjt^ dorfi» e di leoni, 
«Tfoymp qvkeU che ne î palazzi altieri 
A pem or trorar |κ>η giudici buoni ; 
Donne 9 che ne Ja for^'ù fmot mede 
Sien degne di «?er ritol di beUide. 



« * 



Di fopra vi narrai, che ne la f^rotta ' 

Avca trovato Oiìandouna cion7clla-, 

JE che le dimando, cìi' ivi condotra 

L'eveflTe. Or fe^uitat.di) dico, ch'ella 

(Poi che più d'nn iìrr^hiozzo l*ha interrotti) 

Con dolce, e loavilìnn:i tavella, 

Al Conte te. le lue iciagure note 

CoaquelÌA hrevidi» che meglio «^uote. 



Bendhè io fo eerta (dice) ο cavalierot χ 
.Ch' io porterò M mio parlar foppUiio; 
Perchè a colui» che qui m'ha cbinfa, fpm, 
Che coftei ne darà fabilo indiiio; 
Pttt fon dlipoQ« non' ecla'rti 11 .i^cro, 
E vada la mìa vita in percipizio; 
E che ofpcttar pois' in dfi lui ρΐύ s:îoja, 
Çixfi il diipOQga und! vokii ch^ ίο luuoja? 
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TiabeHa fon îo, che figlia fui 
Del Ke maifortunato di Galizia; 
Ben diiti fui, eh' or non ion più dì luì, 
Ma dì dolor, d^afFanno, e dS incftÎTÎa; 
Colpa d'Amor, eh' io non faprei dì cui 
Dolermi più, che de la fua nequuta; 
Che dolcemente ne t princìpj applaude, 
£ teÌTe di nalcofto inganno , e fraude« 

5· 

Gìa mi vivea di mìa forte felice, 
Gentil, oiovane, ricca, onefla, e bella; 
Vile, e povera or fono, or infelice, 
E, s alirà e peggior forte, io fono in (jucUa* 
Mil vog;lio fappi la prima radice, , 
Che produfie quel mi^l, die nii HageUa^ 
£, ben eh' ajuco da te non eica, 
Poco nop mi parrà, che te nincrefca. . ' 

.6. 

Mio padre fe' in Bajona alcune gioftre» 
fi/Ter denno oggimai dodici tneii ; 
TraiTe' la fama' ne le terre noftr^ 
Cavalieri agioftrar di più paefi: 

Fra gli altri (o iìa eh' Amor così mi moÛre^ 

Ο che ¥Ìrtù pur fe fteÜa palelì) 

Mi parve da lodar Zerbino iblo, · ' ' 

Che del gran Re di Scpzì^ çra figliuolo. 

✓ 

7· ·· ♦ 

11 qual poi che far prove in campo vidi 
Mìracolofe dì cavalleria» , 
Fui prefa del fuo amore, é Qon m*avvidt| 
Ch' io mi conobbi più non eiTer mìa : 
E pur, ben «be'l (uo amor cosi mi guidì;^ 
•J^i giova iempre avere in faittafia, 



r 



a8 ^tQltuιnϋfφe ^tit^^ng^ttiul^ 

Slrioilo. . Ch' io non miü li mio core in luogo immondo^ 
~ ^T^'^ Ma nei pili de^no, e be}, eh* o^gt fi al monde. 

2erb!ne di bellem e di valore 
Sopra tutti i $!gnon era eminente* 
Moftrommi» e credo mi porteilè amore« 
£ che dì mç non foflfe meno ardente. 

Non ci mancò chi del comune ardore 

Interprete tra noi toile iovente, 
Poi che di vìfta ancor iumino diseiuntÌ, 
Che gli animi reitar Tempre, congiunti. 



Però çhe, dato fine a la ^r^n feftat 
It mio Zerbino in Scozia fe' rhorno* 
Se fai, che coTa è Amor^ ben iat che malli 
Beftaif dì ini penfando nottei e glorao;; 
Ed era certa, eh< ηομ men qioleila 
Fiamma Intorno ti ftio cor iacea foggiomo« 
Egli non fece al ino delio più (chermi| 
Se non, che cercò via di ftco avermi* 

^ H perchè vietala dìverfa fede, 
Eflendo egli Criiliano, lo Saracina, 
Ch* al mio pndre per moglie non mi chiede^ 
Per furto indi levarmi fi deiting. 
Fuor de la cicca mia patria, che llede 
Tra verdi camp! a iato a la marinât 
Aveva un bel giardin foprii nna riva> 
Che i coliiintomo, e tatto il mar fcopriva* 



Le parve U luogo a fornir c!^^ dIÌ^oftO| 
Che la diverfii religion ci vieta, 
S mi ià û{>er rordipe» çhe po^p 
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Am di iir li noflrt Wtft lieti* 
AppieiTo ft Samii Mtrtt if et fiifeofto 
Con gente irmiti utti çalei letteti, 
In gOardit dOdorlco di Blfcaglia, 
In maie^ e in terra inailro di battaglia* 

η. 

Ne poteh^o in perföna far l'eifettò* 
Perch' egli air ora era dal padre antico 
A dar foccorio al Re di Francia ailrettO| 
Menderia in vece fua queita Odortco^ 
Che fri tutti i. fedeli iinici eletto 
S'avea pel più fediie, e peM più amico* 
£ ben eifer dovea, se i benefìci 
Simper hiûno forxi d'icquiâir gU imict. 

'Verni tôfttti fopri un naviglio iniitto 

Al terminato tempo indi i levirmi; 

E cosi venne il giorno defiato, 

Che dentro il mìo gîardîn lafcia! trovarmi* 

Odorico la notte accompagnato 

Da geftte valoroia a l'acqua, e a larmi 

Smontò ad un fiume a la città vîcînO| 

£ venne chetamente ai mio giardino* 

14. 

Quindi fui tratta a la galea fpilmiti 
Prima, che la città n'ivelTc avvili; 
DelilìimigUi jgnudi, e difirmita 
Altri fuggirò, iltri reftìro uecìfii 
Parte Citdvi meco fu meniti* 
Còsi di ti fliii tertt io mio divifi, 
Con quanto gaudio, non ti potrei direi 
Sperando in breve il mio Zerbia fruire* 



* ^ 

* f 

Voltiti foptft MoiYglt eramo · pena» 
Quando ci aiTaUé a la finiftra fponda 
Un vento, che turbò Γβτΐβ ièrene, 

E turbò U mare, e al ciclo gli levò l'onda» 
Salta un Maedro, eh* a traverfo mena, 
E crcTce ad ora, e ioprabbonda; 
F crcice, e iopiabbonda con tal for^a^ 
Che vai poco alternar poggia eoa orza. 

I 

Non giova calar vele, e l'arbor fopra 
Corfia legar, né ruinar cadella ; 
Che ci vegçtam (mal grado) portar Ibpra 
Acati fcogh , appreflb a la Rocella : ^ 
Se^non ci ajuta quel, che Ìhi di iopra 
Ci Ipìnge in terra la crudel procella; 
Il vento rìi3 ne caccia la niaggior fletta. 
Che d'arco mai non il avventò factca. 

17· 

Vide il periglio il Bifcaslino, e a ^juelti» 
' Ufò un rimedio , che fallir mol ÌpeiTo: , 
Ebbe ricorfo fubito al battello; 
Calofli, e me calar fece con eiFo: 
Scefer dae altri, e ne fcendea un drappeitoi 
Se i primi fcefi TaveiTer concedo ; 
Ma-con le ipade li tenner difcofto. 
Tagliar la fune, e ci allargammo tofto. 

Fummo gîttfltî η ialvamento al l'to 
Noi, che del pali ichcrmo eramo iceii; 
Periron gli altri coi legno fdrucito ; 
In preda al mare andar tutti gii arnefi« 
A Tetema boutade, a rintinico 
Amor, rendendo graiie, le dian ftefi. 



Che non m'aveff« dal furor marino . 
Lafciato tor di riveder Zerbino* 

* * 

19. 

Come eh* io avf (fi fopra il legno vefii 
Ltfctato, 'e gioje» e altre cofe care« 
Pur che la fpeme di Zerbin di! reiiì, 
Contenta fon, che s'abbia il reilo il mare. 

Non fono, ove Icendtn.nio, i lìti peftl 
D'akun fentìen, nò inturno albergo appare; 
Ma Γ0Ι0 il monte, al qual mai Iciiìpre Hede 
L'ombroio capo il ventp, ei aitare il piede* 

ft 

ao. 

Quivi il crudo tiranno Amori c h β fempfe 
D'ogni promeiTa ina fu disleale» 
£ fempre guarda, eome ìnvolva^ e fiempre ' 
Ogni noftro dilègno razìonaftet 
Mutò con trii^ei e dtioneflie tempre 
Mio conforto in dolor, mio bene in< male ; 
Che queir amico, in chi Zerbin fi credei 
. Di deiire arfe, ed agghiacciò di fede* 

* 

ai. 

ο che m'aveiTe in mar bromata ancora, 
Nè folic flato a (iìnioilrnilo ardito; 
0 coiîiinciiiie il deiiderio alT oro, 
Che ragie n'ebbe dal foligno lito ; 
Dlfe^nò quivi fenia più dimora 
Condurre a fiu l'ingordo fuo appetito» 
Ma primà da k torre un de li dui, 
Che nel battei campati eran con nui. 



Quell' era uomo di Scoria, Almohlo detto, 

Che nioilrava a Zerbìn porter gran fede, 
£ commendato per guerrier perte tco 
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^% 9tomati(ifd^é J^é(Nit^bt4fe. 

Ütri^ito*^ D« lai fu, qmndo td Odorico il diede. 

Difle « coftut, che biaitdo ertf, e di&ttcì» 
9e mi trtetno t la Rocella · piede; 
E lo pregò , eh* innen«! iroleiTe ire, 
A farini incontra alcun ronzin venire* 

* 

Almonlo, che di ciò nulla temee, 
InimantÌnente înnanxî îl Cìimmìn piglia 
A la città, che'l bofco ci aicondea, 
£ non era lontana oltra. fei aniglia* 
Odorico l'coprir (uà voglia rea 
A l'altro finalmente fi configlia ; 
Si) perchè tor non fe lo fa d'appreiTo, 
Si> parchi avea gran confidenza in eflb* 

Λ 

Era Corebo di Bilbao nomato 
Qnel« di ch^ io parlo, che con noi rimaiè 
Che da fanciullo pìcciol allevato 
S'era con lui ne le medefme cafe. 
Seter con lui comunicar Tinorato 
Penfìero ii traditor fi perfuale. 
Sperando eh* ad amar faria ρΐύ prefio 
]i piacer de i amico, che 1 oneiio* ^ 

Corebo, che genti! era» e cortefe^ 
Non lo potò afcoitar ien%t gran fdegno; 
lo chiamò tràditore, e er|i conlefe 
Con parole, e con fatti il rio dliègno. 
Grande ira a l\ìnò, e a Faitro il core aeeefei 
Β con le fpade nude ne fer Tetano : 
Al trar de* ferri io fui da la paura 
Volta a fuggir per l'aita f^lva oicura* 
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Odorîco, che maftro era dì guerre, ' 
In pochi colpi a tal vantaggio venne. 
Che per morto laiciò Coretro in terra, 
£ per le mie veftigie il camniin tenne. 
Preilogli Amor, k'I mio creder non erra 
Perchè poteil'e giungermi, ifi.pennç, 
£ %i' iniegnò molte lufiagb^^ · prèghi, 
CoD che ad sparlo | . c c^pip^r mi pieghi. 

' Ma tnltò Indarno^ che^ fêmaata, e certa 
Più to (lo era morir, che iatisfarli: 
Poi eh' ogni prego, ogrii kiiinga efperta 
Ebbe, e minacce, e non potean giovarli, 
Si ridufle a la forza a faccia aperta. 
Nulla mi vai, che fupplicando parli , . -, 
De la fé, ch^ avea in lui Zerbino avuta» 
E eh' io ne ^e iae man ii^'erf jeι:έd^ta· 

Poi che gittar mi vidi i preghi in vano. 
Né mi fperare altronde altro ^ccorlb^ 
E che più Tempre cupìd(f,'^e i4(lano 

A me venia, come famelico orfo : 
Io mi difeiì con piedi, e con mano, 
Etadopraivi fino l'ugne, e il morfo; 
Pelaigli il mento, gli grailialia pelle, . . 
•Con ibridi, che n'^%iidaya^9^a le i^Ue* . . 

Non f0| ie foiTe caio, o' li miei gridi, ' 
Che fi doveano vuàxK lungi una lega, 
0 pur eh* ufat^fiaii eottare a-i-lidif 
Quando navìglio alcun fi rompe, ο anoega ; 
Sopra il monte una turba apparir vidi, 
E quefta al mare, e verfo noi ii piega. 



24 Svoiiuui#^ ^ibw^ibii^ti^ 

1(rto(td. _^ Come la vede il Bifcaglio venire, 

l^afcia rimpreiii, e voltaû a fuggire* 
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Contra quel disleal mi fa ajurrice ' 
Qneftatorbé» Signor: ina a quella image 
Che fofente in ptovèrbio tt volgo dice» 
Cade a.4e la padella ne le brage. 
Gli è ver, «k'io nòn fon flatrsl infeliee» 
Né le lor menti ancor tanto malvage, 
Cìì abbiano violata mal perfona; 
Non che iìa in loi viitù) nè cola t^ugna. 



♦ - j · 



Ma perchè, fe mi ferbaii ^ com' io iono» 
Vergine, fperan vendermi più molto. 
Finito è il mefe ottavo, t venne ì( nono. 
Che fu il mio vivo ύοιρο φά fepolto. 
Del mio Zerbino ogni ipeme abbandono " 
Che già per quanto ho dt lor detti accolto, 
ftfhtn promeifii» e vendute e un, mercadante^ 
Che portare al Soldan mi de'\in Levante. 



Cosi parlava la gentil Donzeìlf, 
E ipeiìo con fìn^hìoiTÌ, e con ioipiri 
Interrompea l'angelica tavella, 
Da movere a pietade AÌpidi» e Tiri, 
Mentre fua doglia cosi nmiov^i, 
Ο fbriè difacerba i fuoi martiri, 
Da venti nòmini entrar ne la ipelonda 
Armati, chi di fpicdo, e chi di ronca. 
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nicoîo .^ortinguftra, ein IKimer/ §eb. 1674^ 
i7;5i idrteb ein fe^^c totrjidc^ unb geifhiotte^ 0lillerg(^t4lf 
JÌ Ricciaràetto , in brci ffîq (î^efingèii/ OfMe^ unter bem 
lorbccfre« O^amcn bei ^erhffer« (iarteromaco), gebrucTt 
»urDe. iDie «Otaiiicr tft imar «ΗοΜΦ, çSm ^té αιι4 fetr 
original , acfostol iiti^eii ^mnmUfcfini ϋ^η^ιιιμκΓ' 
Me'fafI â^roS «m 6AI«f »er βΐΜΐη imbiiimim ^Uc» 
daremo id ^lirfciifiiM mvt m.twii fltMm lUtU M 
Ut U^tM^ ejiiel«frtfautf4eii anb faroê^ifAeii 
f imgcii eaiccÄ; erfcfciagen bût iDefpina, M €riu;lai 
gencn ©ci)R)efteri rei^t i()ren ^atcr iur ^ac^e un!) |unt 
Äriege auf/ au ipelé.m jte felbft i?erf5nlid;t:R ^iiiui)eil 
nimmt. 3mirci)cu uu^ i)cm Tliccmibetto entiid)t αΙΙί 
mMi% eine geyenfeittge ^iei»c. (ίπΜιφ airb kr (e^ire 
Β,ίΐΓΪβ ^ûcftfoljîfr/ eccitca ein ŒÎ)ri^/ uni) -DrAnna bîe 
@emai)lin Tvicciarbetco. liefen ©tof l^at Die r((φe un)) 
H&benbe €inbi(Duiigifr4Pt M ÎDic5ter< mit ntând^crier ■ 
MHtmolUn ^^ebenbanMungcn μι DecjifAten gcrpu^t. S» ' 
«i< b«m pulci 11»^. ^tofl M»a. kCantileii ltitter# ^enllo^ 
liinbr ^i^^tt^f 3lf^lfo Hit ^Upkrl^ fulct ma« ûXfA 
(ter oiebcv; si^ fiitr «ri|i«a(i# Uî 9kmfm MSm<m', 
imH f rieger^ nub nwUfKjen AfiidM* SKaii tiergl Çinu 
ibeinfe'e ^Brtefc 4^r bieg @ebi*t tm Icutf(i>fn ttîerf iir 
ßcm 3. i77Sr ^iericlj. lî. β. ι$- IV. β. 342. Der ^ürÉ 
be|înMid)e Stuö^uc^ fi>wol)l, aU bje l)cutrci)e UcDcr^'ijinui iti 
Herfen üoni /)rn, ^rof. βφίπίϋϋΐη £tegiui^/ finb untîclieni 
tet geblieben, ^ter ja«>mene'ô &î\(biétii mimt ber 

RICCIARDETTO, Canto V. St. 1—50, 
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fi poò ritrom el mìo parere 
Cofft η·1 niondot che più beUa fie, 
E che ci ipporü più dolce piacere, 

€2 κ fia 




iiCtmgueir^'* E fia cng^îon di pace e di aliegiia; 
"^^"^^ Quanto è Tudìre e il dir pfirole verCjT 

Senza ioipetto d'inganno e bugia ^ 
' £ ia data parola e (Ubili ta 
' Miotener andie « prezzo della vita»- 



2. 



Cdme al contrariò la pace roYiiia ^ 
^"'Edel vivere ogM'ordtee «onfonde* 
lü'lHigua , chè coi c^re non cbnfinai 
^ i?d una cofa'm&ftraf una ne tfconäe 

^La verîtade ell' è cola divina, 
• E in noi dal primo vero fi uiiionde : 
••La menTOgniì dei diavolo è figliuola, 
£ con alio va iempre, ovunque vola. 



Feliei qneile felve , e queAi bofchi, 

U* pefte sì crude! non giunfe ancora ! 
^ Qui non fi Vedpn lagrimofi e foTchi 
^ Oc(Ai,' che il noftro Mal 

il piangan iblo, perchè tu il eonofthÌ| 
E poi dentro del cOr fefta e haldora 
Faccin de' mali tuoi, conforme fanno f 
* Quelli, che hi mezzo alle gran corti danno : 



Qui non fono nè sbirri, ne notai, * 
Nè carceri, nè funi, μό belline, 
Né Fiorentini, che e^' negri {%i 
Menino i malfatori a trìflo fine: 
Ma la fé, eh' é diior pili forte «fifa}; 
Fa che nitui dal giudo mai decline ; 
E la data fra noi parola V^ftti 
Più che di protocolli una ca^fti. 
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Mi più dOgoi altro po! pretztr fi luole 
Lft fi, che tra di tor daafi gli amantii 
Ch« pria vedraifi fenza loce il Sole, 
Che pailordiè ο paftorl inoolVantL ! 

Nìun di tradimento qui il iuoìe 
Dal dì, dall oia, da que prinu iilanti 
Che d'amarfi l'un l'altra afferma e giura. 
Quel foto amor Ìino alla morte dura; 

Nè a quel eh' io veggo, cosi bella ufaniA 
Solamente è nelle Arcade contrade; 

' La fedeltade ancora in Perda ha ftania, 
' Come adiretei^^^Mièd^i vi ffj^ade^ ' 
Se di mfliik]4è^ a^ tàhM joibina.^ 
Le doloroie iléfbtit rugiade ' ' e 
ATciugat^^Vêa* kf gtof in bvilt, - ^ 
Quando che pitö « dtre iii tai 'hwMà> - 

In Bacili a io TiâCqtal, città ricca e vaga 
Che del "Mar nero in fu fa vìva iìede/ 
Gente di mercantar cupida c vaga 
La -dirizza le vele, ο pure il piede* >* '^* 
La cofa mia era contènta e paga 

V De' beni, che fortuna ci 'concedè; ' ·· 
Perchè di Perfiii, toltìne^bwi «rati,' ì 
NIttnO ha più di noi ««fre dattinA 

Me fola il genitore ebbe, e foY lo 
0e* giovani Pèrfiànì eniila brama; 

E la bellei^a ancor del volto mtOf 

Cile del véro maggior dîlîéa'lfl famai» '· 

Accreicéva in ciâfcun voglio c deiÌQ 

D'avermi in moglie ^ e pialce^ niec^iaipa 



9l 8leii8nMtfi#t ^btMMtfc 

jrcrftfiguerr^; Sua vite, e fuo con&rto: β mille e mtUe, , 
^ Noi fapendo, d'amor fpargo faville* 



, g; ■ ' · - ' 

t ' ... 

Mft non comprende gSortnètfa acerbi 
Si facilmente i iegneli d'amore ; 
Onde dctia fpre2.Tante era e fuperba» . 
E che dì vìvo feiFo aveva il core. i 
Ma come Ängue taloi tra i tiori e Ferb?. ' > , \% 
Si cela, e morde poi chi coglie il fiore: 
Cosi cupido il naicoie un giorno 
Negli occhi d'un garzon vago ed adorno* 
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I mentre (ìm ftdo«. t pòco a poco . "· / 1 
Nafeer mi (aito un non £» cû^ Mne^/fiiM» . j ν 
Ch' ora mi pare, edcor tiQJk ^i^W ff>^* .b 
La folita ailegriitatln'M vlfyi.. n)i(m<Hv ,:] ^ * 
T4è mi dUttla pi4,fe#a:ni gîoÂÇi; . î > * ' i ι 
Β 4i defio mi Cento il cor ripieno* 
D! ri?eder quel giovàne., e con eflb 

Ragionar Tempre, a Tempre averlo appreflo* 

' t ' · * ■ - 

t ■ fi* ' ' τ 1 r 

Se quando andava per diporto in marc,„ ^ 

10 noi vedeva con h Tua barchetta; - ' 

11 cor nel petto ini fentia fcoppìiire, , ^ 
£ ritornava al lido in fretta in fretta ' . 

Di penfieri 4tfV>l«iei e Yoglie amare. 
Se in queilo mentre poi la benedetUi 
Fortuna lo portava al mi cofpetto; 
Totto, il dolor ToIge?âfi .in dikt^ft 



IS* 



Del Signor di Derete wfigtio egli erat 
Ricca provloida della JPer^, e grande^ 
%Jna pupilla aree si vaga e nera^ i 
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Che più Regine fecero dirotnde 

D'averlo in Ipoio, e aggiunfero preghiera: 
Fra Teltre la Regina di Derbande, 
Che allaServania impera, ardeva In guiii^ > . 
Per iui| cheaitia d amor.rimafe ucciiiu 

Tingile era il Tuo nome, e dVgnal fiamM 

Ardeft 'aneli* φ», e noo diceaini mlli. 

Ma come in legoo verde a dramma a dramnw 

Elitra il foco« ed in fin Femore aonolla» 

Onde improTvifp e fobito s'infiamma; 

Cosi fendo ei gaxxone, ed id famnlle. 

Stentammo aprender foco, ο per me* direl| 

Nqnlo potemmo che tardi icoprìre. 

» · 

' · ' 14·' 

Un di (non m'ufcirà mai dei penderò 
Giorno si dolce , diicttofo e grato) . . 

In un bel bofco per grand* ombra nerf 
Io mi fedeva nel càior più ingrato; 
Quando' nene Tamato cavaliero, 
E fenza nulla dir mjl fied»a lafOf 
Ci guardammo, e tacendo» miUa €ot» * 
Si diiTeco tra lor l'ale amorofe» 

Torto tremante poi la man mi preie « - , 
£ foipirando diiTe: Io te fola amo» 
Dì vivo foco il volto mio fi accefe, 
Poifoggiunfi ancor^io^ Te folo io bramo ^ 
Ma non fperar, cbe ma i ti ila cortefe, 
(B Giove a* detti miei prefente io cUayio) 
Se non mi giuri d^fltemi confettai · · 
AltiteiMiti ftli ptoota a ìi^èèì mprte^ 
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Tangîle allora invocò tutti î numi 

Del cielo, dell interno, e delia terra, -"-' ' ·*·."^ 
E quei de' mari, e qualii ancor de fiumi y i ^ * 
Perchè dice Γροΐίιηηΐ, e vuol, s'egli erra» 
Glie co' fulmini il cìc-lo lo confumi, 
*E Nettuno e Pluton gli movan guerra. 
£i maitre cosi parla, ΛίβΙΙι gioia 
Io vengo^men», ^ eglifxr die tbildi*} > > 
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4i fegueiite il padt^ ntta ritroMi · 

E fonift altro indjuf^laf 'mi rhìede inutile ; 

Ciò molto in fuo feg-fcto il padre api^rova; 

, Ma fon fofpette giovinette voglie, 
E chi lor crede, ino-annato ii trova. 
Però ne' fuói pen (ieri Π raccogiìp, 
t dopo niìiì pcnìnr β;Π dice: Ο hfriia; 
Per rilponderti io vo' teinpo β canügli^/ ' 



♦ ^ ti.' 



Το fei lignor di r)ce<l9liel peefa^ ·. - 
£ mertt Ik^oglie a tua graif4mft efiMk. 
Da regie vene anelie.it JAifrianfi« ftfifc. 
Ma fenza ilatt (ìgnorla che vale? 
Onde non poflo convenentì fpefe 
Far per l'allegro giorno n arit^le 

le forturre mie giung^ano a lesrio ·: 
i;i darti queUa dote, onde fe* degno; · 



SoggliMéé aUot Tangife . ìo vogli» Alo ' 

La mia fcwve c dc^ce^FàlÒmena. ' 

(Che taiitnVl^pelliiav ^^^^ iWrcfniîg^id üU éaolò ; 

Allora nò: ma a*i cangiata icena) 

Ella vai più, cbe Γμηο e l'altro polo 

Aver foggetto« e l'Afittcm trena, 
\ t Î) Non 
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Non che il mw 08φΐ·1 e>iSiiit lei^.mifte* 
Che fora nulla am la terra e H mane 

ψ Φ m 

Mail psdre tuo (rîprefe î! genitore) 

Che dira eg,li, e popql di Darete? 

Scuia i Hgll appo il padre υη torte amore; 

(Diile Tannile) e tbrie voli lapete. ^ . ' ■ ' . / 

Oprn non fo, che srrechi dìfonore 

Ne a me, ne a luì; e ! inime dìfcretc ■ \ 

Mi daran lode, e chiamcrfln beato ' . [ 

Che m'abbia Amor tanta beltà donato.: ·. * ^ · 

f ' · - · 




i ν 



Silvano allor (che tale egli fi nama 
11 padre mio) diffe: Figliuolo» io voglio 
Che tn-rignardi pria quella mia chioma. 
Che gli Mailcbe{^<fepenfi al gtan'coidoglio 
Cht tirteiA cpaefta mia- cadente Toma 
Quel più prefto, fé mai per te mi to" lio ■ ' 
La dolce figlia , ed ei : Tu lemprc appiciìo 
Al el £uaif e k igrai io ileiioi 1 



22. 
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Tu non comprendi ciò eh' io ti vo' dire 
(Riprefe il vecchio padre) non fi puote 
Ffir queda cofn, fé non col fuggire : 
Fuggi con Filomena hi pavtr ignote, 1^7«* * r î 
Io moftreronne dolore, evnartbè»' / * 

E bagnerò di.>la^ii»ie ie gota!; : . 
Poi là :iätrottne, disvaWot farete^ * 
Arrecator di nuoi^c^ α trifte» ο fieta« · ' : 

: ' ■ ·■·.·' 

Piflcqu" a Tangîi la fubîta propoüa, 
E !α notte feguente una peotta 
Anna di gente iua forte, e diijpoila 

e 5 Agir, 




Αψτ, ove da irf« fit'éòfidottib 

Pofcîa ioktto a caia mìa s'accoda, 
MÎ chiama; io iccndo, e per obliqua e rotta 
Strada mi fjuida al mere, e c'imbarcliiamo-, 
SciogUam le vele, e ii lido abbandoniamo. 

Verfo Bìfert» wlgeeimo I· pson: · 
Β già tre notti, e già tre gtMÛ iotoci 
Erano eotfif φΜηιάο luTaìmm · < · 
Ecco dae fufte di kMlione ncit ' η · 
Che d.fett&pra ; ed ,tUWM«l Mol«: . j 
Kuotan le iciable , e dan colpi si fieri« 
Che ognun de' noftri egli piagato ο morto, 
£ ancor TangUe è nei iuo ianguc aiTorto« 

as. — 1 

ι 

Qual io reÌbilì allor , ienza che il dica f 
Voi vcl peniate. io> prefi in man k ^ptdâ 
Del mio Tarìgìle per morir pndka ; 
' E già mi apriva io mezxo «1 cor la ilradit 
Quando un Moro mi alterra, ed i Çitieà 
Mi viene che fili ferro infin non cada. 
Poi lieti dan per la Tittoria mi grido» 
g fmontan tutd fnl vicino Udo* 



26. 

I morri affatto H ç^ettan nel mare, 
E prefer qualche cura de' feriti, 
Per vedere, fe li poilbno ianare, 
E venderli a ^li Ardtotî, ed a' Negriti; . ' 
Poi la preda fi .mettono a guardtlCi / 
Mà di me fono tutti incaloriti; 
ε mentre ognun Vni çhiede, ognun mi ?ttole| 
Vengon tra loro ad acerbe parole* 



* > 
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\ * . -i ' t Λ · 

Dille parole poi vengono a' fatti, 
E Π danno le fcìable per la tefta, ' 
Sicché il fono ornai qunfì disfatti. 
Un drappello di pochi ancor refta/t' ντ-ΐ - · 
Ma que di puii iì \è$tl^ come tfmlti. 
Che più?:«w loBiino mio pinc^taUk» 
Veggo Î iieoiU miei .cofidottì « miWeé 

£ it ciel ύρφαφί beU« forte; 

Poi chiamo il mìo Tflngìle ad alta voce, 
E lo cerco piangendo in me^TO al Tangue; 
E temo di trovarlo, e al par mi noce 

- Il non trovafk>. Talor freddo cftngUtK . ' Î 
Un cfldàvtro fmovo, indi feroce 
il guardo, icbe fortezza in me non ÌMùfpH; < 
In qoefto in«r4M^foi{iim lo feneoi . 

£ chUmanm con moi t biflb aeientiw 

> » 

I ^ · · * 

.'♦.··· · jML · 

Còito a quel fdonoii e lui veggd^cofperTo 
Di (angue, parte (nò, parte d'altrui. 

Che il <uo languido ng lio in me converfo 
Mìdìfì'e : 0 cara, che farà di nuì? ' ' > 
Spcrìam (gli dÌfli) in ogni cafo avverio 
Manda Giove benigno i doni lui. 
Quindi 9^ìì flftergo le ferite, e il legow 

£d a fpesar iof te .migiiocfr il piego, 

I 

* · » 9 > · 

sa 

Su h nofira peptta io molte eoi» 
Tomo a ripor» che fteyaoo fui lid#| 
£ di ballami e d'erba pròdigiofe 
Frendo un involto'; In coi mollo mi fìd0| ; 
£ begiiò le ferite fangutnofe ' . ^ 

Peli a.doüitOJDlP marito fido| . . . \, 

' ^ na 



44 «òiiriftlUttit j^HtiHJilH^, 

^mlîiifufrm. Β ne riceve to bwe ^'conforto, 

"^"^* Che s^tlxa« e move îl ρ<ιίΓο in ¥f rib U porto« 



31.^ 



t 
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Entriamo ìn»b«rwy ed ccrlî î Ο Fltbtneliti - ·' J 

Scîog-lî (mi àìiìc) pur tutte le vele. 
Lalciatno del di noi ·1β «urâ* rutene ; 
Egli C! iâ-ccia il mar mitf, © crudele: 
Err i il premio ei <jìq, ì> pur k pene; 
Se mertR penn i! η π ί i r ο nmor fedele. 
Io fo, come egit dice; e in aito mare 
Ci vediam toilo da' venti portare.^ 

Pinoro, Κ·<^ Algert; ubM«i«§iâ f<Mto^«*) 1 · 
Di nove luftri In «Iren, era^icve^fihM* '^*^ "^^ 
VeAUUghfifMWè dl^ vaglrev^M^^irlti'» · 
Di predar pefd^' e iUe^r^enr ftHT^AfM.*-' ' ^ 
Una foilAiiPfiii^i^ivtiÌ im>^ - ' ' ν 
Era cori cÌTo e di bella figura. 
Da quelti t uMino noi veduti appena, 
Che vennero^ a ìnco{i trarci a vela piena. 

, '^'-'^ -33· ' 

t · . , ·^ » I 

Or qui c ^irìncift il mio iommo dolore» 
E che per- morte folo averi Hne. 
'Pìnoro nel vedermi arde d'amore, 
Ed arde fèv Tati^ìie andu Ltierfn^ 
La (ua foreUt:. feiìa e òi^orèv- * 
' S'apprefentan chirurghi « medicine 
Pel mio Tangtie ; e 1« real Donzella 
Vuole alla cura fot tffifter ella» 

Pìnoro aiìe^na una Ìlaftia vicina 

A qu^i ove e^lì dorme, ni mio marito; 
Dove ^uò quando vuoie entrar Lcrerioai 
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Che fammi a feco ftar gentile invito. 

In Hne npofati la mattina, 

Pînoi o d'i piò nobili afîiftîto . ·. -, ί 

Va da Tangile, c ì-ì mi t'a chiamare; 

Che i noûri età. ha .g^uiki d'akokvei^ - ì. 




Tingile firtncameat» cfputCt iorof > » 
Come er« Hglîo.dêURie di Dare^/ ' 
E come Amor.con la fattta d'oro 
Peri noi due, e prefe alla fi» ret«% 

A quefto dire impallidì Pìnoro, 
E ii oiiuicaro le Ìue luci liete: ' ' " 
LucrÌna ancora fcolorìni, e poi ··. · . < 
^Ali'improytUb tuggi via danoi* ' 

< : · 

Le navi mie neU mir di Salamìna 
Arfer, çuari non d.li tuoi sayigil: * ^\ 
Diife Pinoro, e con faror cammina* 
Tangil mi guarda» e dike : Quai configli 
Frendiaiis mia vita? Ed io; Amor fi affine« 
Siccome ogniVifCày lie* gran perìgli; ' - ' * 
Che alla per fine è facile ogni uicita 
A chi uicir vuoi dair odioia vita» 

r 

Soi temo (e non ti dolga, fe ti taccio 
Di poco amoret^iï di âbfpetta fede) 
Temo Incrina, che non fciolga il laccio 
eh È mi ti Aringa, e non In facci erede 
Deli' amor mio, ed io ti fia d^ippaccio* 
La lunga eU fifpiù ch' tfomo.nòn crede: ^ 
Won piglia il prìmo aiSüto un$'CÌtta<h^ - . 
à un colpo foi di Ìcure U pino cadtt l 



4^ Slomaiuifc^e J^<ÎJ)enge(id^tC> 

ι 

Ma in fine ora con foco, or con penuriâ ' ' " "1 
Fa tanto riniinioo, che fi arrerìde;* " I 
£ tanti colpi mena e con tal furia ; : : * 
Il villano, che il pìu cade e fi rende. 
Tempo verrà, che non ptrtttiiiigiiirie 
Di fare aU* amor mio , e meno orrende» 
Ti iaran Tombre de' bMdki nomi, '. ' ; J 

Perdute nei fnigor di qae^ liei losiL 



Ma pni che il deftîn veder mi feccia, 
Vo* che la terra, ovvero il mar m'ingoi. 
Qui taccio, e il pÌRnto a gii occhi mi ei s'aâaccilt 1 
Que ta (grida Tangii) gli fdeo^nì tuoi. j 
E me* che può m*accareT7.a ed abbracGÌi| I 
E dice: A che temer, cara, tu vuoi ! 
Di quel che certo non farà già mei? * · 
£ ft'io parlo di cor. Iole m 'ùìèÌì 

m ■ , · » 

•i , ' I 

' " 40. 

Mentre ffieoi noi cpti fedeli imeiit!, 
E frt noi ci gioriam perpetùo amore; 
Ecco due Âerî ed orridi Giganti, 

Che prendono un T.ingile con furore, ' 
L'altro me prende, che mi sfaccio in pianti: - 
E in un career profondo e pien d'orrore 
Meflb è Tangile, é in una rocca £orte . ' * ί 
Fofia fon io) e ienano le porte* « <1 

t»>r,|,. ,·» , ..* 

* . ••-il, it, « 

• * i ». 
.1 

Quel che tvveniife.poi el mio maiilo» 

Noi fo di eeiito, ma mó io figaro; 

Che un fltoffi) inganno & «S entctmhl ordito : . 

Udite qoile^ Ai chiaro ed all' ofcuro 

Pinoro a me venia d amor ferito; 

fi non lafciava voci kcfe e giuro» 
.i; ^ Per 
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Per îndurinî a voieilo per Ifpofo, 
Ora in atto crudeiei ora pietofo. 

Ma quando egli s'accoi'ie, ehe re η dea 
Le reti a' venti, e feminava il lido, 
fi che nel mare i folcht iuoi traea ; 
Muto pcnfitro» e con parlare infido 
Mi diiTe on dif cfaegià eh' egli vedea - 
Ch' io flveira il cor troppo amorofo e fido» 
Volet lafctamtiy e in fin reftituûce 
Al mio conforte , e poi di duol morire, . 

I ' · 

I 

43. 

E in fatti il π lorno apprclTo a me portoile» 
E dille: Fiiorticna, ho ilabliìto, 
Che doman tu ti abbellì in veiH roflTe, 
Ο celeili, ο in quai piül n^hai lappetitoj 
Che que ile die tu haï, £9n troppo gcoflei 
Nè fi confanno a çhi vanne a marito* 
Verrat fu cocdiio ^oro alla mia cor tç» 
Ore iaià Tangile il t«o conforta. 

44· 

Tutta mi rallegrai a queill accenti; 
fi fenxa ioipettare alcuna frode, 
•Mi sbbelliico con tutti gli ornamenti 
Che poiian a donzella recar lode. 
Viene lì giorno pre£u:itto, e di concenti 
Una dolce armimia parl*aer s'ode. 
Monto fui earro, e il popolo i'a(roU%. 
E di gnardarmi oinn fi iarolla* 

« ■ 

45. 

i 

Giungo a Palaiio, e mUncontra Piloro 

Veftito anch' egli a gala ed allegrezza: 
DI nobiU ianciuLie un gentil coro 



48. SKomaniif^e' JjeìWnacbid^teJ 

Mî pone !ti mexio^ ti Het» m'eccirma; 

. Vanno eiîe avanti, ed io dopo di loro, 
E ad un baicon dì mediocre altezza 
Guidata Ibn, di dove il popol tiUro 
Vedea, che nella piaxxa era ridutto* 



■ » * 

Domando di Tan gilè, jc mr vien detto m : 
Che già veiiiiE% e il sio Pinoro infinito - 
MI vì^ot al Itto^i^ìciio^^i diletto:' 
. £d ecco odo dt Üingi.un tbonae ontal 
^d il maiito mio veggo in effetto ; . ^ - 
Ma veggo gli occhi fuoi pieni di pianto. 
Affilato lo ve2;gio, c mezzo jnorto. 
Mi guarda, e grida; M^oifendeili a torco. 

y · > · » 

47· 

« 

E pieno d'aipra voglia di morire /· 
Tòglie l'arco di mano ad un ioldatD} '~'' - · 
£ trae, peniande Pinoro- cblpite^ 
£ legger mi piagd nel manco lato; * ( 
Fot diiperato iBBttafi.a fnggire, 
£ antora non fi fa, dov*egli è andato*. 
Manda Pinoro tutti i Γμοί filmigli, 
E vuol eh* ove fi tvova ^ i vi fi ^igii. 



». · 
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Come augellino che per l aiia vola ; 
Se de' compagni Tuoi ii canto aicoiUj < 
Si ricontbrta tutto, Q fi conlbla, 
£ driz^xa le Tue penne a quella volta: 
Ma non si toilo il mtTèro trasvola 
Pe* verdi rami, che con furia molti 
S'alza una réte che lo fa morite, 
£ il cacdator riempie dt gioire» 



49· |otcliyim% 

Coti fi Tolge in pîonto Q mio pieceyt 
£ il barbero rideva fol mìo affannò. 

E dìfle: Non udrnì mai più preghiere 
Dalla mìa bocca, cliian.aiui tiranno, 
ChianidiTiì uom nudrito tra le fiere; 
Parlar di donna non it mai gran danno, ^ 
Tre giorni foli io tÌ concedo, ρ queiU 
A te ila» che ti üen lieti ο iuneilL 

I # 

SP. 

Quindi (I parte, ed io fra mille e mille 
Uomini armati e con quelle donzelle 
Vo fuor della città per quefte ville, 
P'enfàndo air opre niqnitofe e felle 
Di PiiiorOi é ^ruggendo le pupille ! 
In pianto tal da impietofir le ftelle« 
Col canto e il fuon le giovani amoroÌe 
Cercan ie j^ene mie far men dogliofe. 



/ 
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eeitt llt^dl^eti ter |tt φαιιΙ iz^ ierftot fMt# iMf 
eine freie ,Qe5erfe|ung ter erdeii «pilfte beveteli éAraHim 
^rten ttalkntrd^en iS)etic6t«r in a^tieiltdeii etanien. 8i# 
jiatt aber btefe^ltteit »oßentcrir eiiffîiog |î<6 J^rJtlîoiu 
rici ju ciHer Umatkituni^ in .^ebufrlbigcn 5ûmbenr Irftdte 
ten ganjen 6tofiu ^n^iMf rOciinge/ unì) tba^ mclei eon feti 
ner eti^nen €ifinìuiia I)i«ìu. ?2}tan Ì;at Dafjcr feinen ^ϋίφαυ/ 
bef/ i« tieter neuen (^cflaltf mofjr αΐέ Oriainal aniufe^en; 
tint tiefen 9?ai.g oer^icnt er ned) nicbr î)urd) Die anmutl^tge 
£etctti(ifeit ter €ridl)lun9 λ t>ie »ielcn ei\KntÌ)óm(ici)e» 
€éi^nl)eiten/ woDiircÌ) fcibft manckr Der nacI;vTid|)lteniß0r# 
fAile ηΦφ eitttietmcnber unb intereffanter geirorBen ifl ^ 
tctVüon tcm frû«jiSf;fci?en:Dicf)ier neu einciemebien ^pifobe« 
gctirt 4ttt<b tie tier tnitsetteilte. 'Hi(t)4r&eç ger^tt auf 
iieinen Stitteriügeiii in ter iDlfrdentdmi^erim^/ in eine ite 
Qksentf 1V9 er eine wetflanente etîMiè mnimmfi ile 
nacteetfi unt cntUÀ su feinen Riffen ten A^pf eineiintie 
Crte 9erf(tarrten Sraueneimmer^ enttecF^ tie (tnnm'J^i(# 
fe littet €r téfreit f e. £(ritie unt «Diangié kommen ter/ 
bei; uni) iene tl)ci(t ibre Äleitßr mit i()r. 9(Ue i)rei finb 
neugierig auf 0^ic|)i^lei itn^ triefe cri^i>it (tei ivie 
foigt; 

RICHARDET, Gh. XIL 



S^eigneur, mon fort a de quoi vous fiirp]:endre« 
Dans les états d'Ador, Koî d'Angola, 
Chez mes parents je vlvois retirée, 
,,Meis je n*y pus, hC'las' cere ionorce. 
De ma beauic par -tout le bruit vola; 
En peu de tenis il parvînt jttsqu'nn Trôner 
Ador bientôt me vit et me ptrltti ^ 
M'offrît entin i% main et fit coaronne. 
Dans ief tranlports d'on mutuel amour 
Noos accofions la lenteur infinie 
Ûervainr apprêts d'une cérémonie 
Qui de Thymen reculoit Theureux jour» 
' ' ' ·.-..:. Fici 

% -. , * «■··«, 
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Prêt de Jâ mer, dans une foiîtud«| 
Où de mon pere eft le riche Palais, 
Sor un balcon, dans mon înquî(;tude 
Je me plaifoia à ref^îrer le fraig» 
Je promenoii4in foir mes ytux diftraitf 
Sor le cryilal àt li plaine liquide; 
Du feif I des taux je voU fortlr foadfltn 
Un habitant de l'élément humide, 
Ayant le bufk et le vifage huniain, 
Mûis dont le corps qu'une ccaille décore, 
Λ ine« regards offre un hoiimie marin. 

Π mVnvifage avec un air ferein; ^ 
Objet charmanr, dit-îl, je vous odore, 
Depuis deux mois je vous vois chaque jour ' 
Sans voua oier découvrir mon amoar« * * 
Je braleroÎ9, et me taîrois encore I 
Mais trop de manx preÎTent mon coear jtloux« 
Je fats qu* Ador*veat Itre votre Epoux; 
Prenez pitié de mt peine cruellè. 
Le Souverain qui commande la-baii 
N*eft point fujet ft la loi du trépas ; 
Je fuis fon fila. Mais ma mere tû mortelle ; 
Et le Déftin me rend mortel comme elle. 
Si je confens d'allîer à mon fort 
Une BLautc de J 'Océan rmrîve, 
J'acquiers le droit dont ma mere me prî vCi 
Et me iouilraîs à linfallible mort. 
Je vous ni vue, et renonce à la vîe; 
Sans nul regret je vous la (acrifie ; 
Mais pour le prix d'un ctfort g,inéreux, 
Rendez du moins tous mes InAans heureux* 

Λ 

m 

En prononçant cet aveu qui me touche, 
D'ardens éclairs s'élançoient de Tes yeux, 
£t les fouptrs exhalés de fa bouchci 
Embrafoient VA d*nn fei\ prodigieux* 

Seigneur, lu! dis -je., une (i belle fltme 
Vous eût acquis fempire de mon ame, 

. ÎD a 




La foî nous! lie,, et les noeuds d'hyipenée 
Vont à la fienne unîr nia deftinét;. 
Je dirai plu»,; la généroUté, 
Peut-être même uii fentim^nt plus tendfe, 
(Peut- il, héljsî être mieux mérité!) ^ ^ 
A vos defirs me défend ifi méprendre; 
Ce court bonheur vou£ auroit trop coûte! 
En vous prîvfflnt d'une félîciré 
Dont votre coeur sVil trop iaiile furprendre; 
(Celle à laquelle U m eft doux eie prétendre 
£ft de vous rendre à rîmo^jOrtalité. 

Ahi c'eil en vAÎn, dit iU Daignez m'enten- 

dre, 

Bt connoîn'ez U trifle vérité'. 
. D'un mot ici mOAdeftin va dependreu 
J'ai cbmbatttu mon .penchant dangereux^ 
Sa violence â la fin nw furmonte. 
Tout fous les mecs efl: tnßrnit de me» feux. 
Mais s'il falloit qu'un rival pins hçurçtix 
Vint maccüLler de dépît et de liante, 
Quand je renonce au i ang aes demi - dieux ; , 
Mon ieul recours eil 1λ mort la plus prompte. 
Je n'îraî point dans inc$ voeux dcdalgné^ 
Trop vil rebut ci'une efpece éirangere, - 
Offrir ce coeur qu'un affront déielpere^ 
Sur qui, cruelle» encore vous régnez, . ^ 



Quel eft ce Roi quicî Ton me préfère? 
Savez -vous bien» dans vos feux infenfés, 
Xe que je piiîs, et qut vous ofFenféz? 
S! je voulois dans ma jufte vengeance 

Anéantir ce fortuné rival, 

Vous jüoericy. par un éclat fatal, 
De quel côte dût panchcr la balance. 
Et de cofnhicn je le paiie en puîiTance! 
Mais quelque errand qne vous paroifle UC 
Cet ennemi n'eit pa^ digne de οιοί· 



A des objets que j'ai trop indi 
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Je vous Γβΐ dît; nn feiil mot va ÎbfHvf. 
Je ne veux point chercher à vous .féduire 
P^'r les trC-iois ious les flots cntaii '^ ; 
Par ce pouvoir que dans un vaile Empire 
Vous donnerolent mes voeux récontpenfti» 
Des featîmens purs, déiìntereiì'és, 
Un amoar noble eft le but où j'ftfpire; 
Mon tendre coeor voos ptrle^ et c'eft.iilèi; 
Penfex - y bien, ingrate ^ etchoififlèï* 
De iDOD bonheur iî vous daignez mlnftrairei 
Dans un billet que ces mots (oient trâcési 
Et dans la mer por votre maîn lancés; 
Vcnez^ Zéify , c^eß vouî que je defire. 
Demain j'aitends \)our régler mon dediOf 
Votre iilence, ou cet ordre divin; 
Mais comptez- y; je triomphe, ou j'expire. 

Je fois alors plonger le demi «dieu, 
En prononçant en cor un tendra adieu. 

A ce départ} inquiete, cbigrin«, 
Un trouble affreux m'agite et me domine* 

Le lendemain Ador qui me vient vmft 

ChaiTe bientôt un préfage lî noir ; 

Le jour fuivant eil marqué pour la ititi 

Dans le bonheur qui pour nos coeurs s'apprête» 

Pouvois - io encor foupçonner des revers? 

J'oubllcj iiéies> Zéys» et i Univers! 

Depuis rinftant où dans la mer profonde 
S^étoit caché mon malhèufeux Amant, 
LsDteu du jour plus vermeil, plus brillant» 
Déjà deux fois étoit forti de l'onde. 

Pour abréger te récit étotinant, 
Au prochain Temple où le peuple s'aflemblei 

'Ador et moi nous nous rendons enfemble. 
Mais au moment qu'approchant de l'Autel, 
On ηοη.ς dîcVoît le ferment folcinnel, 
Les CieuK foudain de nuages ié couvrent» 

2) 3 
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tlîonrter. ^ feux^ i^s etiix e'flancent par torrènti, 
L^air retentir d'horribles Ìifflecnenttì 
£t du Heu faint les murnilles sVntr'ou vient: 

Le porte cede, et fe brîfe avec bruit. 
Les Elemcns, contre noue Hymcnée, 
Semblent s'unir. Le PiCtre tremble et fuît; 
Avec frayeur fon cortege le fuit. 
»Du Peuple en pleurs la foule coniiernêe 
Pouife des cris qu'on entend jusqu'aux deux; 
L'onde s'élève , et la mer mutinie 
Jusqu'à Tafyle où repoÎent nos DieuX) , 
pfe rouler fes flots fiudftcieux ! 
Rapidement par la vdgue entraînée. 
Je* m'affotbUs; les ombres de U mort , · 
Glacent mes 6ns, et ferment ma paupière; 
Je (uls rendue enSn â la lumiere 
Pour mieux fentir les horreurs de mon fort ! 

Sans mQUvemcnt, nue, et de coups meur- 
trie , 

Par les douleurs rappeiice à ia viè. 
De l'Océan les Palais azurés 
Frappent bientôt mes yeux mal aiïarév 
Dans un Sallon, fous ces voûtes humideSt 
Je vois Zéys mort coucomié dé fleurs, 
Qu* environnoient^ comme trois £uménides. 
Sa trifte Mere i et iès barbares Soeurs. ' 
Viens, mei^it*on; contemple ton ouvrage Jl 
De cet objet vient aiTouvir ta rage, 
Zc^s n'cft plus^ jouis de fon malheur 1 

Après cçs mots, on me frappe, on m'ott- 

trag:e, 

^ On me décliife nyec plus de fureur. 
Je perds cncor la force et le courage, ' 
£t je fttccombe à cet affreux tourment. 
Que de mes yeux oi» Tòte promptement) 
S'écrie alors la mere rugîHantei 
Il faut la rendre à ion vil élément; 
Que dans fon lein on Γβη&ΐφβ vivante ! 

* Mais 
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Mais que ces yeux, ces funeftes appas, ^ 

Qui de mon fils ont οαιιίί le trépas, 

Abandonnée, privés de Îepuiture, 

Des noirs Vautours deviennent li pittue; 

Par fon mtrtyre effrayons les ingrats. 

Ft que des maux tels que ceux que j'endure^ 

F aiûent encor rtceabler eux Enftrs ! 

A cet Arrêt» deux Tritons me ialfiflenf« 
Me font franchir Pîmmeniîté des mers» 

Creufent ma tombe en ces vaflcs déierts. 
Et dans ies flancs ioudain m'enfeveliÎTent» 
Là j'attendoîs que les nionftres des airs 
Vînflfent enfin terminer mon Îupplice, 
Et de la mer achever l'injuilice. 
Le juile Ciel, pour conlerver mes jour^ 
Aiuidté vos généreux iecours* 

A ce récit dénué d'artifice. 
Ce que Urine et les deux Paladins 
Purent repondre â cette infortunée, « ' 

S*offirt aifément à toute âme bienni née» 
Mais à rihftant de fes cruels chagrins 
£lle trouva la fin inopinée* 

En s'cloîgnant de ces fabies brûlans 
2îiTifl fe vît dans des plaines riantes, 
Et de Dongo *) les Tours refpiendîiCuitei 
Frappent fes yeux de joie étincellans* 
Ador Ajourne en cet aimable afyle ! 
S'écria - 1 - elle avec un vif tranfport. 
£t admirant cet heureux coup du fort 
Les Voyageurs s'approa|ient de la ville* 

far leur confeii» Zima (êcrétement 

De fon deftîn informe fon Amant. 
Après leg mQUx dont ils furent la proiei 
Figurez- vous leur mutuelle joie, 

*) Raüdciiee des Reis d'Aasolfl& 
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tlioudcr* , Pour éviter le tuneiie couriQUX, 

Dont leur nniour vient déprouver les COUps^ 
Un doux hyiTicn les unît en filcncc. 
A leur bonheur lesemi?! prennent ptrt. 
Et ccp'- ndnnt le déiolé Richard, , 
Aiguillûnné de fon impatience, 
N'fl nul repos, et prette le départ. 
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9?cn bu fi m &urii> mehme ^robe« einer glödPiiificn i^r^ 
* ji() i iu^,rgabe rîihniiicf) K-Frtunten eif^riftilcllir ii] ι·.::ι infchc 
n«oΛ(fΓfun.n^vτ voetifciUT ^JJroic acfcftriobcnfit ?Sif^·r^·^icίJt# 
in îiVÔif ©ofÄiigcu/ î>cffcn J>cI^ aicicfrrJii^ einer vimi Aaiià 
f ùiaÌ)ÌHcn, Φ'ιιήα·, T^cr ^ν:χ\.φχ mWu ά\\ ' 
tf ί cKr«/ Î)ùé jmar Κτ ^iviîur treu b(ciöcn. λΙκτ Döcö cine 
grcvv »J??anttiéfaIiî>Feit ter Suae Ιμ&οπ, unù itefe iu 
Îem iutcr. »Tanten Θαπ^ίΐι mtiiu' - i fplltc. — lì«& Dfefe · 
ϋ^ηφ( iü ibm rc()r gelungen. Der φΙαη tft minder niâ^ 

)er »t^t'e unt fatittù^ imTliccmcbettos alber9iimtttt 
tcr'Sarbeneebttngi treffetibe €l»(irafteriet<5iiiiti() ^ frf^^Nkfte 
ΑϋβΝιιβι mil» wa(rl<ifriik tidtrtMe^enutjimd ber t^ttitfti 
tûiieii/ (tnid m«n a«A^ (net Volgente fiteUe tel trittim 
^efàn^eé cntb^It eine tev (ebf)aftc(len eéUtentnf^e it. 3n(i# 
te ift ein ^xiUxi ter ooDer ί»αρ, ^ifcrfucbt unt ^l^ifh, ^cπ 
CMiina" ιηί retiti ì^wid) t.u »2iur.i in eiae tiefe ^^tuie eine 
Sî^eilc ^ui^icinchaltcn iil, huI) nun erfahren f)ftt# ta§ ter 
ÎKmxi ten er auffuc{}t/ nc^ ^tt Gantée befünte. 

OLLlVIßR, Paeme, Ch. III. 



T^et voyages donare étotent des comie?* I) eft 
déjà aux portes de Nantes: la flotte que coinman» 
doit Stenon venoit de mettre à la voile. Le dacRip 
chard et fa Cour étoîent occupés à voir un tournoi 
dôot ce prince donnoit le piai (ir aux dames; Ròt> 
loud Îe plus jeune de les fils , nouvellement armé 
chevalier, en étoit le tenant 

Inarc, înftruit de cette nouvelle, fait tîitr de 
fes equipages ies plus lioiles iîvr<^^es, les tait prendre 
aies pages, fe panache de plumes et de rubans 
rouges et jannes, arbore une Ibubre-vefte chnigét 
dune large croix s incmes couleurs, fc prciente à 
la bârricre , en tailant crier jpar ia luite ; .Faites plaçai 
tu leîgneur comte inare. 

Φ S U 
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Li foule t^éctite, la τοίχ ptiTe de boncht jot» 
^Q*tiix hériatf d*annes; de*U dans let balcons, fur 

les amphitheatres:^ Place, place, crioit-oiit ^tt fei- 
gne ur comte Inare* 

On fe demandoît, connoIiTez -\ ous M. le com- 
te d'Inare? 11 nura beau l*e faire annoncer, répon- 
doit- on, il arrivera toujours incognito. 

H a pris la croix contre nous, difoitrun; tà 
.œ qa*ii nous prend pour des Turcs Ì 

Les femmes trouToientqne le gros rouge, e tie 
gros jaune , que ces couleurs fortes , s aiTortifTotent 
à merfeille à ia taille épaiiTe du cheval et daChera- 
lien 

Cependant Inareétoit en*dedans delà barrière, 

et la viiîdre baÎTe, une lance groiTe comme une an- 
tenne fur 1q cuiiTe; îl attendoit que le tenant vînt 
]uî faire tête; il η eut pai le tcms de s'Impatienter; 
Koiiond parut. 11 avoît à peine dix-huit ans; fa 
taille étoit aiice, légère et bien, prife, il montoît un 
cheval plein de feu, qu'il manioit avec adreüTe» 

La trompette fonne. Les deux champions 
prennent du champ, et courent l'un contre Paatre; 
snais rénorme cheval Normand qui portoît Inarene 
partit qu'au grand trot Rollond fond lur le Tou- 
yangeau comme un éclair, évite le coup que celui-ci 
lui portoit, le frappe ü adroitement qu'il liu fait 
perdre Téquilibre, Tenlère de la felle i et Tenvoie è 
dix pas de fa monture* 

Kollond, «près ce beau coup, achève de fi- 
nir fii c:"»rrîtro a\ L'C la même aîfance , et retourne fe 
placer à la tcte de la lice auprès des juges du 
çamp. 

Inire fe rrlcvc furieux, et ne trouvant point 
auprès de lui Tadveriaire ^ui l'a terraiié, il s en 
. I prend 
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prend à fon propre ( lievai, ic rue fur lui, et railuin-^ Cal otte. 
me d'un coup de poing, . ^ 

Are trait, dans les balcons, en-dedans, en- 
dehors de la barriere, dans la campagne, tout le 
monde s'écrie « et tout- à- la fois: Vive, vive M. le 
comte d'Inase, U a fait un beau coup de poing i 

Le Tourangeau roule fet yeux hagards et furi- 
bonds ; les jugea du camp s'approchent da lui pour 
s'informer^ sii ne ie trouve pas 'incommodé, de fa ' 
chûte, d'autres, s*îl n'auroit pas fauiTé fon i^antelet. < 

Innre peidoit patience; heureufement le duc Richard^ 
arriva iur h place, ii avoit npprîs que le Chevalier, 
aux dépens du quel on plaidntoit, ttoit le fils de la 
conitene de Tours; îl crut devoir empêcher qu'on 
ne pouiiât le biiciînage trop loin, et peniant devoir . , 
des égards à ce nouveau venu, il s'empreila à lui 
fiiire oublier, i force de politeiles, tout ce ique cet« 
te journée avoit eu juiques-là de mortifiant 

. Inare Se remit m peu â rapproche duDùc.Sei* 
gneur lui ditali, la Chevalier tenant. eft bien faeiu 
reux, que mon cheval m^att manqué. 

J'en iuis pcrfuadc. Seigneur, lui répondît le 
Duc: mnîs je vous prie de vouloir bien oublier cet- 
te petite diiijiacc, et la pardonner à celui qui en eft 
la caufe innocente. Si la fortune a donné à mon 
fils ce petit avantage fur vous, c'eft l'effet d'un ca- 
price qui ne doit rien ajoûter à fon orgueil« comme 
Il tfôte vhn à votre gloire, Venex, Seigneur» et 
(eimettez qu'il fe joigne à moi pour m'aider à voua 
convaincre du cas que Inous &ifons de la valeur et 
du mérite daiis le fils deTillufire comteiTe déTours^ 

» 

A ee eomplîment flatteur le Tourangeau fe re* 

tourna, par l eitet d'un mouvement habituel, îl re-, 
gardolt ii le gouverneur qui jadis lui diclolt les ré-»' 
ponies, n'étoît pas encore derrière lut, et ne le vo- 
yant pas, il gémit du malheur d être émancipe à 

.vingt' 
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Ca^ottf. ^ vingt -cinq Ans; et, iant proférer une parole, fuivk^ 
avec une dlwaiche (ìuptde» le due Kicbiid juiquct 
dans le cbateaa de Nantes. 

I 

La paffion qm maitrifoit le Tourangeau le tr»* 
hit. U lailia vair tonte la biiTeife de fon ame à It 
première occafîon qu'il eut d^entretenk U Printe/ 
Ii sVxhala en inve^ivee et en injures contre Olli- 
vier, prétendît favoîr que ce Chevalier étoît venu 
clierclitr un ûiyle a Nantes, que cet aiyle ne pou- 
'voît être ignoré, et ajouta que Richard ne pouvoît 
fe dlfpeufer de lui remettre ce coupable entre les 
maixis. 

Je fais, répartit 4e Duc, les juiles raiÎons qûe 
le conite de Tours, mon allié, a de Te plaindre de 
cet Oilivîer, dont la recherche occaiionne ici votre 
voyafç» Je eoimois ce Chevalier: ili eft frère d'ar- 
mes de mon 61s Srenon , et il fant convenit, qu'a» 
vant la faute dam laquelle il vient malheurefement 
de tomber; il avoit la réputation d^un cavalier ac- 
coaapli, et que rien n'en démaotoit en. lui le cara* 
âère. ' 

Inare ΓουΓΓιοΐι iiiipatlenmient qu'on parlât de 
t fon ennemi avec réferve, et même avec éloge. Un 
gentilliomme obicur, difoit-il, qui devoît ion exî- 
ftence au comte Si^ismond, dont il avoir etc 1ΰ do* 
meÎlîque; υη homme de cet état , qu'un peu de 
bonheur et des préventions trop tavorables avoient 
diiUngué mal- à «propos de la foule, s'oublier au 
point de commettre un pareil attentat! Non conti* 
imoil-tl, le droit des gens eft intéreÛé à ca quii ne 
trouYc de proteftlon nulle part. 

Jene fuis, répondoit Rtcbard, ni ion patron, 
ni foft juge. Je fais , (t fon malheur vouloit quO 
& fût retiré fur ies terres de ma d^mniafion,'lquoi 

mSblîgeroîent les devoirs de Palliance et de Tami- 

tlé; m ili on vous a trompé, Seigneur, Olli vier n*eft 
point à Nantes, ni dans toute la Bretagne* Ce, n'eft 
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pis on homme qui putiTe y demeurer obfcnr; re- €λ^ Μ€· 
pendant, h vous ne prcne?. pas ailés d'aiTurance iur 
ma parole, voyez vous-même, informez- vous, 
(ttmofid doit compter iur mon amitié, mes fecours 
et mes fervîces, queb qii& Îoient les motift qui Pem 
gpigent à Y avoir tecoura» 

La réponfe du Doc auroit fatis&k tant mtté 
qa* Inare; mais le Tourangeau la prenant pouruné 

défaîte, perfuadé qu'on trahiiToit la querelle, en ne 

la iervanc pas avec toute la clial-jur de la jaioufic, du 
reßbntiment et de la haine témoigna fon mécon- 
renrement, et réiolut de répandre des efpîons julquef 
4ans le palais pour y vkider les ioup^ons qu'il avoic 

Cependant Richard contînuoît de le traiteravcc 
diftînâion> et dans le deifein d'étaler ion gpût et fa 
magnificence « en fatfant honneur au fils de Fréda- 
gildct il annonça qa'il^ donnereit an bal dont ce 
Chevalier et la Erinceift de Bretagnefa fille auroient 
tçUÊ les hoiinears« 

Aglflc, tìlle d'un puîir^nt foin erain , piincefÎ'e 
en qui Τ éclat dt'S charmes et des vertus relè voir ce- 
lui de la nniiiance, étoit Tobiet des voeux de tous 
les coeurs faits pour alpirer à Ta coriquf fe. Mais 
qui pourroit peindre l extravagant orgueii du 1 ou- 
langeau, quand il fe rit le héros d'une femblable fê- 
ta, et le chevalier d^one dame d'auffî haut parage? 
Eoe vie plua d'honnaura auxquels îl ne put raifon- 
nabUment prétendre, et- réfolnt de donner, en ia 
, perfonne, un, amant d'importance à la princeife de 
Bretagne, et un rival redoutable aux douze pairt de 
France. 

Les dépenfes qu'il fit pour fe montrer dans ret- 
te fôte firent paroîtic dans tout leur luftre fon avare 
profuiion et ion mauvais goût. Les couitilans Bre- 
tons epplaudìifoient malignement; Koilond, fil» du 
doc, ne fut pas le demierâ faire feniarqu^t attitiem*' 

mes 
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mes- ée 1· tour qu'on ne ίβ mettòtt nulle pait eomp 
ine en Tonnine, 

L'ombrageux Tooftngean ivott It *pUn fort« 
envie de ini rompre en viliêre; mais rtiiembll^étofe 
compiette: la cour étolt placée: k fymplionie fefii- 
foit entendre; U falloìt ouvrir le baU Inare fe volt 
contiüiat à danfer; il danlc» 

On volt cetfe maiTe pelante, inanimée, fe traî- 
ner autour du i'allon, einbnrraiiée de ils moins, le 
corps déhaii elle , la tcte de travers , i'oreiile au dé- 
pourvu, l'oeil égaré, la bouche béante. On voit 
d'un autre côté la princeiTe de Bretagne réunir à la 
prédlion la grace, Taiiance et la légèreté; moti 
bien -tôt on ceiTe d admirer et de rire ; car le bal, en 
eommen^ant, prend fin par un événement anflî £»- 
iebeax ^ne ridicule. 

Inarot en a^approchant trop prdt , s*embarraA 
dans la queue de la robe; la PrinceiTe tombe: la 
Tourangeau trébuche loi -même, et fait une chuta 

fi lourde, que le fallon en cft ébranlé. On accourt 
pour domici- la iihiin i li fille de Richard. Cepen- 
dant Innre le rclcvaitt ovec la uunie mal-àddreÎTe, 
porte la parole à Agl.ié: Je fuis mnrtitié de Tecct- 
dent, Madnme; mais ceil votre faute; VOUS n*au* 
riez pas dû tourner lì court* 

Votre excufe n ed pas galante. Chevalier» re<^ 
ptiqua Rollond, qui s'étoit avancé peur donner du 
iecours â fa foeur. Je la maintiens .vraie envers et 
contre tons, répondit Inare, d^un ton brusque et 
d'un air enflammé; en même» tema il arrathe par 
morceaux fon gond, qu*il ne peut parvenir à fe tt« 
rer de la main^ et le jette au milieu de Paflemblée. 

Rollond ramaiTe le gand. Le Tourangeau luì 

lance des regards menacans. On s'empreile pour 
ûifeier les luîtes d une affaire auiïï érrange. Des 
leigneursyique leur diguité et leur âge mettoienten 

^ droit 



Digitized by Cooglc 



droit de parler, veulent reoiontrer au fils de Iflcom- 
feÎÎe de Tours le travers qu'il va ie donnet^ lÎnÎulte 
q«*jl fait à Richard ; le furibond laare n'écoate piff 
ÎÎÎiet4poiid rien. Il cherche à rencontrer les yeUK 
it ίσα edveffaîre; je le lui ioutkhdrai, dît- il, nom 
nrat venroof à picd« et j'turtâ mt revanche. 

Cependint on tran^orte Agiaé daof fon appar* 
tevMOt Le doc & retise luivi deRotlond. L^aiTem- 
blée fe diilipe : on laiiTe le champ de bataille à Inare» 
qui fe promenerdit encore à grands pas Jans le iai- 
lon, en lançant au ciel des regards furieux, files 
vakts du château ne iailent venus pour éteindre lee 
bougleSf- et fermer les portes. 

Enfin le Touranoenu le retire, et penfant, 
après iinfulte qu'iî croît avoir reçue, ne devoir plus 
occuper un appartement dans le palais du duc Ri- 
chard, il envoie ordre à fes équipages d'en Îortir, et 
va chef cher nn logement idans la ville* 

On prévoit la inite de cette avanture* Les 
I écuyera l'ont en route de part et d'autre ; les ctrteU, 
les réponfes vont leur chemin. Le comb|it devoit 
Itre de lèul à lètti ; car où le fiit de Fréde^iide au- 
roit-il pu trouver Un fécond? Le Duc gémit de voir < 
fon fila engagé dans cette ridicule affaire ; mais le 
point d'honneur ne fouffre pas que l'on cherche d 
éluder. Le jour, le champ, les armes, les juges, 
tout eft convenu ; les combattans font en préfence» 
maïs perfonne ne tremble pour Rolland. Au fécond 
coup que lui porte Inare, le prince Breton vient eu 
défarmementi lui faific le poignet, lui donne le croc 
en jambe i et k terraife. Alors Inare i que les paf · 
fions les plus cruelles égarent, faiiit un poignard 
dent il fe trouvoît muni , contre le regle du com-* 
hat, et cherche à en frapper fon vainqueur. Les 
jages ducamp accourent, indignés de cette ttcheté, 
on fepare les combattana. Inare, déclaré indigne 
de la chevalerie, 'dépouillé de fes armes, banni des 
ftats (lu Duc, eft conduit par la learde hors des por- 
tes de la ville. Il 
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Il faut avoir de Tame pour mourir de dnuleur 
ou de honte. Le Tourangeau ne connoît point ce^ 
e\ct*s. Ce ft la fureur, c'eft la fr^néfîe, c'eit la rige 
qui le dominent. Tltrnverfe en brigand k'Bretflgne« 
iîinfulre, il viole, il incendie; le cri des peuplé^ 
porte bien -tôt aux oreilles du rouvertifi <|et >ffttcfi« 
tûts dont ion devoir Toblige à tirer rengMiice ; intit 
celui qat les ft commis >'eft derèbê pér It prompdtOf 
de ëe (ii^miiréhe βαχ troupes qu'on eiiiN»le de USÊi 
«otés pNout r«rttter« 

Au iortlr de la Bretagne il ne prit pns le che- 
min de Tours. 11 congC-die la plus griinde partie de 
ics é(ji3Ì| a^r^"*; , et diri^^e in route par In Provence, 
réiolu d aller tenter tortune en Aiie, s'il ne trouvoit 
pes â s^établif dans la Grèce; car ii «Îpéroit qu'il 
po'ùt^jfoir bien^^en pviTant, fe faire couronner àVk» 
iftncè, ou toot au moins è Trébiionde. ' 

» » 
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y ' β ρ e η f e ' ' ' ^ 

bmunb epenfer Φ· i. 404.) »erfertigte im 
feA^ie^ten ^α))ri)un^erte tn cngtifdec β9Ρ<Μΐ< ein 0i9icl 
imiaitttfA/aÌUeorifAel ^eNcIti^ 7A« Fairy Qgeen^ bk 

fecflf 6nt9tii f nwvoti cr anfin^lidi mtr bret, uitb in cHie« 
ymHtn 9(uflacie bfi^ anbre^Sder (efannt m«é(tr bte 

er aber in ber Solge tto<6 iini bie ^Älfte oermehrte. eed>* 
aöbre 'T^^cberi bie er fciion voüenbet batte ^ gicnacii burc^ 
bie ^cruacOlÄiTimui^ feinet ^e^ienicu/ hiê auf ì-ic ϋΐνα 05^? 
(àuge über bie Tier^nberlicbtrir^ t)erloria, i)en er bamit 
91W iirlûnb ηαώ fn^li^ni) roraiiéicfétcft hatte. 2)α< 
grifte >8erbienfi bicfcé @eî)id)ii beftcl)t in eiuer «neenteiii 
frucbtbareu unb ergiebi$iti ^D40tun(if unb ûl.eiNemfail u»^ 
erfé^fUAettdleicbibiim m poetiféen Silbern unb ^HM'cf)rei# 
^tsngeii. S>uxé9ithtnH b«nrfAC eim 9tet Md^trifAen 3atu 
beM; ttttb ber eittgefü^rten a%mHf^tn Verf^nen tft due üi 
gre^e ^enge, taf ber iBHd^ M ttfM tft babtircf^ faHmelftr 
ler^eut imb gebfenbeti Alé angezogen linb lebbaft unterbau 
ten wirb. î)abei feblt bic genaue îsorcinigung ber iîbeile 
|u Einern l'djì^neti ©an^en; uuD Kbc6 ^3ircb macl)i mcl)rcitt 
u^ucé ©ebicht fur nd) auf 3" ί^^^^ fpi^'li Fefenbrer 
Sîittor bie X^aiirtrcrfotî. ^rin^ 21i*tl)ur ijl ittJrtr bte ttor^ 
nebmflc barunicr; foiu 2inti)eii an ber .^ûnblung ijl aber 
nici)t ôberaU ber gr6(fte. ^Der IDicbter bilbete M Ùti^îni 
niót ηαφ ben ^pifern beé 9(ltertbum^r fonbern mebr μΛ 
bem ^erbilbe lim^*St 9b9(eicb fein φΙαιι regedtiif tger tff^ 
attber im^rlanbo. eUeeoiriMeJDarilejDÎttiie tvar babei 
biircbdÀn9Ì9 fein ^metf; tn feinen Sitt^rn yerfonîlidrt erbte 
«erfdiftebnen ttugenben unb taflen Seine écbreibart bat 
ein eben fo mannicbfaltigei Äolorit/ aH fein Jnbrtit. iTicfvC 
ift, bcu J^aitptuuuMî md), folgenber. 5>te Sccufi^iiainfrciit 
iibrltd) ein groined ^^cû au, n^eiéeé iU)6if *iage ivàÌM:ti an 
jebm biefcr^isgc Icgtuiau ihr jiinMf "^cfcB werben m !Dtei 
fen abjuhclfcn, fcni^ct fie jn^^if »erfd)iebuc ?f(itUx auivbcrett 
5fberf in ©efteliuug ber ibm auferlegten Slbentbeucr^ Hi 
STittiîer irgetìb einer befenbern îugenb/ ber grimmigfeif/ 
9fii%mnt ©erecbtigfeit> Äenfcb^eit/ «. f. f. wirb. 2)er 
Minebnite^elb i#i wie gefegt/ gütfl Idt^uri betein^ilb 
bet twOf^mnien^ £»]|enbf te4 teMmutt^s (M^t^emrO 
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ber (^brc/ (ΒΙοπλυιλ, aufjufucften unb iicjrluncn. îlot 
ticfoîJ ^^^ctüc&t ^ut fitiOivciî/ uub aui> Dem nd'-tigcn ©cfici^fii 
?u«f(e feine @cbiini)citeu fowoi)l/ aU feine 9}?Ängel, |u l>ei 

Étt^îiit»r {Ik^ tie Ohfcrviitions on the Fairy Quctn of 

5pf»/^, by Tko. ^tfr^mfeξr (e()rreié# ξΐύύΐ^, w 
HKltfe 9«ι^0αΙΐ9 £onbon f 1763 ^ in 4>lta«MiiDa^ 
iKiriml lam. ^ mrb bann perf ber φΙαη M ^ditnh 
h iTiU ^d)aiib!im<t wiéìMt, Htoi «on fetneti^oéû^ 

mirngen alter ^KittmomonCf »on feinem ®ei»r(iu^ unö?Ülif* 
braue!) ^cr c.Ucd c^c\cl}:à)tc uiiD Su^fll^'bfw ^^"π feinem 
et^wjittbai:, feiner ^crnf'^^itif« «nD <?pracf)e/ fernen ^ΐβφ 
■bίί^u«geι] sibaucci"» uub ^Irioft'e, qcl)au^dt. mtiUn 
V5a\n\ t^erbpn fdu? ^aciMvK^t '»feiten/ bte Îi(acôal>niuii8en 
feiner feWf eimgc »on Upton beurtfeeilteetelien fdneièe^ 
tid}Ht fei» allcccrif(i>er€I)arttfter/ mt> ηοφ manche anbrc 
|»ktev 9e|>jrtse (9«ietMiiK rnft tief efai^mgeiibn 
•geiwiffc ' 
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t IS there iiiider He^vVs wide hollow* 

Tliat moves more dear Compafiion of Mînd, 

' Than Beauty brought t'unworthy VV^reteliednefs 
' Through Envy's Snares or Fortune's Freaks un- 
■ · Und: ' 

Τ, whether lately thror.oh her Rrî<î:hènefs hìmd§ 

• Or through Allegiance and fail Fealty* 
Which I do owe unto all VVomfln-Rliidf 
Feel τη y Heart pierc*d with fo great Agony^ 

* Wbcn iuch i iee, tfaitaU &r pity Uould die. 



* · ■ 
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And now It is empaffioned fo deep. 

For faireft U η a's fake, ot whom 1 ling, * 

That my irall £yt$ tbdc Lines with Tears do 

deep, 

To think how fhe thtough p:iiileful handelinî^, 
Tliougii true at touch , tliou^ii Daughter of a 

Though fair as ever living Wight was fair. 
Though nor in Word nor Deed ill meriting. 
Is from her Knight divorced in Defpalr, 
And her doe Lovea deriv'4 to that vile Witch'a 

Aare* 

1 

" m. 

I 

é Λ 

Yet (he, moft faitbfol Lady, aü Aia while 

Forfaken, woful, foUtary Maid, 

Far from ail People's preis, as exile, 

In Wlidernefs and waftfol Delerts itray'J, " 
To icek her Knight; who iubtilly betrov'd. 
Through that late Vifîon, which th' Enchauntar 

wrought, 

Had lier abandon'd. She of nought afraid, 
Through Woods and W^aRneis wide him daily , 

fought; 

Yet wiihedTydings none of him unto her brought. 

IV. . ' 

: ' Î 

• 

One day, nigh weary of the Srkfome wayi! * ' 
From lier nnhaily Beail Îhe did alight · *' 
And on the Grait her dainty Limbs did lay - > 
In fecret Shadow;, far from all Mens tight: 
From her fair Head her Fillet the undight, 
And ioid her Stole alide. Her ATfigel's Face, - 
As the ^reat Hye of Heaven iliined bright, 
And mad'i a Sun«ihine in the fhady place- 
Did never mortal Eye behold fach heavenly Grace. 

• β a ' V. 
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It Tortaned out of the thtckcft Wodd 
A ramping Licm ruÎhtè fuddenly. 

Hunting- full greedy after lalvaLi,e Blood. 
Soon as the Royal Virgin he did (py, 
With coping iVloiith at her ran greedily. 
To have at once devoin d her tender Corfe : 
But to the Prey wh^n at he drew more night 
Hts bloody Kage «Îfuaged with Kemorfe, 
And. with the fight emaz'di forgat hisfnrioiislbrce» 

:* Vf. 

Inftefld ^icreof be kifs'd her weary Feet, 

And lick'J her lilly Hands with tauning Tongue, 
As he her w ronged Innocence did wcet. 
Ο ' how can Beauty mafter the moft ftrong, 
And iimple Truth fubdue aven^rino: VV^rong! 
Whofe yielded Pride, and proud SubmiiTion, 
Still dreading Deaths when ihe had macked lo% 
Her Heart 'gan melt in great CompafÌion, 
And drisbUng Teut.did ihed fiore pi» AAQìcuu 

vit 

The Lion, Lord of every Beafl: in Field, 
Quoth Ibc , his princely PuiiUnce doth abate, 
And mighty Proud to humble Weak does yicidi 
Forgetful of the huno ry T^ao^p, which late 
Him prick'd, in pity ot my lad iiilate: 
But be my Lion, and my noble Lord, 
How does he Hnd in cruel Heart to hate. 
Her that him fov'd , and ever moft ador'd 
As th^ God of my Life? Whv huth he ne A- 

horM? 



I 

\ 
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Redoundii^g Tears ti id choke iW end of her 

Plaint, 

, Which foftly echoed from the neï^hi>our Wpodj 
And lad to iee her iorrowfûl Conltraint, 

. The kingly Beaft upon her gaxlng ûood; 
With pity calm'd, down fell his angry Mood. 
At laft, m cìofe Heart ibutting op her Pain, 
Aroie the VirQ;în born of heavenly Brood, 
And to her fnowy Palfrey got again., 

To feek her Ibayed Champion, if Äe might attain. 

IX· 

The Lion would not leave her delolate, 
But with her went along, as a (Irong guard - 
Of her chafte Perfori^ and a faithful Mate 
^ Of faer fad Troubles and Misfortunes hard:. 
Still when ihe wak*dt he waited diligent, 
With humble Service to her AVill prepari : 
From her fair Eyes he took Commandement 
And ever by hei Looks conceived her Inteftt* 

X. 

Loitig fhe thus travelled through Deiarts wide, 
By which ihe theaght her wandring Knight 

fhould pais, 
Yet newr fliew of Kving Wight efpy'd; ^ 

( TiltthainM lenght ih« fotuid tha troddanr GrtUf 
In which the Track of People's Footing was» 
Under the Ûeep foot of a Mountain bore: 
The Tame fhe follows, till at iail fhe has 
A Ddmfel fpy'd, flow footing her before, 

That on her Shoulders fad a Pot of Water bore,\ ' 

XI. 

X 

I 

To wliôm approaching, Ihe to her |gan call, 
Toweet, if Dwelling-place were nigh at hand; 
' β 3 But 
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epenfcv. ^ . But the rude \V cnch ber anfwcr'd nought at all. 
She could not Iicflr, nor fpeak, nor imdcilbuid^, 
Tili lècino by her iide the Lion if and, 
With fuddain fear her Pitcher down ilie threw. 
And fled away: For never in thatLand 
Face of teir Lady ihe before did vî 
And that dread Lion's Look her caÜ in deadly hew. 

XIL 

Fnli faft ibe fled « ne ever lookM behind, 
' Aa if her Life upon the Wager lay ; 

And home fhe came, whereas her Mother blind 
Satu Ii> eternal Night: nought C(;u d ilic lay; ' j 
Bud (uddaîn catching hold, did her ditmay J 
With quakiri^ Hands, and other ii<;ns of Feerj 
Who full of gliallly Fright and cold Affray, 
'Gnn jliut the ÜOf r. By this arrived t!iere 

Dame Una, weary Dame, and entrance did reqoare« 

ΧΙΠ. 

Wliîch when none yielded, her nnmly Pag^e 
With his rade Claws the Wicket open rent» 
And let her in; where of his cruel Rsge 
Ni|fh dead with Fear, and faint Aftoniibment^ 
She fonnd them both in darkiome Corner pent; 
Where that old Woman day and night did pray 
Upon her Beads devoutly penitent; 
Nine hundred Pater -Nofters every day, 
And ihrice nine hundred Ave s ilie was wont to 

fay» 

* 

XIV. 

' And to aiq^ant her ρ ο in fui Penance morei 
Thrice eveiy Week in Afbes ihe did fit, 
And next her wrinkled Skin rough Sackçioth 

wore, 

And thrice three tknes did fad 6om any bit: 

Bat 
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But now for tenr her Beads ilie did forgfi^» 
Whoic needieis dread for to remove «wiy, 
Fair Una framed Words and Cottot'nance fit: 
Which hardly dooa» at leogth ilie *gaii Ihqn 

pray, 

That in their Cottage finali tb^t Night ibe ftft her 

may* 

XV, 

■ 4 Ρ 

The day h ipcnt, and cometb drowfy Night, 
When every Creature iluowded is In ί leep^ 
Sad Una down lier lays in weary plight, 
And at her feet the Lion Watch doth keep: 
Inftead of Reit, ilie does lameni, and weep · 
For the late Lofs of her dear Io"ed Knight, 
And fighs and groans , and evermore does ίΐββρ 

' Her tender Breaft m bitter Tears all Night; 

AU Night ibe thinks too long, and often looks for 

Light. 

XVf, 

Now when Aldeboran was moonted blglt 
Aboire the fluny Cafliopeta^s Chiiir, λ * 
And all in deadly ileep did drowned He^ 

One knocked at the Door, and in ivould fare; # 

He knocked fail, and often curs'd, and fwarei 
That ready Entrance was not at his call: 
For on his Back a heavy Load he bare 
Of nightly Stealths, and Pillage feveral, , : 

.Which he lud got abroad by Purchtafe crimioal^ . 

XVIL 

He was to weet a (lout and fturdy Thle^ 
Wont to rob Churcbes of their Ornetnenta^ 
And'poor Mena Bo:kes of their due Relief 
Which given was to them for good Intents: 
The holy Saints of their rich Veftiments 

δ 4 Η* 
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He Sà dîfrobe, when til Men careleis flcptt 
And fpoii'd rhelhriefts of their Habttitnents, 
Whiles none the holy thin^ in fafcty kept; 
'Thtn he by cimmhff f leights in it the Window 

crept. 

1 - · 

XVilL 

And all that he by Right or \\Ί one could find, 
Unto this Houle he brought, and did bt-ilow 
Open the Daugbter of this Woman hlinä, 

A b e iTîî , Dauçrl^îi*r f/f C ο r c e c α ffnw, 

, With whom he Whoredom us'd» that few did 

know, 

And fed her fkt Avîtb Fcaft of Offerings, 
• And Plenty, whidi m all the Land did grow: · 

Ne ip^ted he'to give her Gold an Rings, 
And now he to her brought part of his ftolen 
^ ' ' things. 

χιχ. 

Thus long the Door with Rage and Threats he 

bet, 

Yet of thole fearful Women none dürft rife. 
The Lion frayed them, him in to let: 
tìe would no longer ftny him ro edvife, ' 
But open breaks the Door in furious wife, 
And entring is ; when that disdainful Beail 
Encounrring. fierce, him luddain doth furprixei 
And ieixing cruel Claws on trembling Bread, 
Under his Lordly Foot him proodly h9th lappred 

XX. 

Him boôteth not refiff « nor Suerour call. 
Hie* bleeding Heart is in the Venger's Hand, 
Who ftraight him rent in thoi^nd pieces fmall, 

And <iuîte dîfmembred hath : The thîrily Land 
Diunk up hh Llfej \m CûiTe left on the ürand; 

s 

* ' * His 
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His fearful Frien)ls weer out the wofal Ni^ht^ 
Ne (iare to veep, nor Stem to mtàetùûuà 
The heavy Hap|. which on them is alight» 
Afiraidi Jeft to themfélves tho like mtthappen miglit 

XXI. 

Now when byoed Dwy the World difcovered hai. 
Up Ü η β re4e , up rofe the Lion eke, 

And on their former Journey foi vvtird pafç. 
In ways uπkno^^Ί1, her wandring Knlû:ht toieek. 
With Pains far paiiincr that lonç wandring Greek, 
That for his Love rcfufed Deity; 
Such were the Labours of this Lady meek, . 
Still leeking him, that from her ftîll did.iiy, 
Then fur theit iroia her hope, when moÜ ihe wee- 
ned nigh. 

XXIL 

Soon es (he parted thence, the fetrfiil Twttn« 
That blind old Woman end. her Dinghter dbtr, 
dmeferthfendiindingKirkriipInis there fUîo, 
For Angutili great ihey *g«n to rend their Hair, 

And beat their Breafts, and naked Fiefli ro tear. 
- And when they both had wept and waii'd their 

fill, 

Then forth they ran ike two ainazed Deer, 
Hfllf mad through Malice, and revenging WiU| 
To iolk>w her, that was the cauitr of their IIU 

XXIIL 

Whom overtaking* , they 'gan loudly bray^, 
* Wîtlt hollow Howling, and lamenting Cry^ 
ShamefoUy al her railing ail the^way^ 
And her acevfing of Dimonefty, 
, That was the Flower of Faith and ChafHty ; 
And ftitl amidft her railing, ihe did pray, < 
That«Plagaes, an(^^^fifthief$, and long; Mifei^y 

9 ξ Might 
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enrnf TT. ^ Might fall on her, end follow «U the wty, 
— ^ And thftt in eodAeii £rror ike might tver (bejr* 

XXIV· 

Bat whtn ihe ftw hct Prayert noaght prevttl, 
Shû beck returned with Ibme Ltbour loft; 
. And in the way, et (he did weep ind waîl^ 

A Knight her met in mighty Amw eiiibole*dy 

Yet Knight was not for all his br»gging boaft. 

But iubtile Archi Π1 π go , that Une fought 
By Trains into new Troubles to have tofs'd; 
Of that οία Woman TH'dines he befonprht. 

If that oi iiich a Lady ihe could Uilea ou£;ktf 

XXV. 

* There -with fhe 'gen her Paflîon to renew, 

And'cry> and curfe, and rail, and rend her Haifi 
Saying, that Harlot fhe too lately knew, 
That caua*d her ftied fo many a bittet Tear» 
And fo forth told the Story of her Fear; 

. Much feemed he to moan her hfpleia Chtsnoe, 
And alter for thet Lady did ioqaere: 
Which being taught, he forwerd *ga^ adrannce 

Iiis fair enchaunteU Steed, and eke his charmed 

' Lfl'Unce. 

XX VL 

Ere long he came where Una travelM flow, 
And that wild Champion waiting her beiide: 
ΛVhom feeing fuch , for dread he dürft not ibow 
Himfelf too nigh at handi but torned wide 
Upio an Hili; from whence when ihe himipy'df 
By his tike learning Shield, her Knight by name 
She weeii'd it was, and towards him 'gan ridf : 
Approching nigh» ihe wtft it wee the tome. 
And with fiur feaifitl bambleOe towards him ih^ 

carnet 

XXVtt 

1 
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c 

I 

And weppîng faîd, Ah niy long licked Lord, 
Where have you been thus long out of my 

Much feared I, ro have been quitc shhor'd, 
Gr ought have done, that ye dilpiealen ini^ht. 
That ihould as, death unto my denr Heart light: 
For fince mine Eye your joyous fight did inif», 
My cheesiui Day is turnM to cheerlefs Night, 
And ekfi'nty Night of Detth the Shadow is^ 
Bat welcome now tày^ Light , .and ihining Lamp of 

* 

XXVIII. 

He thereto meeting, faid, my deareft Dame, 
Far be it from your Thought, and from my 

Will, 

To think that Knighthood I fo much ihould 

fhame, 

As you to leave, tliflt have me loved ilîll. 
And choie in Kaîry Court of mere good -will, 
Where nobleii IvAights were to be found on 

Harth. 

The Earth fhall fooner leave her kindly Skill, - 
Tq bring forth Fruit, and make etetoal Deaiib« 
Than I leave you , im Liefe » yboin of heavenly 

' Birth. 

XXIX, 

And iooth to fay, why I left you fo lonqf. 
Was for to ieek Adventure in llran^e Place* 
Where Archimago laid a Felon ftron^ 
To many Knights did daily work diigrace; 
Bat Knight he now lliall never more deface: 
Good caule of iplne excufe; that more γ% 

pleale 

Weil to accept, an4 evermore embra^ 

Mjr 
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My faithful Service, that by Land and Seas 
Have vow'd you to détend , now then yoiu Plaint 

appeai«* 

XXX, 

I 

Hit \οψΛγ words her AeœM dot Iceonpeiice 
Of all her pafitd Paint: one lovitir Hour 
For many Ye«t of Sorrpw can ditpanfa; 
A Dramr of Sweet it worth a Found té Sour-: 
She kat Ibrgot, Ikfw many a woftii ftower · 
For him ibe lite endufd; file fpeaka no 

more 

Of ptft: true is, that true Love hath no Pow- 
er * 

To looken back; his Eyes be fix*cl before: 
Beiofe her iiandt hex Knight, for whom ihetoUdfa 

lore. 

XXXL 

Much like, as ^vbaci the beaten Marinea 
That long hath wandred in> the Ocean wlde« 
Of fouft in fweUing Tethya^ ikltiih l%ar, 
And long rime having tannM hb tawney 

Htdei 

Wttfa btuftrtng Breath of Heaven , thtt imne can 

bide, 

And fcorching Flames of h Orion's hound; 
Soon as the Port from far he has efpy'd, 
l iia cheerful Whiille merrily doth iound. 
And Nereus crownt with Cups, hts Mates him 

pledge around* 

♦ 

ΧΧΧΠ; 

Such Joy made Una« when her Knighl ihe 

foinid; 

And eke' th* Bncfaaunter joyont feemM no 

Tbtn 
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Than the giad Merchand, thai does view from epetifer, 

ground * . 

His Ship far .come fronL^ftry Wildarnefs; 

He hurles .out Vows , and Neptune oft dotk 

blefs : 

Soibrtli they paft, and all the way theyfpent 
DiÎconrfîng of Her dreadfbl late DîfVrefs, 

In which lie alVd her, what the Lion ment: 
Who told her all that fell in Journey as ihe w^nt- 



X I 



» 



• »» 



* * 
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. fBtVïïftifit tûMe bie Ifetfcfte fc66ne îitmttif fn h&Ut 

©aituna r.ocf) bii jel|t nid}t oiel mchv aîifiHmeifen Î)a6:iif 
aie il)re ùltcrì»^ »ou igcitcu bo5 ®efcl)riiactö mm Mïki}U 
li^mt îjcrfîficirtc» SKiftcrroniane^ wertn JF)r. ΙΓί*:ΐαηΐ> 
feine nroÇcti ^'5cΓ^ienflc v.m iinfre ^oeft'e ntcfyt taburcf) mi 
m^t, uni) i^or^uglié alànjcni) gcnmcôt HtU , baj; cr ^te 
Âittctcpoçoe mit einem ©enic/ ©cfémacf unt(£rfotat^ bcart 
htitcUf rn^mò mt mi ie^t ìh tiefer ^ic^tiuidéart ten 
ISuéldu berti róbmttcbft an bit @ette icReiif twb tiii< 
feU»^/ tn ttte^rerm ^efra^f^f tnt(d>i^m Sor^iec «tr ii^ 
ne» anma^tn bàrftii. — éeiR er^cl^ lAer ηιφί gatti t99b 
lenbete^f ®crf btefer 9(rt lyar m h^xùfésftmu 
fd)cé ®cbic&ó beffen crffe îiuégabc im 3· ΐ768 erfc&ten. (rr 
icU ii nennt cô eine iu :. . . unon von ^cfecr^ iiub (irniflr t)o:i 
|^er»)iûf}cu foitiifd/cu jn^vc^icnicii, t>om Oìatùilidjen 
iîut> nn«aiiirlid)cur m\t %^at\)tu\d)c\\ unb £dc^erlicben^ vo« 
«[T^ipi uîib ^auuc/ μ fugar ci)n?Äoral unì) lOîctaphniïF. Tiurci) 
Den bcfttinOid l^errfd>ent»cn muntern ^rjahlungsron , Die 
ôlôcflici)e (Ef^nbun^ unì) lu^fübruns ber Jpa^nblttHdCi nub 
eitvationcn^ bte leübafte unb treffcnbe^tMe ber i3màì^ 
be isnb €b^a(tere# U»l bte anwerft ΙΰφΗ unb Iiip(^lfi(it0eiu 
be ^îvfiiUtm, mM bte ec^i»ieridfeifett ber bam«U ιιΐί 
let ttn^ ttocb ite fo BeatMteten n^tieiH^esi etoiiieii mit f$ 
«feiern Wiä äbcrwunben tourben^ ttWt bte§®ebid)teititi 
iHvinnicfefaltigen ^Mit ter auc& felbfl turci) tic aripfttfcfje 
ö}u;ni.T ^Äuftger :i>i9rcfjïoncn ηίφί âefcôwÂtbt toiïD. jpr.UJ. 
fast fcltfi fanctn (Sebîc&tc: 

Ζηχφ etti titli(tibrtf(bed ®etvttibe 

Son Seerei utib SSunbern fbttgefi&bft/ 

ee9# tver bûb ^^imit mt er beroté ftc^ finbe^ 

llnb nabe fteté bem ^iel^ intern cri^ \ίάύ mlìau 

^Μφί lange bernacb / im 5. 1771 , lieferte /-^r trielmib 
ein imlM ^ebtcbt biefer ^rt, ben neuen 2lmA5ie# tu 
«4t|ib«eef4ii4eii# tu einer frètent ^erdart/ i»»ttber erfeUlt 
mit Ke<bt fudt/ bAf fie |t<b «n «Be Birten ι»Φη (Se^itftto 
^en r uttb an alle tBeriinberun$en M etpH anpafft 6te 
f)ar/ ie nachbem ti erfbberltcb if! r einen gclaifenen ober ^if 
i^m'^/^j^i imaU'wtUùìin «Da muntern/ einen eleaanteu ctor 
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na*i4^t<îeti ©απα; fie w'mM liefen wie em fanftcr ^dd?/ tCìciunò 



lurch Q^tumcnacfïlbe, ober raufcbt/ trie ein SßitiMtjaffcr, 
ikr vrtiSmnic uuD ^-dfcniîWe Oa^er. eie fcOeiut^ ΐΗΊΐη 
ertin Stnblici/ iu frei iu fe^ii/ «m t^m Beeten tie minöcftc 
SRôtie }u geben; ßbcr UngnUte/ îïelcôe, oi)ne fci«c0®efót)l 
fib Slbi>t!)mu^ «nb ^armonici fie nad)suaî)mcn Derfuf^en 
mHteivntjcftttn hmin ì^ctt^m fïuDcn. ^imabte lernt 
Ne oerfAiebiteii »etMiAeii ^bmftere^ Nr e^ribeiii tit 
CwAlfigftti lev JÎcttfAeiir Nr9telKfeii tmb ^er iiofette^ 
WHf to 9(etfk fcmieiif M er euMtdft in ber ütifameti Oltii# 
h aSe i2:u9enbeti vevetnigt antrifft βο wirb to 3n(»a(t 
tcé ®ei!icf)ti öliicl) Sliifangi (tngcfónDtgt: 

sgou irrcnbcn fXtttcrn unb ni,inï)ernbeii ^ci/^uen/ 
©ins/ fi>miid)e Clinic, in freien irrenben îincnî 
iDcn fyd^cn hc\m, Oer lange QSerg auf unb ^^ets ab 
SÀt tSeIt burd)flri(^ / utti mt ^Μικ ^ jjfuben/ 
i&ie »irei fit i^n/ ηκΐ4 er fâr fit^ in empfHibeiii 
ttiA to# ite NÌó setrtfer in ffnto/ - 
φ0η etnei inr nnbern fiÄ nntiermerf^ Kllett ergaft/ - 
enMfA t»em jKiten ^erMenlt to wenid {<bmhaxn 



* S^aé Suttber gelang/ fciii iper^ in ihttn %micn iu bin; 

ben. ■ ' * ' 

tuet) bit^ ffWrtii ©ebi(i)f/ Jliebe tun £iebc, in acÇt 
Aern^ (reifen @t9f ani ber ^efcbicbte ber l»erà|^mten 
lunbe $er<bi9ft tffi eeiirt in Hefe j^lafife. S>a5 SKet^er^ 
tNri.ber Sßieiatibtfd^en ^Otufe ato f(5etnt to (Dberotti in 
srvîlf (^ef^n^en iU Tepn/ u^o^u bie ^tfterdefc^tdkteto^uott 

Wn 35ourbeaujr/ bie in ber Bibliothèque Unîverièlle dei Ro^ 
maus bard) beu örafcn von îrriTan neu bearbeitet irar^bai 
êuHcFt an bie :f)aub cjab/ weld)eö ab.r Di:ru) tic ^^ci}ùubi 
luuv] unb reiche (izrnubuiui ^cù ÌDid)ieró l)icr eine gani neuei 
unb übcraut^ eirnehiiieubc/ Öcjlalt genmun. T^aê (^eb\d)t 
iftei9enìiic&( rote ur fti6f! ncfìcht, auei brei.Ç)auptl)anbi i 
tungîtt jufammengefoBt: uàmiicfi au<J bent ^2Ibentl)cuer/ τοφ 
4fa 4>u$n auf »^efebt beé àtaiferé beileben âbernabm ; 

to eeffiiti te feiner ^iebe^oerbinbund mit to He5Ì4 r 
nnb to Siebcran^ftbnnnd to tit«nia mtt (Dto^n. 
Mefe toi Jf^anblnneen flnV tiergeftaft in tHnen ^anptfnoten 
9erfd)(ungen / ba^ feine oto bie nnto belieben / oto einen 
SiyU(i)iu ^u00ang getrinnen fpmUe. ^ieburcb entttanb 
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8σ iihmMti^ ^etbenecMc^e. 

0Ute f39>irfun9 ber £c)er gemili twcd^ feine tutu^^e îi^eilnet^f 
tîîitn^ 401 ^ {imtMtB (Mm^eMen Iktf^noi (eH«ic|nMt 

iriclanb'ö ^ciici)io in aller .Ounbcn Hnt>, fo fan« 

eé hier aii cift paar Vrobeu ou^ D^ii^ uud ^i^ctipn^e^ 



• r 



^Jnbiß, bag 3iifaii, vom iu.I;ûu^aftcn Zon ' 
^cr '^rchunacu OUiicri unbcl f;;inncrt, 
Senibenô Jpofflart ûictu, uno ;ii (Sjciaiifcii (φοίΙ 
(Jtn îî^toim um U'uic etur.c fcbunnuni; 
^φύφ «Die ein 'Pfcti 6ι&τφ ^er^.un^ 

TIH ii)m auê einem Saîb ein ^on intgegen tt!»imHitrt/ 
6in fi vficfteé ®etôn, baé feine *f5ru(l jerriiiTf, § 
Uitt i^n 0«m {fitenben èu <6^ife ^ifgen pfifft . ^ 

■ * * 

2. 

Sem 6φΓ0ΐήι f(nc< SeAé, bfm mats ben Φιμ^ν» 

βφίοη ber gebSmpftc ton gicidjen. 
SBer wagt ί^Ιφ eine î^at? — Χοφ biefci fragt Im 

J>e(b. — 

Sum @φα^ beé {φόικηι iooii^o Οαιφ feinen ^tanb htt 

füllt, 

@iit er ber0timme naci), bic immer fvteiiu U)ii4eiv 
Sbi^ Diafpinett' un^ er baé offne 'J^cib crrctd'cii. 

Un^ ^iei/ »)€ΐφ ein ^e^d i bur4i)ort i^nrn uni 
2)cr ^&0(ίΦ9e Siniaiu: eiufù^t toi f#aiii $83ι|(»ι 
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3^r «cibneè ^aupt^aar fliegt in auf<^ei6fïin 2odin 
Um^ hangçnb? ^c|!cf)t <n teiKn hoioem 9luii0 
55ci' '^i:hifr Bereite bic *^>arpuviAfie iìoifcn; 

ΠΊΰφί bei' ft.ìrrc '^iiâ, ber \vç\H Ì)ìofcnmnnb/ 
.ÌDie ^ulb (ittbiófle ^i'u}l, wk l)efti9 fu €ΓΐΦι:ο((€η/' 
Unb bte @eiDa(t be« (Φη5όβη Dlàubn^ funb! 
Kn%tUià> jappcit fte, in fcincti 2(rtti. §cf4lof{«e^ 
1)05 petto mit fd^maé^m Sug, t^n tran (Ιφ mt )» 

înic^t ferne lîi^t ein βφίο§ m ^eUpoIfrle» Btaf^l 
^on einer Selfen^ô^ ber î^ûrme goibne Sinnen i 

5^α3 üppige βίίαιΐ Don einer feinen 3α^1 
^ou ^ònigetòcbrer^en iinb jungen .^óniginnen^ 
IDie; lüv Belebung (lumpfer ©innen, 

WnMM Sauberfunft ^fef)er ;^ufammen flaf>i: 
etlcr, icincn ^3\aub in biPK^ β ci) lof; tragen^ 
XU an'^ d^lpiftte jQ^r ti)m bieje Womt ià^ia^îa ; 

I 

ete^, Uot^ier, fie^ ! enilote Μφ fo fAneiï; 

301 bu Μη teben Uebfl^ tiott beiner (φύη^η ^enet; 

Bo nldM, tk me^rc ΙΙφ nm ^cfti ΜμαχΜ fea 1 

e« mfr ber 4^1b m« (^mi (M|r Sett^^rb in M# 

©eitf · V ' 
!&οφ jener (φαη( nur nicbt, mfi oiffer ®rui (ei 

beute, 

Unb trabt in i^ollm 2öuf bcm ilS^Iernen Saflei!, 
!2>er ΡφβΓη Sreijlait, ju, m feine ®eiiìen»ad)cn 
jDer ganzen Stiuerfc^aft ber runten ^afei iad)uu 

6. 

(5i ffite ii)m αηφ ge^tùcft, wenn ^ìafpinette ηίφι 

îDie Supiterô im 9]οί^ίαίΙ überflöge; : 

X)er ^αΐ6ηιβη(φ fiìi)tt bereite M fφmetternbe @ett)f4t 
9eifp.eammK6.S* % ^e# 



82 atonunaif;^ ^î^bîn$Mφtu 

timtfUm e^mem nub ft ini 3>oiiiiirf4fi}e^ 

@^ er begrfifett tann/ iver (ίφ fo fe{)r ^tnoAftt: 

fénaubt mit flatnnitnltm 0efl*t 
ÌDcn Stüter an , làfft feint ^eute faUen, 

9Ber Stfl tu^ ber mit mir )u fimpfen ftd) Mrmtflft? 
^ !Dii> Ocffcn Itinn bwt^ feine feige @l&tte 
9e»eiffi, hai HmmmmUù^in beine η 2i^ertt fliefît? 
Sfle^/ fag id) bit — unb wenn in finn ®itîin Φΐϋΐ 
. (Sin ®ott an bir fid) felbft erf(^|^f(t ^(te, 
eo flte^ unb rette 5ΐφ, wenn bir }η rotten tfl; 
(Vf) bicîer Tirm vor bem ©îçnûntèn ίφοη gfìittert. 
Su i&ret biφ Wäiß, unì> iS^a^en mit Oir füttert 

βο prosit ber ffiolfenfo^n unb ^à^xxanht 
(SBBie locnn im tnimmen Ζίμί ein bamp^« Ungiwil^ 

ter 

Son femt ixauft\) tv f4n»inftt ben Jtolben ηηι fein 

iffîomtt er weit nm^er bfel nntrffibare fRfltttr 
®cmad/t, unb mαnφer Qrant bit ^ù^îlma^t ^tf 

raubt; 

23οφ fauni ^erûftrei iiyn bu* uncrf*ro<f«e Diitur 

^xi feinem ^d^tvcrt ì>on îDtama nt, 

eo fàOt ber JÎPlben i^m ierîpiUtcrt aui ber «l^anb. 

9· 

^r J^a(bmenf4 f4nkinft sur&c!, f!am mit erf^roA 

nem Φϋοί^ 

SDttt tRitter nn, unb ftnber, bn ι r i^n 
ben ftfennt, momit if)n fein ®ef$i^e 

Söoiiingjl gebrâut, fûr rat^fam ab^ujie^n ; ' 
. îautn)tcl)ernb bre^t ev |Τφ, lûiTt l'cincu SÎlaub ^urûcfc, 
Unb trabt bem äßalbe \\x. ÎDcr dritter iàlTt i^n ßic^tt 
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X« Soleil (00, m ιηό^ΐΐφ ^rofl sedti» 



3» biefem 3iucjcublicf ft^Ot (ιφ fin Jpirt i()m toT/ 
ÎDer an ©cfìalt ^ati)vlieii un6 Çombabai ^ 
Î>ti\ ^"^orni^ ηαί)ηι, unC einen deinen Knaben 
3m Ärme trug, fo (φόη, irie îimer mctr, 
'^H ibiu bie @râ|teii ΐΜφ φηιϋ unb Dieltat gaifn. 
Z)er bl&ntt βφΑίιΓ Wirb ber iDame tûxm geioa^r, 
βο elfi er aof fit tu , wbtft M è» t^ën SAffêti^ 
VM ΜΗ M» Uafi^n 0Rimb mit fmnfnttm XâfTem 

II. 

(^wirmet mb begielft mit einmi ΐ^rànen6αφ 
^ic faire ^ru(l, bfe blaffen Söangcn, ' 
llrr.aimt unb brùd^t fa, bH enb(i4 α%ΐηΐαφ 
SBon feinem ΐάΐίίίφ^η Umfangen , 
S>li Nauseo ua^ ^er fl^iut^ ìnfi nMtn Stofnt i»rai» 

£er (c^òne ^ufeti fleigt^ «ttb ein erίeiφtere 2(φΙ 
Xu« feintr ®<l6ang>rifl|t. Gle ^61 Me ^tngenlMer, 
CttiflMt ben ^intn, fφίie|ft jte m eiif|fl4eii ml^. 

t · 

!lìld)té rû!)renberé n?arb jemaU auf berGcene 
φβίί)ΐ·<5πΐοη 'Knm\ Doicjefcfür, 
31U mie ΡΦ :i?c*ieliüeiö ^er èc^ifcc unb bie βφitte 
^ie treue Qrufl an i&ruft 9efφiι)fίίen i^if. 
&ie fe^n |1φ f4ioeégenb an, itibem bit Steubeln 

3(nl febem féfotii Τ(»%* to ervfikn Serien fUb: 
ί S>fe tippelt Affiten (ιφ unb.mifTen tùt CntlMtn 
' S>ie i^rer Sufi nur jlfitmmeinb au^ìubrùcf em 



84^ Ülomäntif(Oe J&eiben^ebic^te. 

î^eilt, ber üevgangnen ÏÏÎot^ |ΐφ ίίπ5ί)φ unôewttfljl/ 

S)er tieine Siebelgott biz mùmxMt iuft. 

@ie ^qWt if)n mit acfalttien ^ànben 

ΦαΙ5 an ten ffl^unb, bot^ αα Oie fro^e ^rtifl, 

tltio Ιαιιη tum t|m bee 3(119111 ηΐφι Dattenten, 

tft ηαφ^ιηι (te Ιφη Mrfeireii 
Unb mU\»ît faut), fie ^aV if)n erß yteren. 



!8oît t^rer ÎÇveiite ganj^ wfi^iuuge», 

^-icm^rPcn fte ben Jpclben nidfet, 

5^cc i[)nett hi^z 2u|î beö 'ÌBiiberfei)tió en'utii\en; 

'ÎDen étebeétrunfneu ^eigt Oal i^eüe eonnettU^t * 

9iid)t^, aie fte felbfl ; bîe angetie^me^Pi^t 

Tict Ί)αηΗ t»étD ηοφ biird> iKestm^en Derf4tan|mi 

S)ie, fie toiebec fanft in t^tm llfcv (Ucffm, 

Àim «dbn Jgerien [ιφ gum ngfefee çiftffim. 



Snbeflen (Ιφ tir Jpdb, auf feinen ©peer gele^ 

&ein mttemptinbenb «Ç)er) t^oU 3}ienf4(i4teit m 

eein ^intii^; ebU Sufi^ Dfy So^n bn %u^m, bri/at 
, SXn «^ettcntttfen un, ηη6 mncM èie Titm φιιιΐιι: 
3ìiliQi tnile^tt tin ber f(b<nü grmien 
S>fn e^dpfer i^itf eiiftcid; fte ^eißt i^n tì^tm 

ÖÄann 

Unb rA^mt beu ^D^utl;, ber fie enettet, an. 

♦ . t > « » 

« 

Unb üetbe merfcn [ίφ feinen gàgen ^id/ 
Unb tônnen feinen 2iuôbrucf pnbcn, ^ ' 
^er i^m betoeiffc, mal fte fùr t^n empftnben. 
3» um,.mi ^ ißt^n, (mff^ ber ^atabin. 
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Unb ^c6t fìp jai tlici) auf/) öirbinbcit 
2)eé Orbené ^jiicbtett τηίφ, con bcm iATOìt^Ueb bin, 
3α f4ait' die SH^n^mUU. S)al ΜαΑφίΐΐ gfr^ 

f«fc4t 

4aeM òm fArftni e^nf^ ein Mc^AùtnH Slitte. 

17. ' 

3uî)cm mar (achter nie hin ®egtier ôejîe^en: 
eein&j»lkn muiOetaum i>on meinem &4u)ert 

eo fa^ mau i^n )u 0onnen(lauO tjerfliegeti, 

ttnè ii)n, öen ^odjer, felèfl t>om gBtnö bùwn sefft^re« 

3a, ^tce s^^td) ber Aompf mit SSutiben mft| mktt, 

eolteft'i^if iremibi/ta« BevgtiilBin/ . 

2>αΐ mir mit euett« Kiigenfha^It, 

meinem ^lerienéUut tu 4^er ηΐφ ^a^it 

i8^ '* , 

Sinti tt)eiö?i if)c 5Çr<i^e mir erfauücn, 

^it welkem 9îamm it)i' oon mir fi)ren feib? 

00 mé^en uné t>eé @lûcté bewährter 3irt(}c^teit . 

((îninbcrt î^m ber ^ivt,) öie ®*tier nie èerms6ett^ 

Sie Sila nnb Serbin (Ιφ eo^ oerlmnten glanten. 

SBein ganie^{e^en, J^err/ }tt enerm !&ien(l imt\% 

ß«m f uce S^^it^at ηιφι üergilten ; 

νβαύ t()r mir »ieUtde6t, erfe^en teine SScften. 

ïïiadi tauiinifad)cr Sîot^ unb einem ^n1fün^«|tanb, 
Sprtn »ir, 3a^vc (an^, me^r Uπ3emαφ erfo^en^ 

Q^ίρφe mit ben golbnen «Çaaren, 
0}a4èem i^r ^orti»i| fie αηΰ 3(mor4. 3(rm «erSonnl^ 
«Oat nné ber Siebeétote, dem wir gewettet maren/ 
tin ϋφβΐιιό Vntli^^ èttgemanbe; 
Un6 mävbidt sum Srfa^ der üuaaC; Me mir erttlten/ 
^it aOer [einer @unfl mi nun il6erfφAtien. . 

" ■ ' · * ' · ii. » . . . , · 

S 3 
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3n un<;e|?irfir 9lui), tuiê fei6|l bte <^αημ Seit, 

Un^ gieid) Cìcn 0cli^]cu im (Jiiftierfclb, 

$8erg€tTen upn ber ÌH>eit, uno Den i^r âi>ge(4ictfiif ' 

çDîit einem (liUen ®lùcf jiifriebcn, 

Tai feine Seiidtn fiK^r^ μηό ani uné felber <|iifl!f , 

2)ιΐΓφ Qiòmma^ U\^&%t, uon eyifni uno e^lfif 

ONMifir; ΙΐιιικτΙι·» ti^; in Hum (ttttii Îeattm % 

SSon &f lî^feU, tin ging Der ^tunDeti tautn. 

·· · k >« 

n ■ 

!Dte 9Καφ(^ >eren (^3i nft mir tiefe« 6f< 

^an^ ntt^lg ttttfecn :Xufi?tu|ialt, 
S^en um mb um ein fliiler 02e ummailf , 
2)ΗΓφ einen taülman t»pr Ueberfae iu fφA|eR· 
Um tie «eteiniete ®emaif 

Z)er sanken 9Mè ψί ΦοΝα ^niu6ti$en, 

flßirb 'eine 2ampe nur 9<?tjitMlf- 

^Die etn(l 2(la^in< mt, unt) οιίφ nunmehr begtöcft. 



a3. 

VHt tiefem Oeißant ^It ίφ, fonder SBatt unt 9λαιι^ 

ren, 

Φ^Ιφ ftφrer, ali ein Ainò auf feiner ^Qhittet 
flBtr fe|ett nnteforge ten .Xtfscn te< Centanren 
. Uxii, Zm an Xtm, am ®eaenufer Uof. 
2)οφ sur QeÇutfdmfelr <fl (eine Φίαφι gu griif ^ 
®n ûSermanntec geinb fann hinter JÇ)eifcn faurem 
*5aé niemani) offenbar ju realen [ιφ ueniu(Tt| 

, Q)üm$ Soüenfo^n Ourφ 

^ ■ ' . 

®dn Tinf^fa^; lUer ηΗφ·ίη WaH Ärm fîegeti, 
Sßar; wie ber 3(u<gang wteé^ auf biefeé^tnb gebaut; 
iOM φΛη^ΐπ, unfre ^u(V tn teffen f4laffen^ 3ds^ 

•fu 
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9tMMM,tif<^e ^àhfaQtbiéin il 

4Hn jebi^ iinffir mi mit toppetttm iBtr^nügen 
!D(< antern ®îib <it feinm ef^ntu fc^am. 
Siüsßii ©vlfirt wavb ^eut υοη £ί1α amtttvavit, 
ÌDie im Orangentoalb, lüo |ιφ tic iiûfte füllten, 
^er.^in^^cic fro()eé ΘριιΙ mit il)m |m Ceraie {pitltm. 

• . . * '/ 

3(iit f inmai ^6ren fie mil mir^lnbem ®etitt 

^en ίie^φ|i«ιι (giefang aué tm^en 3n><idni 6ciii|ftt/ 

eil f^aufit ait& tno^er bte (j&fTen ^nt fUostil, 

lls^ Mt ft4 tfti ft^iiiftcti BestI fh^it ; 

fhtm ein Colibri, mit &tllbt nhb 9>urpurf<^mfii9m^ 

ϋ)?αη (onnte f^6nné nic^té, aU fein (^efiebtt: fe^%:. 

©fin bunter Sc^immci reint ten 5tna^en, 

((r {inect vor û^^ier Oaé ^é9eiφen.)μ.6α^elu 

!Dec tifine eintet: mtxîH, ^it^t miatg §α 4^ ^itn, 
Unb (leUet βφ, aié (ie§ er gern fid) ^α[φίΝΐ; 
βτ t^ut fp )α^/ ben blû^ienben ^a^min 
Hh^ feiner ^anb mit tofem p<f (u nafc^en^ . 
Unb itérât; unb bn^d;, fo frei, alé tennf er iÇn 
Sen langem ^er ; boφ, i^n )tt Aberrafi^en^ 
5ffiar feine 5)46$ltd)feit, unb e^ pe (ϊφό »erfa^n, 
$li|t fte ein (unfelnb 2(us' bom anbern Ufer an» 

2)er Änabe meiitt unb ^irt ηίφι auf au fiagen, 
(Θο fef)r bepubcrt tf)n beé bunten 93o§elé 9)^Αφ/> 

feine epifen i^tt αηΰ anbre ma - 
Die ttnbe^tfamen i aie ffamnMéÌ feèa^e, 
:Da| Η sefà^rlié fMp. (!φ anfièr^tb ber 
!&e< ïolléman ,ber nn* be{φiüë^ èu moden. ^ 
ftaum ^e i^ ieiφter $ug be^ geinbe^ f^vt b^rìi^rt. 
@o füllen <nt eturm βφ burφ bie ^lUfù^t^ ^ 



84 57. 



ss dtomiM(ifdi;c ^iAinsibi^te. 

^ntef; î^cc Änabi nun tcö deinen epicigifeHi» 
eici) finbtfcft freut, uitb aM fonti uergtfii, * 
ÌBiib feine 3ßiei<erfunft v^crmifft. 

^?uticr iucf)t felbil/ ιυο nur fucf)eu ift, 
3m ^of, im ^lumcnt)atn, in uüen OVirtenficflpn, 
3n ©rotten, im @el>ûf^, bei alien ^runnenqueilen, 
Mtbx ^iaf^ bleibt unburd)ûicf>t In unferm iiilflrevlfr^ 

■ 

I 

SufcÇt bcjtnnt fic fîd), bag man auf einem ïïîa^n 
Sum ^φίυαηίίφαιίί i^n oft führen pflajr; 
.6ie fc^aut am ^aijci* W ; ba toirb fte emen 

d)en 

3enieitd be( &ie gema^r, bec im toeit offnen Sta; 

(^en 

2)en tilbflnii l^rer ©rufî tief ini (^M^<hî trâ^t. 
Sé n^ar ein QMenbwnf nur, bυrφ Räuberei crrejf:, 
ein Snftgefi^enfl, bai φΓ€ Vasen (èif^fe, 
^οφ, tild ^tm ηιφ(^, n(i nnii Me «Btafnr 

$tltφιe. 

ι 

î)aé bai Me ftarrcn @lίc^cr 

i6ot Qà^vi^m ιφοη t>erlic^ , giebt i^r bie Silice toie/ 

@ii flArit (ιφ in Me ^int^, unb (φηΗαιηκ ani anbrt 

©orb ; 

ίΣ)οφ ba gl ei ereel4t, mt Jlind un^ ΰrαφe fnrt. 
eie renne anf feiner epur Im fBaloe auf «nè niiMf^ 
Unb beHff m Xngfl ηΙφ( e^er, tneH^em Ori 
eie (ιφ vertraue, Mi> M»m'@^ûfφ verfle^fee, 

(^iii n^ie^einb Saiden i^r oat ual;ea geinb entbedN* 
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■ 

SJicin !lemcé<^au^ üom lauten iiammer wiibec: 

&:f4emt im SDdftner, unber^^it 
SRlr ollté/iMi^^ftif^aft^ uHrft Dratif ti4 tait nte 

bec 

ttnb mi^t/ ηαφ feinem ^rauc^, Γιφ feI6|l un6 feine 

3« metncm -Dlcnfl; boci) fd)ir6rt ce mit' babd, 
Zmì ^znmm ^i^ ii^m uniugang6ar fei. 

(Sr ίρΗφί: itein Sanfterer # (Mfi ben «Ιφι anleenomi 

meo, 

£)er aif Nm SMnf ι»φΐ, i^ermae l^m (elinfonn 

itoen \ 

2)ie ganie ©eiflern^ff metb* nur t)on i^m btriac^e; 

gin junger 9li«er bem Daé ©cjlirn Me ^Jiaà)t, 

^i)n 5u uernlgen iUgeDad}i^ 

Uni) eiifcc i|ì jum ©li'uf tnt eSen angcfommen: 

eei qute<^ 'ίΐίυίί^ΰΐ Dein βοί)η i|ì uniHn'ii[)iT, 

Un^ bem i^entauteu toiro bereiU giucbt «lerwe^rt. 

mU bkÇm f(||3h3Î«r ®eifl ften nm meCne^Af; 

ìlnb x>U%{\â) fanb ίφ ηιίφ in liefen ^arf verfeçr, 
2>α^ erfle, tea» ^arin mein ^ug' ergó^t, 
S8?ar Serbincf, mein 0ol)n , ^er unuecic^t 
31nf ?(fp^oi)tUn (erlief, 5ie fonji ben Ôcftlaf ter^ifeen; 
^oä) 3ep^9(6 meßten if^m mit fri(4en ^aliambûfi 

ten 

®φηΝη e^iummer ρ; ίφ erfreut i^n auf, 
ttnb enre« gn^eitampfé Serm ftefφm(ngte metne^ 

ίαηί· 



$0 tHêmaûfd^ J^é b iu i ^u^ 



Afitee MfH 9ß (Hftfl. ttnb r v^mMk 
eei 0lim» ttiit TfudenMkf, ili wtMNi Mt flRü^ 

2)er Φο^ίί^αί ©róge jleicftt tern @ut, 
^aé t^r mil* löiebcr ίφβηίί, un^ jeber *îropfe ^iui, 
2>er tiefe 2ibern fcftweUi, fei eud) bafûr ^emeti^et! 
®e(te6î 5u fepn, ()raucf)t i^i* eucft nur i^cigen, 

un(i:e «Oc^en ηιαφ( eu^ 3)ί1ίφ( itnt Sileiguttg eftnu 

» 

' 34· ' 

6al «ter biffer %as« BcrMtnft «oHfütmotii ^% 

Co (äffet tu4 M« tMt QSfl^ nf4t banrtti^ 

2)ie nod) im Saulerf*Io| bed ùppisen Ceittûiiren, 

Opfer [einer £u(l, um i^re Srei^it u-aurcn; 
2)enn ticfed ^ibent^eun- ge^òrr fik eud) aücin. 
j^err 9iitter/ feiyt mir — Sßein äßeit> besorgt itiOtp 

fen 

^ttf tt»f(e m%Wlm\i lilt iftiiMi^ 3(bfnN fietu 



ι 

f 
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Operon, ©ef* V. @t 54—78. 




54· 

φύοη macf)t bk efîfîf βφ^α SItt|f, 
auf Oem gan^ett βααίι i'ut)t; 
îâfft jiitit Äönfgtnn, na^ 6c< tee Zf)ÛT, im ©φα^ί' ' 
2)té treuMi βφτταίιηΐη^ er ouf ft ine^ l^et 
Su ftçR 0(6eut; φίΐ i^m auf aDe fiOé 
έα< 4orii von (Stftiiteiti, .nnb tia^tfotattit to eifDe, 
SBe ter itaUf, wm φοί noci) ίφ»αφ nnh mau, 
}(uf einen ^i^C^m^von |ιφ ^in^etuüq~«it ^at. 



55·· - 

3» tampfir &tiU Km mit au^gefpannuti $(Αι 

ieiia^mnib, èie Erwartung tinc?^ um^er. 
Si» tAlf$er jriP t^ott e^laf uu^ ÎaumeC fornir ^ 
QSc^ibim fk9 He Xn§eii aiifiurledtin. ' · 
SDen ISrembeti anjufe^n^ ter βφ, ηαφ (οΐφ^τ Zi)at, 
unbcme^tter «Ç»an5 bitftnbiti QHÎitbin 
(luçenten Äalifen langsam nû^r. 
Éa^/ man, u^irt» auo Dieicm aileu ivevicn? 

. - · * ' 

Qt ίά(Γί (ϊφ auf ein ^nie üor b?m TOottarcfjen ^in 
Unb mit bem fanftctt Son unb f«(ten 5>licf bfé ^elbm 
Mettent er: Jtolfif Matl, ueit btm Ιφ S>ietiilmanii 

Mit, 

{S)Tt [einen emf Um «i&erm ber SMrgeidAnber meli 

be«, 

Unb mît Μφ — tjerjei^! mir fSHrt m fagen ^art! 
^οφ meinem ^eti;n ben ÜJiun5, [ο loie ben Xrmi |u 

let)nen, 

39 meine φ{[ίφ(— um t^iec uon beineti ^acfenèà^i 

nen ^ 
Uab eine J&anbi)«e aul beinem eufterbart 

57· 
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9» aioitunttifi^ ^&ά»«ΐ8Μφ(6 

ìOkMb.^ 57·' ·' 

■ 

(St fpf Mtl mbi^m^t, wnb f!e^t geiaffen, 
Su etifraiti Xntmort ob^upaffen. 
Xfltin, iDo nel)m (φ ^irheni ^er, ben @lrtnim 
Xaé aim »Ç>errn mU ^Berten ead; f4ÜOeni? 
®ii ûitii 3«3< M^'^^ v^iriintberii, 
SBu (eine IRafe fci)iiaubt? >}}»i£ it^cicftem Unc^cihnn 
&t auf v?m ^^ronc ipvint^t? fein« ^ugen tto|KlV 

* 

ι» < ·· · 

Qric^t (φάιιηι^η^ μΜ Sßort an ftinin Mduen kippen. 
Äuf. etCatm! reifft bai Jg)cij au^ beu Diippeu! 
gen^aut i(}m ®(ieO m @Ueb! ^apft fein vertu4tt^ 

. ·| ^iut · 

SSit «pfncmeit abî ιικ\^ mit ihm in Oil Siammen! 
5)te ttreul in alic iÖinbe auö, 
Unö feiuen Äaijet ^ati, ben móge ö)oit Derbammen! 
fßaii eoi#fn :Knt(ùf? «O^ir? txHmm tifM 

* 

59- . ' 

Unb warum fommt er \\id)t, wtnné t{}u 
©0 fe^r ηαφ meinem T)vnt unb meinen ginnen lAßel, 
Unö wa(it«, fie jelbei aiicv^u;^iei;n ? 
2)er ^3Diouicf) muf unter feiner ^hl6e 
D7id)t listig lei)n, weriefet em alter Äan; " · 
^0 etmaé aUenfaßd begehrt man an bir e^i^t 

Dpn (KcinKil ^ROm laufiii^ SRamu 

6o. 

*atlf twn ?5agbûb, fpriφr ber 3liteer - 
• .aßitteblew0to(§, (a| aOe« fφ»eigen ^ier, 
Hrib ^óre mίφI (è^ liegt Γφοη langt id^wn auf mir, 
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Stm Sttfnrûe unb mein SBtrt. 2)f<e(9icf(ÌÌ»3tiHms .WdMK 

βΐφ eiiijte^n , mo bit Φοφί auf ff^òeitT 

S)aé iuu| gettati/ Hi mup geUaen meiO^n* 

^itt (l<^ ίφ, ^err, m (Sier6Ii*çr wie tu, 
Unb fre^ aOtin, mein Sßort tro(» aOtit Mncn ΐΒαφαΐ 
çTOtt meinem Îeben ^ut mû^en, 
Ϊ^οφ iifft èie e^re mir ηοφ eineti ïntrag ^u. 
dnt^lft hi^ «o»9)û|onie6 (u ι»e{φen, 
Sr^6^ baf gelide Atttt§^ (aé eMe ^^timi^fi^tn, 
3 η 9^a6tj(on, «ttb nimm ben wahren (Glauben απ, 

1) a\t mei^r, aU Siaxi t)ou ^ii De^^^u, get^an. 

ι 

62. 

^αηη ne^m* Ιφ< oitf ηιίφ feiSfi, (4φ t^óUig fo« ι» 

^on jeber «nbern ^olentng, 
Unb ber foil mir )ut)6r ben SlaAn 6reφett, 
aDer me^r Derlanst! So einjefn unb fo jun^ 
Φιι ^ ηΜφ fle^fl, bu 6f telté erfahren 
Betliinbide faut genug, bag einer mir mir if!, 
2)er me^r vermag alé aih Oeiue βφααΓΓπ. 
SEBi^i4f^t bad t)e(le î^eii, mofern bu »ei|e biß! 

2) er»eü, an <f rafe unb 0édt)^clr einem QoUti ' 
^ed ^tmmeU ^(eiφ, ber iugenbtt^e Jg^elb^ 
Itntingcbtiil ber tamm, bit Ilm broltm, 
eo mann^afit fprl4e, fo mut^s bar μφ (leltt: 
Renfle ISUila ben (im mit glftoiibro^ieil 
@nt;^û(ften9Bangen, liebeboß 
Dm [φ6nen .ÇaU ηα,φ i^m, boφ fφαut)emb/ wit bei* 

knoten 

aSoti oO ben SBunbern talent ennbictein foli. 

64, 




64· 

r j^err «φΑ^η ^attt f aum h^ê fitti Seri gifpto^ittr 
β0 findt bir altiiJ^irr ivii iwec^ffiiit an 

3u fd)retn, fiatnpfm nnb hix poφen, 

Unb fein 9Serflanb tritt φφά^ aué ber ΰα^ιι. 

Jpeièeu ali' in tollem @if<r fpringen 
Son if)i*en auf mit £cfìnaubcii uuö mû £)taun^ 
Unì) Sanken, éibei, 2)old)e Diincicit 
3fuf îû^al^omi gfiAb Don oflen ^eueu (in« 

65. ' 

2»o4 «ÇAon, {li l§n κιΗφιιι, riiffi in βΗι 
2)tt SMnnir itni m râf(( Μι 0ι«»βι an« ^anb, 
®4)lâ$t um fîd) ^er bamfe ad wit mil linir Jtinb, 

Unb ^ίίψ, flet^ fe^tenb , |(φ ααmi^liφ on bfi SSatib* 

@in ^ïù^u ijol^uer S^apf , Dom &c^entttf4 lutggenom; 

men, 

©lent i^m μιφίφ M 0d)iib unb aU ®emi|r; 

©ci)on jappelii inel am φοϊ>?η um ίΙ)η ^t/ 

£)te (einem ^(imm )η na^ ^etommen. 

66. 

Sir etiM βφιτα«ηιΙη# èir on bic l^Art>fim 
Sum βφη^ bir βΑΙηιη Tte^t, glaubt fetnm ιφη 

^erm 

;2im βφlαφl^ebräng sn ici)n, uub liberiafft toi 

greufcc 

0t(i) einert 2iu<^enbltif Î5er iu)Teu ^iugenweibe; ■ 

Sod) halb jer|treui t>cii angenehmen SBa^n 

Sed St^&uietn^ 2(ng|i9e(c()i c(; ei; p^^t ber «Reiben Sia^ 

feu , 

eti^t fitttH 4irr'n 6Nfa^r, fei^t (Ιημ ba« ^tft^ 

an 

Unb kiiit, aW lAji* i%m êb bit 3ibffn anftn^tofitt. 
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.' ·* ■ ν, » 47· 

2)tc gan'-)e ^urg erf^alit tabon unb Irait; 
Unb tirait vecfci^lingt ben "^ag bit fùrctter(x4p« 31^, 
®mnitt iajfrn fîci> mie fcf)nc(Ie ^li|€ ftfnii, 
Ufib ttnm fUum I)pMîtn (levante 
2)el βφ(θ(ΐ€< fflfmfttiinb. 2)tr «Oettm «Çer$ tn 

CMi tattmfto %ruii(iitii eùi4 / ©e^Sr, ®ι^φ€ Derlei 

Sir f^lujfen ^anb erttcjUtfcfeen ©c^wcrt unb ©peer, 

'·# 

Cd^etnt mtt &cm $oO bin (e^tcn Stampf ρ titigtn; 
βιΐη ìbm mmvké, friii3(t^fm |φΐ9ΐτ, 
6iiti 9>ttU (φϋβ( matt, «itb enMic^ ^ar^ ηΐφ ιηφ· 
lif tinssal f^toeigt Nr etnrM ; tto ttf Μίφ f&ufcM 

(Sifùllt tm Saal mit ftx^à^m îilienbuft, 
Unb, »je ein ©r.geUbilb ob einer îobten(^rufi 
t&fft 0 Φ i)i Û SR Γ(φ auf eincm^ äBiUc^en [e^em 



Sin lauter ®4rei beé 0φΓecFeu< unb bir Sufi 
Cnîfàl)rt ber ^etferin ; ein unfreimlßig« ©rotten 
ftet&mpft in fSjum {^ft4teme Sertrauem 
ÌElie Tlrme ftter i^re 9>tvi\\ 
®efaUet, fìe^t fie (^(Aenb neben 
Sem SûngUng fca, 5em fie ii)i*»Çerj ^e^eOen, 
Unb maqt bit \ίφη 0Φη(6 jungfiäuitd) )ld> bciì^uiTi:/ 
Sn^rem iReiter taum bie klugen auf^u^eben. 

« 

@ttt/ ^Aon, fρriφt ber ®eîfl, bu |êit Μη (Syrern 

more 

9Mft, {φ Μη mil Mr. ittfrttben. 

Sum 



/ 



5^6 9ίοιηΰη(ΐ(ΐφε Sicibmgihid)U* 

gum Oüticrbanf i(ì Mr bicé fif>ôneeti(> be d;wfeeil! 

eh ihr cud) cncfci nt von bicwm Ort, 
^ebcutc Slitta, tvc^u tic ιΤώ fntid^iteflct^ 

fie Dieflcid^r mit untrudMl ai cr ^\ni 
3)ie rafée SßBa^i wrfùbruc Äagen buffet! 

25<r(a)Tcn J>of urtò î^ron^ ^era fie gebohrt »arb. 

Um ήΦ/ û^U angewifte %\i^xt, 

^ti^ wtitt ^îeer btt SBeic mtt einem 3Καηη m 

my 

3tt leben t^m αίΐήη, mir ihm ben Unbeftaitt 

S)e^ (îrèendiace^, tnk i^m beé eφicefàU e^iàge tra/ 

gen, 

(Unb αφ! 0fìr ftmmt Nr &φ(αβ tte Hc\ μΜΜ 
2)« ie^tit (Ιφ4 mo^(/ ^r^cr fe(ti J^et) leiNM i» (Mi 

« 

^)oc6, 9teM»J, wenn Md) bie ffiage fd)recfi, 
Οίοφ ite^c«» 6ei bie ben )ί11>ιπηφ ber £iei>e 6etl<f 

<\cn; 

0ie fφlummerlι ttur, ^e ^er aÌA mU Um &taU lic^ 

gen, 

eie leten iiNe^er «uf , f0talb mein etaS (le tsetft 
S>er euitati 5ir ^etne, »a« gef^elcii^ . 
IBetjet^n, ^ro^ bent, m$ er èdM Mifor, 
Unb !ReMa mitb toiièer wie §iiwr 

S3ou aUer ilBcU [ιφ angebetet [e[;en. 

73· 

4 

•Oier ίφmiej (et fφ6ne ^mtq. Unb^ (ίeiφer α(Ι 

ber Ζΰ^, 

©U^t »Çûon ba, baô îîrthfti ^^u cmpfvingeti, 

' 3» 
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6tam cr jur Srde l^iri mCe^ief m^lfnem e^mcrs^ 
UnO läfft nic^ eimu 'îôM .feinem -fScrt^eil ||»r«i * 



2)οφ Dtcjia, buvd)0fft ten feinem erfteti Äufc 
15rαuφt tHiM guii^erf nti^^f Stemmt ju ft|i^ 

ffife mni$fUÊé^l^1iiù4imi^t»iml^ 

Son ®φααΜ^Ίιίι» ÎMe rét^ <in bie Singerfpii 

• ν ;- . Çen, · ■ ^ ' · · 

lHiLÌrc\r fie i^r ©efïc^t unö einen Ìhràncn^iug 

\mzm Hvm: intern, |)oφfφiα^enO von Sntèài 

(fen, 

-à|c^#N:è tmpor {Ιφ bt:indC> «η fiine^ (ιφ tu^^vàden» 



75 



©önft aegen Γ«< allTwDe* et fefiiên ©e^en ' 
auf i^rer »Oerzen ©Anbtiiß ^eacn, "-"'c ^ ^ 
Uni) eide^^i)i<ine fallt aus feiîieiu '^iii^ Ì)ereÌ ■ -'-^ί 
3iuf bcibei* 0tirn. βο cil* auf £(ebeéf(i)tringeni 
^l^ri^tei?, bu ξ^οΐ^ό 'Paari äftem äü^ageu fle^t bef 

vetf, V. 
%mx hai niφ(le £i*t ber ®φαt(en ^eer jerjîreut/ 

6αφ ΓΦ<^ ^ ^ eitmiid m .3(«tatoii è» ^x^^* . 

ten. 



76· . . 

§r fprad)é, unb e^ beò Ìe|fen ®orteé ^aut 
S5er!(unoien n)ac, tntféwanb er thicii 2fuc[en. 
^te einem ^raum enupvid)c fte^t J^uonö [φόηβ ^vaut 

S)(n fû({tii jDuft 6e0if (10 aufaufaudtn, 



0 
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3(uf i^riMifleitr Mir .bw- Mit 1« !1·6««((φΐιθΜη» 
3u (iomai f^tinfc ®<» . fraftt, m» tM^mw^Mf» 
itumMMt 

■ 

77· 

eie ^flat (Ιφ «tn. ^erv ^Aon, hm tie £ie(e 
»il em«fn Sâ^kit, (îe^t ni(i)t fo " . 

e» Mtft er fie, m àirtU^er @eHNμt, 
S>en recHeft-Sfimimi: i^en tiü -«nvuliR/ 

.Mité {ibnTaià)t , uat jeter Um tvp^4if^,t . 
2)e« uni iu m ter mit 3a«*«Î*tof ieiiuUtt. 

;f ' .· * · 78· · · i 



» · 



(tin tutter {«inb t>ieaei4K &α fperren ίυφ(; 
tM (Τ9 »e»i$/ (tilt »ir nur erfl ^etoracn, 
mtb ttnftr e4d(er αιιφ fAr tiefe &«i&f?r forsei. 
Die* fpi?i4eiit trifi^ er gi^eA-jeeijIiii*» «t«ft 
5Die linarmortrepp' ^nmm M «otti S^a^nv 
©en Otcron ju itrer Sluc^t t>erfci)affr, ^ 
ttnt eine fi^ffri Safi fjat nie ein SKonn ä^ii^^en« 



4 ·· 



von 
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e. 25 . 1. <^9· ttnb — I5ön t^n neu« ^hhen 
feiner Permifcfifen (BeMcbte niacf)eii i)ic romantifd)on ^Xß 
tfii)lm^tn ï)en <îrèfiten ìì\)ì:{[ anê , njoju ber ^tof meij^etti 
atté bem ΊΧχ'χοίϊ unD ^c^u·^o entlehnt t(!. %^ît vDianif? 
tittd CtoiieiOuttd d^^re» t)em teutfc^eii ^te^ter dgentbòmi 
Ιι'φι ttKl» (aim fetiieii €r|A<)(iinden mit S(ec6t ^ctfall un^ 

lfic(r«iiteejlttfttieti(ii«ii|itîeieiiitnb an#|tifi((eii^ Me^Vlboi^ 

loif Im emtaid CrniiMM wHk iNmifcfteiii M 

fitarfen un^ e<mftcn, geMng «t>jwn»ec6feln/ wnb &en®ei(l 
deferì tw feine SHittermdt l)ÌRem .^aubern. . tftff.f^ 
ittannitSfaltiqen ©éfinbeiten àberÇfW man Idcöt cinipe' 
sDìÌagel unì? @ii)iinWen bei ^Burtra^é, einiae ®ett|'cl)nje{# 
figfeit^n uiiD (l'rmattuuqcn teô ÌDic hier cieliffcrteft 

9littet§efd)ic6ien finb foi<?etttf: Tli^arb unò viìclilTe — " 
(Bdlioinef in fedjé ®f fangen — ìlicinene 3nfd/ miMt 
ttMm <frypl)on mb (Drillerie 4»ei ^Ûc6fni-*r 
3«εΜιι tm^ :&eUdf m fecf)^ ©efìineeii— Stnfclmo un^ 
liltel aOe ΐΜφ tcü Urtigli — tlM^nrtie OHsotttV 

fteifriiMttKjr^ Iti Vr«f( — 3)cc 3«ιι^ττ1»€φ€Τ^ iieÂ W 

(f^ (fr fémer^ mi etti<nifo(ct>eti!Xet(l^t(umeiu i9àÌ)Ie»; fbk 

gewOe flcinc €pifoDe ait^ Sc ι bin unb Bella fei) ^lo§ cur 
53orfci)mrtci/ uin Sefer, î>ie mit Wim iDicftter ιιρφ unbe^ 
faaut iii^f. m ^aseöd^a i«in<^f^ 9e^«A^eiuiff«« àttici^ 

3c(Hn itnb Sheila, VI. ' -. -μ 

·< 

^ * f · ' φ 

Cfln ?âr(l au^ <i paniert, mit feinet îodjtec am . · 

βο tuie öie r«.9t SBolte jart gebauter 5Kùcfen 

^uf einen einjagen ^?αηφ ôeé SlorM «ifOtrfâflt^ ' 

@ο f&|Ue }eOf( 0a(a|ett«i^fllt - ... ..... 



iöo 9lamûtti{fcÎ;e ^ciftenacbi^tte 

aScrfengr. HUm fobalb f< nt^tbar warb, 

®ä6 9lt)bomont unD "iBiaiibrifarb · . : .: 

(&ίφ 6\\mii^ urn ii)re @un|i bewar&e n/ - · 

60 tm bit f4tt)icbce .&<baar, urudung, mni bo^ 

9)M Mbtti mffcit »abe#. ^tn>iu«e^ 

9t|ti(|iiet, fttttotnmil VÜtmawin itimt (torttt ; 
Stan M Skàiam 2>ιιιφ »ie »M (S^ciftai 

: . · Mut ■ . ; 

9&en)fcé cc Soraiijeit fdnc ®(ut! μ ·. 

Util) aud) mit tüic wàdbtiidjitn unb ^o^?m ©liefe 

«r auf iSîatiL>neacôé uiiblut'gcii Slenjl jurAcfi, 
2)er bamaié feuficnö in beni Seite fdf, 
Unb üb ber Siebe Ärteg unb S^uhm wgofl · ' · 
2>aé ganjt »Ocer ber earajenen " < 
»ιφ(αφ bem^^Kft gfioil bit φβηΙ Μτβφι 
« nen; \ ·. 

XKeiii t«r ffttont C^ii ber XmatHtt ^ . 
fB(^Ubt|1<inb,baB «ttlHflem efi(R:MirtAffeaiei|iiia(|^ 

" ftit ' · ··' %- . . 
ttnb Äüfien einer 2)ame nic^rgcbieniiifA^, 
2((ô mit >ef)ntaufenb Umgebrachten/ · * ' · - 
gieß ftcb 0ηΓφ feine hieben, feinen 0chein ' · · ·. 
3n feinem i)eimti*en (Entwürfe (lôren, 
Sieg Stobomanten (eine ^iegcefr&n^^ me^m, - 
Unb fd)(icf) inbe)Ten fiel) bei S^orali^e^ ein, * 
SBairf bretinenb Γιφ vor iòn Pie, 
Vnb bat unb ^fc^vili, ^b. loottr f<|Mai( «eme^m 

«Äffe. 

Unb meiner 9ΙΜηηηβ·ιι·φ s<>4 ^^Γ<>^ «^t^f^ ©etüilfe. 

.Ölutt traf c« f«b, baS beibe (ϊφ ju ^lii^er Seit 
Unb mit gliicbfeit'ger ^icber^elt " · 
3um Siater ^inbc^aben, if)m i^r »Çerj erH&neil/ 
Unb feiner 3o4iet ^Çuittb be9ei)rtert. 
^it bitterm .φο^η unb floijer Htu ^ ' ' . . 

&^ben berwttnen 9Banl|^itarb 

»er 
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Sir Tlftltatm an, DictoM if}m fein thtùf^ntn, 
Unè ^ic6 'ii)n fcic^craRemmt« îôcbtcrn bknm. 
!D?it fàltcrm QS)liuc, minbrer @itc(fcît^ ' 
®efc^ter 3uucr(td)t unb Unerfcf)rocFfn^eii 
J^ytcg -îDîanbrifaib ^îniûicbcr SRobcmoiuen \^mßi§ßu, ' 
Unb trug (ίφ an , i^m in befonberm ®trett 
eein SHed)t auf einei .Reiben Äinb gu /^cipien» 
!îer Säorf^Iag wirb genehmigt, ^ib^ Îf{Qd)U fi^rt · 
€φοη an bâé ^eft«. mb ïîiiït ^aé |eûe - 
Sur J^Afte fc^ott aué bêif Ufli^n 0φι<5€· 
Set etUt et0r5l(an tritt iittm ètçif^tn teib^ . 
eff*»Îret l^rcn Sovn ju ru^n, ; ' 

Unb 3(gramanten liflft er ίφκβΟ ju wifTen i^un, 
5δαβ fur ein großer gwifl in feinem 3«ite trenne, 
Sen nur fein 2infe^n (liüen fônhe. . · . tf 

JXr ÄiJmg eilt l)erl)ei, èefinftigt jeben ©djl 
guerll Durc^ Cob ùnb i)o(fnung; liberweifl 
IDarauf bte Sinter t>on ber î^or^eit ^iifi^ 
Ser bur^ baè Ungefähr beé @tege^ 
2)et βφληιη teine äßa^t erlaufet, 

a6er eine« (tiiier So^rffti (ir«itit 
âudil (efte^ft er,, aH ψ Ofetr^auDt, 
Sol feelbe (ίφ burd) einen Sib t>erpfltφtett, 
8?αφ Soraiijens äSilien |ϊφ ju ric()tcn; 
Unb fd)nell fiub (ic baju bereit. ' ** ' ' ' \ 
5n feineé ^ònigó J^^nb ià^tcut jeber einen Sib/ 
Sai, lûeq oun αϋφ bit 9Εαί)ΐ. M itàvdmi ίχφΰ 

' ' foOte/ * ' . * 
Ser anbre, fonber iveitern 2(nfpruφ auf Me βφ(αφΙ| 
βΐφ feiner J^offnun«| in ©jebuib begeben ι»οψ$· 

Sie junge Θφβηι wirb ^erbei ^titad^t ; . , . 
eie ße^t, utnifingçi^jo;i^.dnem j|en6egier'gen ß^wci^ 

the. 

Qin enge« Äieib gefleht ben frönen ξδ?ηφί ber Hvm^, 
Seô îeiOeé unb ber φι*η|1. Sie Jpinbe tief gefügt, 
Sad^tnn bem S&tt|;niia^, mit fd;amerj)iiien fSon^ 

gen, ' * / ' 

^it ^liefen, bte be[φeiben an ber Srbe ^nj|ep# ·· 
3n bencn aber boφ i^iMfftM Sαφeln ftegt, 

fie ben SBortroa ^Kgramantô, nnb ^;tDe{Aet. ^ 
. ) ® 3 mn 
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v. nicotei^ 53on Bcibcn leiten ηα^ί fid) i^r ba« S^eterpitar, 



Unb jeber mdjît ii)r ^ίe «^anb, erwartenb, fear. 
3^αφ einem (ur\m Räubern ^tu\tt 
2)er fci)eue ®licf empor; n?c^i)lent> flieget er 
(Sin 3Btllcf)ett jwif^en bciben f)in πn^ ^er, 
etó tr ΡΦ in fceé 'ìartaré ^cilTen ÇMîcf verftnftt 
SDcm lit |»αΜΦ ΜΦΑη^ ^ Slt^tuf^enftt 



Cfit iinmfe^ner £)ontfttfnall tvf^Attert, 

Unb fein erfc^lagnel 2amm t^or (einen ^ugen littert, 
©te^t î)er crftanntt S^obomont. 
^em &dj|re(len follet ^gorn , un6 tieftt e4tner} bet 



Uncjûittc[, ungerecht fcfiiit cr î)ie ®αί)ί, 

gà^rt mit ber Saufl an feinen &ta^l, 

Unein<^€benf ber ^eiPge« ©û^be 

S>c« (tiM. 3n beé ftôntg^ ®egtnwart 

βρτ((|^ er: älieln βφΙ^ f^nn mein βφ»€Τ( aleto 

Un» nià)t m MdfyM fBîib, eetiMittr ftm 

SBie bu Èe^e^rjî, fo feî'ô, ermibert îTianbrifarb, 
Χηφ er ton 3orne l)cc6. ?iufi neue fdiwebeu 
Sçr beibe, fortgerajft t>om Sturme rα)φer SSut^^ 
iöem fie bie uoUen Äegei lUeracben, 
SSeit Don bein«$afeit n>leber auf ber ^o^en Sfut^ 
a^cc^ XgraiR^iRt, bet (!φ ^u dlobemonicti (e^m| . 
^ nmm Vntiâfii i^n 6f it ^et, 

^ 9<6^οφηηι CiO tieriMijl, 

fein @e^of me^^ ^eiflt^ 
^ΣίΙαφί enbUφ taf fein S^tn bie ee$e( f(refφιe| 
ynb fein empörter &eo(i ge^n^unscn melφet. / 



($t (?ûr5t burφ bie getrennte ^îenge fore, 
etei^t einmal ηοφ; baê gelt veriaffenb, ^ôe^ 
llnb fφicft απ IDlanbtffarben btefeé äßort: 
2)ein fep pai Sßetb ! bamtt ίφ meinen ßib erfflUe; 
φοφ einen neuen fφιι>dr' ίφ ^ier: ' 
Wi iîdfC {φ loieber In bem ^tftt, 



βφαnbe. 
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®eri(^t. !ηαφ efiben f^in enttoei^' {φ; folge mir* 
3>Μ fagt er, cüet ^um duactfer 
^er Óemin, nimmt fein iHog , »n^ mu ergrimmten 

©liefen 

Stuft er: S^^^^i knappen nur, fonft feiner foige mtr! 

£ααη fpotnet jec imti i^re()t ttm So^es (ioii ,J^a Sû^ 
; Co trail tier trd«r*g( 9dtr/ »im. ir >(e ptttgt 

SMbeitgtr flitvCafeti müffen, 
%ttn wn ben fetten Triften, i»on ^€[ηφί6η $(&(feit, 

èinfamen SBiibern, dben 8«ifen ju^ 
Sßo er ter 5cf)o SRit^ 5ηΓφ lautet ©rüden fMreit, 
9Bo 9Φ bit £iei^edti)u^ in grofie^ ^.^tn U^rrt.,: 

I 

' IDer Tartar , befftn dro6e 3irtlίφfeie . ^ 
βίφ nur am gröberen ©enug e rfreut^ 

8tifc|ttii9ft (φΜΟ ίΛα&Μ, litt ηαφ menfar««# 

ein ' " 
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€in fei)r fcf)(î^barcr jHwacfjé auf bent Scfbc ter bcnti 
fd)cn îKittcrcporoe i|l baii ^ebicfU/ iDooItn x?on tlîains, m 
|€bn «Bcfàugen, won einem fcf?on burcf) mehrere trefflid>e 
Mtm nnp poettfdicU^bèrffçuugeo Mtnntett, aé^leSent» 
ÎDrétrt iti 4IBkir, »dcftfi tin 5. 17S7: (morfnmi "ΛΛ 
3n^U m ciicm alten-ftan^ifiMai Rittemmaiie, tu 
tem fwn/K^nte» 3ÄjM*iiii>etff # emmmeiii IrfTen «ui^ug 
imm im tferteii IBme ♦eifttoeit »ibilotbef òer :io/ 
mant Ünbet »e« »ia« ^ebiAM felbR ßubet mau ia 
ter liilsmtintn ìD.ei\t(àftn ^rMtotl)ef, Lxxxin. @. 

ff. au^gejoijen. S)ie ^7ìebengefc6ict)te 33errrαn^^^ uhb 
CBlonanöcn» i(l eigtic Crfinbun^ bei ^id)Uté, unb feöt 
glûcflicô mit ber i)auptqeWi*te t)erwebt. iTer Zon Ut, 
dûmuïi a ùbctavii vxdim getrojfeti; bie «JJoejte be«6(9ll 
Ut mi ^er^tenU; unb bie ^fnaue @orif«lt für il^rrcftMt 

• ÎÂOÎfi» »Ott «Wûini, ©ef. VI. @ί. I - 



22. 



• ·«.·· 4*< ^ \ ,^ %··· 



I. 



Slf-Sormeit beittf Sunberfrafre, 

bifllg machet (ΐφ ^er Siebter ÇÇor beln Sc6 
Slim ^el«g(»cn, juiti f^ffefreii rsjefc^ifte. 
JBenn bu f)a|! ja ju aller grifr, 
©etr um Den éonnenbaii bie ffrbe ©ottcl toom, 
®aé fcf)ôn batin unb ciut «nb ebel 

^eine Se^rUnge gep^anaet. 



2. 



IDit ^afi mit (c^pferift^r J^anb 
Xm epid 7tpo8< erfien 6alten, 
^ erfien eegil auf^efpannf, 
3n einem ίφ»αηίβπ Jêoli auf giuti^en hin^vi^Uim. 
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Ste ^ ben erfien e<6<im|ir{i ^ιηιαφί, 
2)α^ erfie Φί(5 ^efc^m^t/ten erftinftrana gctoaiibtii, 
Unû 5ur SaOtommet^Ht ^ιιτφ (letcg ^ieig s^bta^^t, 
SBad Du mit cegem eifuuCicn. 



» » 



SSornc^mfle^ Slab, î>iucf) treibe« ®oti bie ®ett| 
(Die groge ^unberui^r, in ^kid)m @ang cr^k^ 
Unò fl^tö erhalten »irb, trcb ^?tt^ ©cminfei 
kleingläubiger unb M% betr ^6fen &pucf. 
3(φι e^nt bi^/ btr Stenf^^eU ttifttn &é^mvii, 
sir* unfer erbetiball nur eine Starrenitircf, > 
6in ®ublfr wir« ISRtn^i, fin etflmi»er wirf üSU^ä, 
Opìò ein (äiä, unb äSitlanb ein 'ptu[ci. 



®a^r i|î cé, beine 2ufl mfe^rt ΙΤφ oft in ^efn, 
SMì 6^efliin un^, ì^uc ^nlfung nur ©eborneu/ 
J^iernieben tòo^l je Stofen o^ne Sornin? 
Χοφ bocfbfy i^ftttf un^ nicbr gtrtttn, 
fiinn mir btr sleic^ mU Sauren MOer anaUit 
î)ie Svcu6en (Unti TiniînÙiâé bejahen'; 
î)enn oon 3a^r^unberien verfammelfi bu baé (9(Att 
Uno Beu(l e^/ 3^»^^^^"/ QÊinen 3(ugcn&licf* 



,* » » 

3a felber bie, bie unter î)elnen fafîen ' 
6rfeufien, woOten ηΙφ( entbärbct feyn, unb ^afTtcti 

2) en Φ^αηη, ber in SMeicbgûltigteit unb ΙΧιφ 

3) »γφ ΖανΛη 1(&φ»; b^nVi mie »etfe bietefl bu 
2)en^S9^ett^iii, baß Γιφ i^r ®aumen U^te, 

Ser <Oo([r>ung ^ecbeir bo» i|i)b trintefl iijinen SU. ^ ^ 
eie t^un ^efd)eib unb gef)n mit freubigerti ©efÛÇIf " 
Unb luuer ^raft ηαφ bet|i etwunf^cen ^Mt^ 

f · · . - ♦ 



« 

§ur ìjeine ^reunte nicht unb gltc^efs ηιφί fo ci)rU4 - 
a^trbrul mit Sreubcn aué; fo ^&tu jDooUti ίφ»€Γϋφ 
©id) jefîc, 5α bit ^onue mid), 

8Ii4t to bit Sntunft, bit «fr 
Stti 4&Dff er tiiif^t , f^inaui e^ff^ 
Unb sani bit efiiitgteU bH f «IbtiiCWa^ 9€[φϋΜ. 

■ 

' (Armait ani einem fcfiôtten ^raum^ 

©Ιφ er Cieê îagcé (iclbncn (Saum 
îDaé iià^tt ®rau ber ®olfen fémi^ifen 

Unb ftmnblM^ biii4 bai^ 4kàit btœoo^tt; βίφιιι (ft 

cfen. 

Adn <9rae Ι|1 ringé, ftin ΰίΑιηφ«ι,* Hi tttét it|t 
Soi i^aupt stftn J^immef ^bi, btn beffm %^<μι ^ 

mit. · · 

S)lt SEBa^tel geUet ^eO, mit bnittii fEBtcMn ftt^H 
S)ie Ser^e; teine Λΐψ im sanjen ^aine f^meiget 

8. 

2)er gute ©ooUn iprin^t er<|ui(ft 
Som £aser auf unt) f!ef)t^ inbem et um (!φ Sitdt, 
jtonm bttttbf rt 6φ((ΐα tnett ben f^tnfiin 9êtM fük 

£)et jemottÜRlfir^enlltttt* crgefft 
S)a feine £ißauer bttn Blallir Wlbn^ 

ίΠοφ ®rWen ring« ^erum ρφ jit^e«, 
©0 wi^nt er, ^tefeβ fe^ ein f^wcigenberSSertragi 
^6 jebev ^ietiermann (ϊφ ^ier ergeben ma^. 

■ 

er tritt ^fnetn ; ο ΙίχΛΙίά, J^immeiMootti ' 

fit btfikn.eeeie, ber, bertraut 

Sîit b£ 8)niur. stm biine SBnnbtr (^oitt! 

^ ^ fBol 
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3« iîbiv 3abré^e(t rfifr, am m, am ©angilftcanl, 
eo ηαφ S^^^t^un^erreti t\xt^ %9tfttt ^ιtrφ Scote 



Xm ©oben îmd}m ^in SwcfcjSJume jcb<r 2{rt/ 
^it frttc^eiûOnctt 2(efî* in ^uuDert ficine 9î4ber 
?5crfi(ungen ; na^ ^abei nnb [φη>ί(!οΓΐίφ gepaart 
©rftebt bie Qualme (ΐφ, bti ίόηί^Ιίφι ^der; 
^αφ eincé Çmccuâîîug' erfümmt 
S)te ^φη @if>fei ηιφι. Oie an bit Qumpii^n, 
2)α filiér auf ben mittlem Bweigm 
2)er sraittii SSoICiti SReM fi^imme* 



(Jtbbeeien, grog mie ^epfel; αηώ wfuφt 
(Sin fl(onjtr SBalb voD ηΐ0ίίίφ0ϊ Zitronen, 
Sßie Dormûlé ben 2ilcib ber ^efrcriben ^ηΐφΙ^ 
S)eé ®anbier^ Singer, (ic ju pfliicfcn. , " 
IDer Feigenbaum t(&)t hinter o^ne 3û^Î/ 
3u Jponig !οφ€η fie am ^o^en eonnenflra^d 
StariOfii fàOcn oi/ fsfh^Oe φ{? ne» «Mm, 



^eé^attertaumeê %wti^\ chwo^ mit (îarfem95a(l 
J^lnatif gebunben, bro^n^u breφen; f^toarje ^irf4en, 
SBerfpreφenb unterm 3d^n beé Sffenben fnirfc^en, 
β«^η eé mit φ{(6?(υφί unb fφn>eren αυφ ben iift ; 
Ç^ereifte ^mtS^Un bimm, nnb ^urpuripfel funîeln. 
!ήοφ tDintet mander ^aum, mit eorsfolt abgetau^ 
S8oa fammtner ^flrfi4en ; Οοφ aQel Ht^nMn, 
J^tit fiel) Me Xnoiia« MirtSi«^ ^&onpi^ 



SBaé tinmer iJnter jeber βοηηα, ' 
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0 ^robèaum , neigtefl ^iei* Me voüea Stauf 
Sa teine grucfti, bie in Ìa^eitì rfift, 
Utit Mi ber 0fä<IU4e ^eit^ohner ter SRarqitffett 
3n ffine SSorrat^égmSen f^mft, 
βο ft^( ααφ «^atoMMrt^ Pe ttnb ^otfler fte sepric^ 

fen, 

' Steigt ni^t an bfe, fo ^ier grün, (îacfteUo^, ^efprcngi 
fD^U biailm ^iiptiCi^en at^ ψύί>ΐη ^φη ^àngu ^ 



r I ' * 



! mie t^et^ûf tc^ eiuft, i^r (4ηί§Κφιΐ| Stfikii, . 
<£αφ, tie fo {(Imaclhaft iiWgt{ttjs6 
Xm A6ertottteit ^uxrt ieteiv ' . . 
}(M jene, mià^t man tH)m St^einldnb unb ^ur^unb 
Xni feme ffa^) cjepflanjt. 25οφ (liile, 
Φΐοίπ fd)mad)có ^icbl auci) ein Cinn** 
Söffc^ricöe, tDenn er ud) in biefen @Ämn \à^^ 

S>er Stiitef {tonnet, glaubet tattm^ . ' . 
gufe^en, vaAtrftf^ uitt iDiajteii^vatuv 
ß6n feinen qfnm %t9eti reiten t 
85οφ ta ηοφ (ïeté Me frönen Silber Meibtn/ " 

00 wanbeii er, bcé îinblicfi ίίοφ erfreut, 

S^iü bicitcit ©mige burd), uub fommt einer ©rotte: 

2) te [φ eint bera feuicf)cn lÎtebeégoue 

.$Son einem Sie^efiben gtmei^t. ; 



. · i6» .·.·■·''*· * ' 
eo^ paii^n 9Ki9rt^en (!φ ii|j^;ìnit»0r .d(Aitiii 

^ 3« rt«em ί)αφ«, 4«iigel ©φweigen, 
SUrtrauHd^feit unb fûfic 2)d)mmviü) m^nt 
6i^atten eine^ Sinbcni^aarel, 



» * 
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man |tt tem porrai ^a^rae^enbe (^«ίφοηΙ: t^?^Mjptii'gni>j 
Hud) hHfiUt bur* baö ®raé ein Wort*, . . . 

βφδηι toit ein $ii6er(lreif in einem gvunen SSoor*. 



»7» 



ff 

|>Uir ^e6ei 0d)W«5rmei'et imb jSrtil^e« (Berlangetl 
!Docftnen^ %rufl unbdiù^ feine SgBansem 
fB^'VMIM ber ^Sergangen^elf, 
2>ηη| elnett Φ8ΙΙ oxf ^η»ή 9t(!i9 ectinit, * 
See^ tior i^m ha , mb fefier ®fatt6e^ 
S)tt^ fr ber SieSe ^ufl In tkHtn folc^en Srûn 
Siiod) f Affen itciOc, itarfet i^n; ... . 

iSanfi (c^aueinb tritt er in bie Sau6e. ' · ' 

• ■ ·>8· 

$Βα^ Jîe^t er f)tcr ' m$ ^ifenScin geréniir, 
eiil(ré Worianben«^fit>; eé fd)dnt $u (eben, 
βο &ξ|η1Ιφ4|Μ : αηφ «A^t ber Stitter, i%t, 
3{ft tverb^e^ lhft }n l^tn tmm Skitgeflell ergeben« 
βν tfteft Η }Arc(i* an^ er beu^t Dcmrfefn'JMc 
Unb an bie taite J^anb toivb manner àui betf^wem 

©icicl) einer tOeÜi.vn ci)rf ?r im Q3tic>c jïc, 

Sie cDci fur itin i^iàd 0aô ibriae AurWiitöei./;: , . 

/ MPI ' .* . ■. . · ι ' ·1 ' ' 

Xiif eWmd temè (^ni ?ìu: rc^tfci; re4tf0/ metti 

&p^nl 

»er 9Httftf !φί ftA ηαφ bem to», 
Unb ge^, i^n fafft '«hi SRmw/ tfotf-e^i5n|ieit; DÄee 

fBûrbe, 

33emaulid) bei ba- Ipanb: ìihD mir (^eqrûlTt/ i^r3i«be 
2)er Oviiterfc^aft, fo faqt er, feib acvu TilTr, 

3i)r cMcu mùf non «lOìainj , ber frò^ ίφοη ein ^Befreier 
î)cr unterbrùcfien Ιΐηίφαίο i^, 

(Siti e4re<fiii aBer U|pt)euer, 

' * ao. 



I 
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fßoi fbim C^t'nii4 mit iNbtti Χο^μ 
Xdim i^r ηΙφ( m^c Den Stintréoiaiitt^ 
9fti tl^r/ai^ fd)oii in ηιφ Diel ^eibenfeur geiobert, 
. 2)αβ je^t fo ηιάφη^ flammt, ^um S»îitamp{ aufsefo^ 

tèrt. 

&ά)οη bamêii ΐμί mein ii^r^ ^n^.euir «^ir| 
3»i ©(©nanOen fïcft begegnet, 

ι. 

♦ , · dl» · 

' "... 

»,3(11 »1ιβφ? ^irttanbt « jâ (in i^, im 

gf r Jreutiè ! 

ϋηφ Î)at uni fyin Uin Ungef% meint 
2)ie 25ûr)Tct)t traréi fi€ fûbvt' auf unbtfanalen Segen 
düd) miinem i)ei(îen ®uu|d) entgegen. - - - 
36 wufü' cé, barum Blieb bei- ä^gjwig f^mU U^i, ' 
^onft iraüt um nKinc Êic^ciet '* 
@in ηη6αι:φ6πη9ΐ(φ€Γ, ein ^ιφί geme^tir 9le6ely 

Uno (φΑςκ ιηίφ wimeeioii^tem 9M6eL . 

Φοφ je^o fûtnmt: |war tf{ mein ^xò^tit βφα^ 
îDieê ^ilb, uuò Diefer Ort mein ewger 8ie6itngép(ai. 
2)οφ η)ίίΠφ eucf) ίπιί^φίο^ ηοφ mαuφβ iDingi weijen/ 
2)te ii)c fdnücilid) »iebcr fe^t, 

tinb mean i^r aud) aufbahre UngeiliHtiiiltll- * 

Unb tuenn i^c ααφ^ iM>n l&Bi^v]ieL angefeuert ^ · . . 
3» »fUeiiOcfan ηαφ nenen SBeUen pem ri. ' 
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3»ei fii^ neittf cftWéieélrKe «re: lii^ 

ie» QMknii 9·» ciiicm 1itiecn> Ste» §eito%ai 

eeti iu «ertfii. «m ietti le^teçn tH fo(e^8t^^^ etôd dir * 

»on Çuglani/ auf einem Äreui^uge begriffen war/ Miel» feiti 
Sreunl), Slonbel/ ein siDîinfirel/ in Çnglanb iurùcf. 3« 
feinem Sîeicè entfla«î>cn Unrul^en/ uni) ta man οοπ bent 
Slufentbalte tei ^inigé ηίφμ mll^rr, fo entfcftliefft ϋφ 
iBlone^el/ i6n auftafac&êw. fei' fommt «αφ S!??arfeitte/ 
fdifft «Ott bort ani ηαφ 9(om/'' Wirb an eine J^flfle »erfci)lai 
inif «tt^ |·Μ >9rt eiireii ber ïjni^ltφen Stitter , ^Uffirt^ 
41 jn«ttiwf dittt tiwà<Ì» SMefer ìxìl»fX \%vx fehie ite» 
λ^^Ιφατ^'Β vMim^lfiì^^ m »Mir«»; 

fem ftr Mt tMUe ivertfwMM auf bit1BMiut(ujtg ge^ 
fölrt/ baf er Λοφ lebe/ un.b entf^lrelien ßAlilfi^ tön beibe 
auftufMien. tRoribeiirÎc βφ in eben Héfrï ÂÎffAt ge/ 
trennt/ unb iu Söien wieber jufammen iu trelïen »erabrei 
betten/ erf%f »lonbel, ber €rifeeri09 £eppolb babc 
qϋφα]ròen biir* £ift gefangen gefegt- Ungcαφtet ber ^zs 
pîûmu einei £toet|/ beten 9reiö feine Srvibcit fei)n folf; 
Hl e^ii ert^n ήοφ rnger lit efire'tt i^butm ein. ^ionbel 
«ablU^t^ treifcé ttlet^^üfatfrmeti/ üiibrn ;ettieii S^unit 
it ber SMtf'W (at^'t^loffe^i m iêr'érlm^'ifiii «d^ 
fingt/ ΐ9€ΐφ«ίΐη eft ifi HtAiiÀ^fiiieiibr' mit Χΐΐαφ»<^Γαηβ[# 
jtnb auf einmal tief au^ ^em S^burm etne etlmmc 9eniliimtt# 
bie bieS £ieb fortfo^t. 55eibe Srcunbe befreien ben Ä6nig# 
»nb mit ibm bie 3ba/ 23lonbePd beliebte/ bie eben in je# 
me« ?li)urm gebracht werben fott. €ie fc&ren nun mit ein^ 
anber ηαφ ^nglaub ittritf # Ι90'11ίφ<;ι:^ fem ΚήΦ tvicbetP 
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vnrrjilt Ώϋ^ίττι:^ 55citc nun auf Wejajiltm, 
2^af,^ aufvjedirt αηΰ feiner (aiigen îHul), " , 7; 
SerXuimpfe 5ί^ie^eιί}αΠ vor i^rcm ^cftrirt ertönet ; 
ÌDocÌ) bdlö verfd)imgf bie 0tiü' ihn wiebejj^y^^l^ii^: 
fφιüei9enft, tpiji è«tÌPjf,. BgH ra)ji ^>rttipl' , · 
Saé 4(i'ecebif\%flefn ;;ùMii.ii| ^e^iwt? 2Γφ*άαβί^^ 
jur^Öe^t (le fait, ;tib/iT|.fic voi; (>eriKau(}i: j;;^^ 
t)ei-fÂéc^erIîcÎ)enî^iM:i^é (Ιφι, . .^^'.·,.λ^ 
tlnb Uber |ic6 t)aê fc!)WarÄC*Sen.iter fei)w^ uiuà ù'^- ^i'^l 
*^aé, fc(i verii)af)ri mit Sifcngiuer^, ' la^iìs* * ' 

^eraOgcflar^t, feit 3af)i?n |φοη , , 

^ jèf» giunen 3vafeu Oectt. ^iü^in ber »Oii!?c»fÇÎ||^i ^ 
iSl«Î)t (inniçj üor bem ^[)urni /betrautet' * '^>,:i;r 
ïben grauen Ueberreiì au0 feinn* ^^^«ί^3ίί^||έ%^'«· 

4|in^|^mtimf|f.^.9^ beteicft^ auf œe^em nui: ^ie 

S&ei (îiacr 9ΐαφί bie îrauerflage ^iit ' ' · ' ^ "·· 
Unb ©uni ηαφ grogen ^f)aten fφweαt 
eein^elben^erj, ηαφ V)aun, bie ben ®ti\rmeil , 
aSergegner 3eit (ϊφ (!ol5 entgegen t^ûrmen, 
Sie, (»αΓφ Oen, magren Siu^mitiit mum ®(αιΐ| in 

β}ί)φ einft (er fpiten golgemeie, 



^ . Slcmattiif^e Jjeib^geôiéfé. .113 
βΜφ eomtn, blkvA t<< fHaé)t bu Seit mt^fm itin un^t^ ^ 

^ Qiin^en, ^'ttaitnter. 

Unbauf Dim ^\ab jum 'ßiH, an bm miiaxbrna 

m UimM Οίφκη unb ^um Kampfe |ln&! 



?tnCic)T(?u 10 Oer Stiiier f4w4rtm< beginnt 
3)un ^(onDcI ben ©efatig {ur^Oarmonie 0attfit. 
@r ftnßt ein Sieb iene» gof^nfii Seiten, 
S>a 01ίφαΐ5 ηοφ mit feinem «(onbei fang, 
etttrt taufet ÜH Sünsling« ^anft ίητφ oie UUiun 

©aiten, 

ttn» l^eO ertfntet fo fein piberner ©efana: 

*) „Sen *opf geftuiit, tti Seffenf^atten^ . * 
, 2iuf trauvigem, uerborrren ®vai, 
SPo knattern it)rc 3^e|icr Raiten, 
{φ — im 3(use 3Κ€ηΓφ€η(αΡ! 

hinweg t)on greuben »öOt' <φ ^eÇen; 
Ζ)α fprαφ mir ein cotter 3ßun5. 
3ft îtenben, ΐρΓαφ er, foift hn |le()en, 
S)u fQÖt; ίφ mαφe 1)ίφ gefunbî 

iDu icti)ii: 3Runb, Wnnf ίφ ΐ)ίφ ma^Iett^ 
S)ie >Dîaf)ier aiic niahUeii ηαφ. 
S3erfφ Wunben unncn meine O.uaien^ 
2int «Çer^en fa| ed/ n>aé [ρι;αφ· 

iDen «Çimmei tDirfl bu bir ermetteti 
' 2)ηΓφ beine »οηηΙ$Ηφ€ î^at, 
!Dtt rotifer {Ranbi (φ mofffe ftetten; 
S)n K^uffcefi meinem Seben 9{αφ!'' 

^ ^oid;t, ©ionbel, $0Γφί! ^a6t ed ηίφί mnom; 

^ men, 

Siuft ^Utfotb au^, bec ηαξ> oem ^^ut:me flatib, 

SSBai 

■« < 
6e: Θ«5(φΐΰ ηαφ ben äJUnneßugera» ^eci. 1773« 
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^ nawntci. ^ ^umpf, fo tumpf i)crauf gef ommcn ? — 
^ 3Φ^ôΓre tiid?W, erwieoert <^m fein greunö»^ 
Uii5 $Ubîtft9ft Mrci)iittert fcin^ @Ut^cr; 
S>a« @φο ^aOt M< Î(ne »ieb^r: 

\ · 

. ^ ' Ô ηίφΐ 5οφ ! unter6nd)i bec Slitter ■ 
ï)tn gtottern^çπ ; ίφ i)ôrté tvo^Î 
Ϊδ(ίΦ?«ηίΦ^ίηιπιιπ?, bie fo h οί)ί 
■JCuô ferner "^icfe ΐ^υΓφ bai (fitter 
©e« §cn|lecô |ίφ meinen Oi)ren ftd^l. 
3Φ but' @αφ/ Srcunòl fingt ηοφ einmal; 
, Unb »enn bie .gotmonie ν^αυΓφβί, 
βο ^ΟΓφΜ fc^tDctgtitb aüf, mb ianSdiH, ' 
0t nl^t tin frimbit Xon ou« bfefem ^^urme M»^ 
iDcr 3ûndllti^ Mt; rott 4inôcit>lflpm J^inben 
SSenna^ er taum bie ®etfe ju l^ollenben; 
er {üijii [ιφ ίφier beò Zm^ ûrauôt, unb fìngt: 

Utib ttun will ίφ ben TOenίφen (eôett, 
gßtii tvicter unter \Üicnfc{)en nun 
îDer «φΐβη greube mid) ergeben, 

1 · 

Sent i^vMif nfàiiH f^welit ber eafmi Ιΐ|(Η 

(gr»artuttô«i)oB, mit ^ier'gem Ûtjt / 
' £αη[φ^ er burφ StiO' unb 91αφί jum StnfUrroitmtnv 

Φοφ, e^ bic 'îine ganj jerriKnen, 
<?ri*iiflt eö aué bem ^^utm, Von innen 

*5:ciauf, fo leif*, fo fonie, niie ff)m beu*t, 

mie ein %benbn)iob b^rcb t)o^e Mannen f4iei(|t; 

Unb nmi tDl(( 1φ ben ^enfc^eri UUn, 
Sim tDleber unter iIRenfφen tinti 
Ser reφten greube ιηΐφ ergeben, 
SSiQ »ieber 9Renfφeil QMied Idilli! 
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2)ie ^or^cnbcw t)ci*nc^mm tiefe îône; 
llnb, iDie an jenem ^ag ber góttlid) grogen èceitt 
2)e« ®f Ugerièté, wenn ΐΛαφί ber ®ri6f r flit 

nun t^on flMc ju fBtIt ba€ iM 
^ 3iufie#f(fttn0 m ^tn QEndtl^arfen rdnfdfiet, 
2)α9 ^er Ctitr4(afnen O^r èra 3ti6t(t6nen (ouf^et, 
Unb , ^ηΓφ bai SBort ber ΦΜφί b^Ubt, 
3n neuer βφδηβ (Ιφ i^r froher Ârefé er^eöi; 
SBie bann i[)m fepn wirb, bem beglûcftenÇrommen, 
SBèam, er .in feiner ©ruft ben φre(^^Φoβ uertiowi 

men/ 

Unb namenlofe SSonne t^n 

Σ)urφbebr, unb 2)anf unb freubigeé @nta<Mltl 

7iu€ feinen ^tmmelio&rté gefe^rren ^(icfen, ^ 

80ti feineii , Ut βΙΗφ Obtiii Stefin UA^n, 

3» 9)rei«9efAn9 ber 9n%ü enfw&rt« flie^n: 

βο mitb αηφ i()m, ter fntmn tfifen ®runbe 

Se4 d^ufen ^^urmé, aU a>ie in feinem ©rod, 

3n Der SSerjweifïung leister 0tunbe 

Sem ^ob, aid feinem greunb, f^on fro^ bit Siebte 

Unb nun auf einmal auô bem ÎDîunbe 

Z)ev Sreunbfφαft bîefeé Sieb Dernimm^ 

S)ûd feine ^offnungöiofe 0ee(e 

3m (e$ten ^tugenbiicf , in feiner -SoM^f^fe, 

Som SSoreefüffl ber ^i^fttn fBennt ^mttii! 

2)le (SNA^ai^eiiL! p ^irené ; fie erdnneti 

2)er fûffen eifaiHif 5on; erfennen 

€)iφJβ)eφfeHn)eiί ; er, feinen Sletter, fit 

S)en Äönig, i^ren grcunb; ber lebt, ber fte 

Sernafim/ toon bem fie nur ηοφ wenig &φrίite trem 



nannrer. 



y 



w » 



tien* 



»XOm&^t'eer (Sfoin er ifid! mß «fonbtt «u^, 

Oor Sonne fai^ xMfi. me^r, unb fSSc 
Sem Stitief «n Mt ern|t^ nnbn^ mit Srenbenji^; 

ren 

!De« ^etbm gia^enbed @β((φ^ ' 

^υφ er, im UebermaaB ber greube^ (αηη βφ ήίφ( 

S)er ^^(ònen SinbfCMnfl erwehren. ■ ^ 

•Ο â £)οφ 



ι / 



uiyiii^-CQ Ly GoOglc 



Λϋ\ m§tf T^tà) ρ\ίί^φ reifit er Γ(φ mn ûlonètU ^afen loi, 



ζ 



^WiH, t»U biit^ Sottrerei , an Unmà &m 
Ì8eroad>«ntti> m«#eii SStanttft&am 

llnb luft fo laut im tnintmen (îmjûcfeii, 

£)afj tûé Ü)emÄun- bró^nr, unb t)oi)l unb (φααηϋφ 
Î5!ie 'îiefc wicbeiruft: ^?em 9îid)arb! ti^um Jtinig! 
geii 3t)ré, ben bifiee '^biiriu t>fridiliefft? 
€ailb i^t^i ^UK in €)φιηαφ unb ^φίη fwl^? 

iDenig 

eefutiben hit CriDartung ^iefft 
(Sin fonftf r ^fMwf # mU 2Λ»\βί» rtftt ^ 

m: 

»3Φ Mn'l! taV/ ο itilffi»r^ I mito βπΜΐτ?«— 

Sie Sn^ei^arfanton bei: ^veuubfφαfr! 3Ββ(φ€ greiu 

©ewi^rtbeiu ΐ)\Λα(φβη! eûfTer ?of)it, 

3u qroÇec ^ol)u ααφ für Me (φιι>€Γ|1?η Seiben! 

ίΟίφ be(φreti>eιι (ίη0!^^χαί^ arm! 

8miee; 
<5nt{jkitoi taafo Nm Xm 
S>it Jtraft ; er fitte mit eimm β|»ηιιΐ0ΐ 
}(m Î^urm ^etab , mtb fitte to VtoeMé Tbm. 

Unb nun be(^innen fte, in fφwet9enbeιιι @nt$à((e9/ 

®ίφ meφίeiΰtt»ei<^ αη^ ^crj i rudcn, 
iXnb ®lunö an î)îunb, unb ^n\\t an ^ruft, 
^ui;4iir4me bte @)1ύ(11ίφ€η ein ^^Ûieer i^on «i^immel^^ 

inft, 

S^on bec bie fφtt)âφen Si^^eit fφn)ei9fn, ^ . 
UttO Î^rântn nur Mb (Immt ^Ucee (tueett». 

2>#φ, e^es M bit Staufs Μ irfkii OvMt 

ie§e, 

Unb e^e, Afteefirême t^on feltgem Sergnûdett, 

Ώοφ arm in 2ίηη bie ebeln S''^unbe Uesen^ 
«^orc^! »βΙφ€ 3<^mmerQaee f^i<ìgi(., 

β· 
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βο φ^ϋά) an i^t Ô^r? 0! .Çimmei, mé hts «in Ungtf 
βίφ ^0« t)om ïSaiôe ^«r? ®anj teutlid; iiffi 6cim 

^on gacfeiti ({φ ein îro^ oon. teilten SS&nnern 

fcf)n, " 

iDie f!ar!cn ®d)vttté bm Zf^um cntgc<|tii gcfn* 
Gif ftifftii mil fîd) fort ein fφn^αφeéSrαttfιιiimmfr, 

1) ai immani (1φ auf t ittm 3(lttti-9ftfir. 
(Sefffitfr it(6e; ieibe rinfttit 

8friiMif!undét)oa Mt «ut %e JRagiii Mini 

gen 

îief in ^er Q^erse βφίιφ. &φοα ^eU un5 ^)eUci: 

mer 

Xul i|rem îaumel aufgeli^recfr, 

(ύύβ frette 9^eun^ ^in, un^ φ(αηΜ# «φ! inn 

ftecft ■ , . 
6odleU^ In linem ^MMHllimiiM 
Sit @tifln pttoiann« Φοφ Aliffcr^ ber, ηοφ imi 

mer 

Sot Ue0ci:raid)und ftumm^ in taufenb S^^^^Nn ftanb, 

Jafìt ρίβ^Ιίφ nun be^ ^reunbeé · ^ 

M teiflt i^n mit |!φ fort, ^^a! ΦΙοηΜ, tüe(φe 

Sie ©càfin unb ber (Sûreté. 0 wuubcibare« ®lûci î 
tU w^/tn |i# bau S^urm, uiib, tDa^ ge αιιφ bfsini 

nen, 

Sie Sttfien follen ηΐφι αηφ Gf»M eiMel stminnen. - 
tmmt, ^t\M, temmi! tBtr slitti «ni Un jiti 

Unb lauern bort in jener ^dffe/ 

Ciò fie mit eigner *Ó^nb ^^urmeê Jad^ 

Uné αηί9δίί)αη. 2)αηη finisca wir 
Serflreun ben feigen *ï^eil ber gciitb.ey 

Unb miïd)cn brci (^dietue ^reunbe 

2) ΜΓφ (Sinen eteg υοη i^ren J^cjlXn fret. ^ 

@eti mil; bad tur§e βφ(»Μ, ben JA^m iu eriegen^. 

J& 3 ttnb 



I ιβ iXoiiMitttfd^ ^eibenjebi^ie* 
ein m§if unb <^ itf^if é4» tilt» s>fftttt, 

jiamncr^ U»» ιηαφί Ι>αΰ Opfttpm «on fcitten Kargem frii^» 

< » 

QMé ta, njû fie vertieft auf ^Pfeiitrn ru^t, hcnim ; 

SDana .^c^tigitt fie (ιφ nn, unù Ρ·^»/ utu i^t. 

ftumm, ! 

!S)aé @4n)m v^A, ued ^mtib ouf ^ imm. 1 
: ttiAfic^i Η«ι-«&^ temw, mit «i^lNffiUiter : 

f 2)aé bufd)i<^te ©tmiucr, mit 
S>f tu blaffcii Sloti^ bfd Sacf Ηίφοί«0 Bfcjofffn, 

^u^ ^unfUr !βαφ( ^ervcv ; ίφοη (ul;un ^ie (gienoji I 

' fen j 

T>n §Γθϋ£ΐφαί tie ^ammcrntcn, (JefφlofJ^tÄ j 

^cm mtlben givrer παφ, unb mm, J 

(Erttttttiti^ hk im «Çiittir^ai» nt^jn, Ι 

SDcr l^itc erf^cltie, ^{(Αφϋ^ιη μ flrafcn^ | 

SBB<e éeoijolb, fein S^rfi utib ^crr, geiot. 

ÇÎaà), fpΓαφ er^ aid bn* @raf ben θφία^^ bec t^m^e^ | 

5Dhr fiugcm gifer ab(^en)cnbet, I 
Uab nun mit neuem ^Jû^utb t?o( (eûum Z^ï^n m \ 

6αφ fep bie fφ»eι'e 0cf)ulb m|ie^n, 

^ (S«er asert ηαφ n^em $β«η(φ ndlmi j 

bu. 

2βοφ fmmetr bnt ' timMifâtiin 

^ fonft smf Iteti Wt^ ehi tcflber Ole bel ef« ; 

^ ίϊΐοφ immer — Qlouit Η mir — tιmfφmebe)l 

©ewiteerujoifen unfcc Jjaupt, 

Unb bicfc flU àcrflrcnn, «jaé ift bai îcbcn 

. . mii - 
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2>ni ^ret^tf rn nU^t ^tιt %x^9, mit i^rtm Stntiibe 

gum iDcnigflen ben legten ®αη9 t^utt. 
Dit frevelhafte mbitixt den Zob ; Mb 

2)ie brei (jcfiirdjtctcn, bie Srglîett utifrer JcitiM 
Srfl tief im »Ç)un9crthurm, verftegcU ii)reit Φ^un6 

• ' ber 
fiRtto 4aii9t )tt faiiftnn e^ltimmf r trfeter. 
301^1111 »M f tniitt ^on feintr Vtisfi; ge^ 

^flttlb. 

Qiit, ©rdf! ber 3(6enk femme. 2)αΙ roßse ©cjîie^ ^ 

ber 

S)cf ÜRorflend bringt burc^ @ηφ mir Sreub' unù 9lu| 

iuriicfe* 

Uii5 iDenu ^^r t)0Übrαφt, worum ίφ @αφ 

nur bitte, 

Scambi smieifi bann ^te« in meiner βφφ 

SRitte 

Cht φψΛΗ ttttb (aner^aftel @ttct l 

Co fpra^ , ηαφ feiler i^ofe^ftttt 
@φηβα auégefó^nt; èum βφ€ΐη ber 66fe iw 

Unb weièlt* ^Jufi' er ®unfl unb ©olb . * 

Unb ^ofinnn^ neuer S^renfledcn 

— ©le anbre kid}t empor ju ίφneίIen — 

2Cuf Siner von ben SBα^efφαlen an. 

2)enn onf btr 3(nbim (a(^, mod fei6fl tern Hitn 

» 9)}<tnn 
«in etotrt« itUinob bUXbt — .ba< 8eten feinel «im 

M! 

2)οφ we^! fte flieg, ^u (elφt für dncn Oftoionnl 

er ^órte, wä^tc! αφ! ber ίφmαrae @el(l gemantt 
iDie Ober^anb; unb fc^neü be(ltós er fein ό^ίφαΐα^ 

Tartar (φ€^ 3{ο|, ritt, ^(^ίφ t)em äug be^ SBitu 

be«, 

2)α¥φ 81αφ( unb S)nnM^ll; tarn , an bec ^tt% 
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éibct fci)c ϋΠι^ίηαΙι'π fcijriftiîcilctifcbcu <έ l>amf ter tiefe« 
f(6arfiïntiiôen / dciftöoüen, uuD ungemein njîçigen jjri^c&en 
»DßWttt)i9 ju nntcrriAten mniétf lefe He 5Sorrc^ctInt>^eìì 
€piiöi|tt jhrn. irielanb'? , rnn i^oUenbefer, metfterftafffr 
llcberTe^ttiid feiner fimtli^cn ^erfe; eler er lefe melttti^r ^ 
Wefe tte^etfeitt»! fettfc au* öami/ weno erfi(6,Dcn®cnuft 
lur« eemetnf*aftli4e iefiitis be* ΟήφίΜ lit erfiWeii im 
étante iff. HiwUn le We tm »iwett^i Srttittftberte , «n^ 
jfar «u^ Θαηιοίαία in Morien geMÌrtìi. Φο» fei«e» «eie» 
ed)riftcu 9cl)5ren nur hit, gleicifaUi |ai)lrei(6en, in Μα1·# 
gifcfcer Sorm i)iei)cr; «nb tjcmebmlt*- tie fec6« unt iwanm 
©§tter«eii^r4*C/ tre fuufèt^&n -^ial^gen tec ÇOîeerc^gêtteç^ 
IMltie trcifftô 5:otte«gefrra4ef mua er tie ebaraltere 
ter retent eingefâtrte» «ì>erfoncn fo mctUerf^afl geti'offen, 
«nt, »ic er iteratt tbat/ Söi^unt laum3e«©i>ottmigom:m 
%Mim angeferatìt - Sdente iwei , nmßm i^m 
u mm ûuH^Um groben citiel ©iitertialogé unt etnei 
S:otten<^efprSd)i, «rt Mi* Mttt»|tirei*e»t, tem, tee 
ì)u!\ η ed)rififtettcr »·Φ*»ΐώί Umì, wi Uim «awerenfc 
S(?u {mm. ewft WuWneUÄeÄ.S^mft* iiifeiei, 
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ΆΠΟΛΑ^Ν MM έρμης. 



4 «ór«(or 9 llokifttutinf* iym y«( «r« tim^tmifu 



^ 



Ειμί f. 



1 · 



"Ota e^Tor^ /t**'» ''Λ7Γo/a^ey, t;^« ènl το9 χξο^ιίπ&ί 
irm ίχνη f«» TjMVfM^lriWt 1^«^ .νινί mfpt Q m f tçh 

^itXfum' HSH {^^λις-Λ ottoVä y^ro ret? Β//β^χοτ Ά«νχί» 

* * 

• ' I · I * 

^Û9iimy }Λ({«(Τ td. YHtffffmtm^ M «^y« «eaM 

9eac*T<K if«, TOW îJow to i^lrouo*^ )^ eeV>ig ι^ττίς*»·, iyy 
«xemor ljr ry χίιξί» Înwpf hueri^êt Afvxór* #γ€ ^A«- 

l^f TW τΓΡοο'^^Γΰΐ Κ.(«ν<>£«) ΠοΛν^ένχ)}» i>iT«| Tor 
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«(«Γ} Λζη Sé ^iit èçif «Vf^er λρτΖψ·" 

^Xar^ ^Λ«λλφ#1κτ rovro ireiovifiv' f trtt >«ί{ !Sm tm μί9 
tùt^uu rm» Λή^Λί vkm« Imi Si d^timw «mm«' iniumm 

<» 

χΛξίί ^Mtf « · ìi 9Γ«ξ« roir φ^ifOiΓ ; βτΛιιν «Wf^ 
^y« μΛηήομοα^ c iè *Atf'xA>)Ttor i«r«f| li nm^mmt te- 
2«Vxfis-| πΛέίοτζίβηΡ m^iÇOt it* η ίά'^λςημνμΜΜ^ίΤΜ^^ί^ί 
fil ?x«irM time r^xjniy > 9, ^ffOK > i iiS^^itok 

\ 

«r* ** 

nìSn,* xe^mtwm iti rò it4)mY0f* «v irev mifrer 

9 



II. 




IL ^ 

ΔΙΟΓΕΝΗΣ Kou ^ΑΔΕ^ΛΝΑΡΟΣ. 



Λ 9 



I 



KflU* ^i}» )^ ^fÇ4 jg;^ Όλνμη^ίίοί όμοιΛ ίλ^γονΐο, 
^'acom ο^αΛ»» «iTrï, ^ ßXi^f^m h rj «9« eîi» 

ΑΛ^|«)τ}{οΓφ 

. KaçVâ» ΤΛΪΤΛ ïxcvoir vvf ο'μ οτ* qvÌìi . 
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μίίοι, i-çeemyû» ^πΐ TOt/f ^ä{/3«^ow , file* 

ts 1^ S^^W*^ '^^' ·Σ M-ilwîw If 

1 

^Ert h ^χβνλ£η xSi^x* τς/τη» τ«ΐίτι|ι ιίμ^(«ί* ΛτίχΛ 
t«f ΠτοΛι/ΜΜ«τ · inmnfirìr , Wo« «V-V? %ολιί» *3ί·' , 

tali ΐ«λ·ν·, i AA4*fìc*f k^' i^'"* « Ι^^'^' 
nn^, ^λ^ίξοηΛ^'Κηο^βι*^ * "Ό(Γ*ζί» yefÌ»M\ »Ali* 



12^ φοίύρμ ®efprdφe. 

rov.rDftMtf mf^fASotriM* ov j^ii^ «/ufAqr · ΑΙ«βχ^ vit 

ΤΛυτχ et V7tò τη» μνήμη' iórrec; τι }ilie{vW} μχτΜί\ 
-β 

/ 

^huWf 9ίΛ Sè ixéçi^ëf' ms Sì KUftxjijiTÓ μ«ν χ-φ nm* 
tutu φ^?ίοτϊμί» ^itJtnmvy rof) è^xtwf^ «ζτι μί* is το κλΧ· 
Äff« 4f pjÌ τβντ9 μίξοτ et t^ym^w^ «^i ^ k qcV ir^«^, 

Λ^^(^4»;το> , >'jy' τ^χ»ν>}ί·· irAiif 0ί>Λ« τβντβ Yi dytfi}\i)^aiyxj(, 

ι 

5Γβλ· 

ι 

/ 
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Smelati, 



130 ' ' φΜ'0)ΐ ®φάφ^ 

s e η e i ο m 



Stan^oÜ be &aügnac ht to tHotte SentXén, 
|ttûtterc9 i6fi# geil. |u Cam^ra^r tooer €raUf6«f iNr# 
^ triff fin e^iirifteeQfr «0« ekit fo Mmmil&'îiibtwimiaf 

tigen ^Nrafter^ alö con au^aeieidjöetcm Zaim nnh le» 
feinflen ©cfcfiinacf. €r fcferlcb feine ^obteiigefpi^c^c für 
èie €r5tci)u)U] nneé ^ritiieu/ uni) jur ^ulbilliung feiner 
erunbrttjc 5) α ber bie moraIirci)C®enbunc/ welche er tcn^ 
felben bur<f?(?i^îiqtq ertbcilte, uπ^ Me t?cn nianrhcn mit Uw- 
rccbt ^iuaa g«ta&eU ^I^ulnubr erl)tclten (üe eben taOurib 
einen 3ufa^ beiinuern îffîertl)éi hm î)ie fiicianiféen ®<ί 
frr^c^e Mefer ^rt tiic^t HUvi, ter ûbert^aupt nte^r bea gt^ 
àAnlMe4attcii9d<M#«Ulieent»i(fe(ttn9 toekfinttimifi 
|um fittgeiimiff nrf^lff nub nwagn tofeSiaiggo bttr(6«i< 
ηχΛΐ M 9^ac6aNungen anmre^en (ni. ^eneloti*« £9^^ 
teneefpricfie bieibeti immer bte ίφίφη nnh tfÜmUMbm 
fKuRev biefcr ©atti;. 1.4, Hiit) .liiiiiel)ent»e i^rei 5nMW 
g cum' π ut Vitrei) Die grolle (flearnìj ihrer (ï^lnfiettung nid' tire; 
JUS- ^mi foiose ^^oi'rràci'o ìou iiim/ öie ιΤώ itjenigficu:> in 
ten \1itern eainmluiuini nici^t finbeiv tnib t*ie lITcn^illc 
|tter(l ΛνΛ bec i>an^ic6rift ol^ ^inl)aud Kiner liemlid) feli 

ten gen^Orbenen Vie de l'iene Aii^^nriJ, Premier Peintre du 

Roi. Amft. i75i gr. J2* abbrucfen Ite^v tfreile %φ ^ter ontf 
{•»«(Uicfer etUinUîti M t(reé iebrrei4e«3ii^M/ mb 
itérer ίφ(ηειιβφι«ι(αη4ΐ»«§€ΐι. »»jciielön iiNir# witmm 
vtUc Ui ber Vorrete fagt/ em fcefllutel eente; bttr<( He 
ee^nnnngen fetnel J^^er^enl ttib bte 9ra|ten feiner ^Hn* 
tafte, würbe feine ecbreièart einzig, reijenb unD bejaui 
bernî?; ixi^ ©c&ônc Bcfcelie, imb I^oltatiev, Jeuanif', fci/ 
nen lîBtf?^ oub Hé ®nte fein /lerj; un^ cr leijlU Knell QÎCi 
«bae ^ieie^ Uebeitôt9àrt)id lu ιαα^^ϋ»»"" 
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9>pe(if^e ®cfi>rd^e. 131 

DIALOGUES SUR LA* PEINTURE: ^.SmlM. ^ 

Farrìnajìus et Foußin^ 



- \ 



Pflr. TJ y a déjìi oflcx long-tems qu'on nonsfaî- 
foìt artendre votre venae; U faut que vous Ìoyez 
mort aiTex vieux. 



Pouß Oui I et j'ât travftiUé jniquef dtns 
Vieilieiié fbrt ft vancfe« 



une 



P«r. On vottt a mtrqué ic! un rang aiTex îrcmtv 
nble â la tête des Peintres François; fi vous aviex 
élè mis parmi les Italiens, vous Cerîex en meilleure 
compagnie. Mais ces peintres que Vafaii nous 
vente tous les jours, vous auroîentfait bien de qué- 
lelies. Il y a ces deux Hcolcs Lombarde et Floren^ 
tine, fans parier de celte φΐ! ië forma enfuîte à Ro« 
nie. Tous cet gens -là nous rompent la tête par' 
Jenra jalotiüe». Ils avoîent pris povr Juges de lèurt 
dlfferens ApeBes^ Zeiixts èt moL- Ma» nous tvL- 
rions plus d^aiFaires que Mino*« Eaque et Rhada* 
mante, fi nous tes voulions aceordér. \\i font même 
jaloux des Anciens, et ofent fe comparer à nous» 
Leur vanité eft iniupportable. - 

PouJ, T! ne ftut pnînt faire de compirnîfon ; car 
vos ouvrages ne reitent point pour en juger, et je 
crois que voQSh'en faites plus furies bords du Styx. 
Il y fait un peu trop obfcur pôur y exceller dans lei' 
coloris, dana la perfpedive et dans la dégradation 
de Itimiere« Un tableau fait Ict*lMia ne pourroik être' 
qu'une nuit; tout y feroit ombre. Pour révenir à ' 
vous autres Anciens, je conviens que le préjugé gé- 
néral cil en votre faveur. 11 y a lujet de croire que 
votre art, qui eft du inCme ^out que la Sculpture, 
avoît M poufiê jufqu'à la même perfec>îon , et que 
vos tableaux éo; .loient lei* ftatues de Praxiteles, de 

Scopas et de Pbidias; mais eniin U ne nous refte 

2t 2 rien 
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5<nflon.-^ rîen -de vont : et le compertlfon n'eft plus poiSHe. 

Par-l-A vous ^tesbois de toute atteinte, et vous nous 
tenez en relpecl. Ce qui eft vraî , c eft que nous 
autres Peintres modernes , nous devons nos meil- 
leurs ouvrages î»ux modèles eiiriques que nous 
ftvonslérudlés dans les bas-reiiets. Ces bas -reliefs 
qaoiqu' Ut appartiennent à la Sculpture , font aiTei 
entendre, avec quel gout on devoit peindre dans Cf. 
têmS-lâ* Ceft one çl^ie peinture. ^ 

fhr. Je fille ravi de trouver un^^eintce mcMlerae 
iî équitable et fî mb<}efte. Vôus comprenez bien 

que quand Zeuxîs fit des raîiins qui trompoicnt les 
petits oifeaux, îl faluit que la nature fût bien imitée 
pour tromper ia nature même. Quand je fis c ni ul- 
te un rideau qui trompa les yeux fi habiles du grand 
Zeuxis, il fe confeila vaincu. Yoiez jusqa* où nous 
levions pottiTé cette belle erreur. Non« non^ ce 
n*eft pai pour rien que tous les fiécles nous;onttaBt 
va|ités« Mais diiles-.mol quelque choie de vos on* 
* vT^gei, On .a rapporté ici. à Pbocion que vom avia 
fait de beaux tableaux, où il eft repre(ënté« Cette 
nouvelle Ta réjoui, £ft -elle veritable? 

Τοιφ Sans doute ; j'ai rcprefenté fon corps que 
deux eiciâves emportent harr de ia viiie d'Athènes, 
ils paroîiTent tous deuxafÛigés, et ces deux dou- 
leurs ne fe reÎTemblent en rien. Le premier de ces 
efclaves eft vieux'; il eft enveloppé dans une drape* 
rie négligée; le nod des bras et des jambes montre 
on homme fort et nerveux» c eft une carnation qui 
iparque nn.corps endurci au travail. L'autre eft jeap 
ne» couvert d'une tunique qui fait des plis fftêz gra- 
cieux; les deux atthùdes font différentes dans la. 
même aflîon . et les deux airs de têtes iont iotc va- 
riés, ^uoii^u'ils fbient tüus deux icrviles« 

Pt/r. Bon, Tart n'imite bien ia nature qu*autant 
qu'il attrape cette varieté infinie daqs fee .omnages» 
Mais le mocu · « 

M' 
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Pouf Le mort eil caché fous nne draperie con- 
iuÎe qui l'enveloppe; cette draperie eil negligee et 
pauvre. Dans ce çonvoi tout eil capable d'exciter - 
U pitié et la douleur» 

Par. On lie voit donc point lé mort? 

Pouf, On ne laillê pas de marquer fous cette 

draperie confufe , la forme de la tCte et de tout le 
corps. Pour les jambes, elles font découvertci. ' 
On y peut remarquer non feulement la couleur iîett- 
trîe de la chair morte j mais encore la roideîir et ig 
pefanteur des membres afFaifée», Ces deux efdave« 
qui emportent ce corps le long d*un gtand chemin^ 
trouvent à côté du chemin de grandes piêrrei. taiiU 
lées eii. quarré ^ dont quelques -upe$ font élévées en 
ordre au deiTus .des autres, eh forte qu'on crok 
voir les ruines de quelque majeflueux édifice» Le 
chemin paroît fablonneux et. battu. 

f 

Far. Qu' aveT- vouç mis aux deux côfcs de ce 
tableau pour accompagner vos fig^urjes principales?, 

Pouf, Au côté droit font deuK'ôu. trois arbrç^ 
dont le tronc eft d'irne ecorce âpre et noueufe^ llß 
ont peu dé brancher dont le verd qui eftun peu fia- 
ble, fe perd infeniiblenientdans le fombre aiur dû 
deL Derrière cea Ιοηρις» tiges d' arbret on ν oit 
la ritte d'Athènes. 

Par, Π faut un contraile bien marqué dfns.ie 
côté gaμche· § . - 

Pouf Le voici. C eft un terrein raboteux* On 
y volt des crepx qui font dans une ombre très- ' 
ferte, et ^es pointes de roches fort éclairées, Làje 
préfentent aiifli quelques buiiTons aiKs fauva^es. Il 
y a un peu au denha un chemin qui mene à une 
boccage fombre et épais, un ciel extrêmement clair 
donne encore plus de force à cette verdure iombre. 

.33 ρ«·. 



X3.4 φθ((ί(<φβ (^tàà^ 

Stmio tu^ Par. Bon, voilà qui eft bien. Je vois que 
TOUS favei le gr«nd art des couleurs, qui eft de for* 
, tifier l\ine par fon oppaittion avec l'autre* 

Fouß Ao^'déla de ce terreiii nide ïe prêfentétin 

gazon frais et tendre^ On y voit un Berger G| pu c 
fur la houlette, et occupé à regarder ies moutons 
blancs comme la neîo;e, qui errent en pailTant dans 
une prairie. Le chien duBcr^jcr efl- couché et dort 
derrière luì. Dans cette campagne on voit un au* 
tre chemin 9 où pafte un chariot traîné par Ì/tg 
boeiuts. Vous remarquez d*abòrd la force et la p^ 
Iknteut de ces animaux, dont lé cou eft penché vers 
Ir terre,' et qui marchent à pas lents. Uh homme 
^'mi'alr ràftique eft devant l'e chariot , une femme 
Mardie 'derrière, et elle parbtt la fidelfe éompagne de 
ce fimple villageois. Deux auties femmes voilées 
font fur le chariot» ^ ■ 

Par» Kien ne fait un piu5 fenfible phîfîr que ces 
. peintures champêtres. Nous les devons Mix Pontet, 
IQs ont commencé â chanter dans leurs vers les grt* 
ces naïves de la nature fi'mple et fans art.' No&s 
les fvona fâivîs. Les ornements d'une campagne 
où la' nature eft belle, Font une Image plus riante 
que tontes les magniicences que Part a pû inven« 

ter, ' 

» » · * ♦ 

Pouf. On voit au côté droit dans ce chemin, fur 
un cheval alezan, un Cavalier enveloppe dans un 
manteau rouge. Le Cavalier et le cheval Îont,p|ji^ 
/-^és en avant. Ils femblent s'élancer pour courir 
^ avec plus de viteflê. Les crins du cheval , les che« 
veux de rhomme, ion manteau, tout eft flottant et 
leponfli par le vent en arrière* 

Par. Ceux qui ne fnvent que reprefenter des fi- 
gures gracîeuies, n'oiit "atteint que le genre medio- 
cre. II fiut peindre Tnclion et le mouvement, aai* 
mer les tigurcs, et expiimer les pallions de Teme, 
Je vois que vous êtes bien entté dans ic gour de 
lantique» ^ ^ Pouf 
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P&uß n^ê'^vmut an trollte un gexoii, feue le ^ Stn tiùtu 

quel parott On.terrein de fable, trois figures huniaî' ^<~* 

lies iunt fur cttte hetbe. Il y en a une debout, 

couverte d'óne robe bin η che à grands plie Hottans. 

J.cs deux autres font aiìiiìes auprès d'elle fur le bord 

fie l'eau, et îl y en a une qui joue de lo lyre. Au 

bout de ce terrein couvert de gazon, on voit uo* 

bâtîineoti|tiarré , oi^né de bas-relîefa et de feilons, 

d'un boii.gbâc d'Architeâaire fiaiple et fioble. C e(b 

fana doute un tombeaa de qnelqoe Citoyen qui étoit 

niort pearJ>Jβlre.·lrec.llιomrφ'vcrtaΊ «meil pfaii de 

fortune que Phocton* 

Fer. Je n'oublie pas que vous m'avex parlé du 
bord de leau. £il-ce la riviere d'Athcnes nommée 

ÌMUMÌ ' * 

V 

Pouß Oui, die pir<^t en deux endroits aux cd* 
tés de ce tombeau, cette eaa eft pare ea claire» Le 
dei ieceìtt ψά eft peint dana cette ^u, iert à la rea- 
dre encore plot belle* Elle' eft bordée de faules 
naiiTam« et d'entree trbri&attx tendres dont h fi:iî-' 
cheur rejpuit la vne« 

« 

Par. Jufques-là il ne me refte rien à fouhaîtcr. 
Mais vous avez encore un grand et difficile objet à" 
me repreieater. C'eft là que μ voua atteAds. 

Fûmf. Quoi? 

Par. Ceft k ville. C'eft lâ qu*il ftnt montcer. 
que TOUS ferez VHiftoirei le Coßum^ TArchitecn ν 
ture» . ' ^ ■ . ^ 

Fêufi J'ôî peint cette grande ville d Athcncs fous 
la penre d*nn coteau, pour la mieux faire voir. Lea 
bâtiraens y font par degrés dans un amphitheatre 
natttre); cette ville ne paroît point grande du pre» 
mier coup d'oeil. On n'en voit préa de foi qu'an- 
morceati afféa mediocre* Mais le derrière qui a*ei\% 
fàtf dÊeoKm nos grtnde ésanAie d'édifice^ ' 

3 4 i'*'- 
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13^ 9^tll(fift Okm^é: 

PêT. ν t?ez*TCH(« évité b emtmûmi 

FöuJ. J*ai é?ké It conftiilioii ét li fymetne. J'ai 
fait beaucoup de hdrimcns irrégulters. < Maïs ils ne 

laiilcnt pas de taire un niremblage gracieux, où cha- 
que chofe fl fa pl4ce la plus naturelle: Tout i'e dé- 
niC-le et ie diiKn^ue fans peine. Tout s'unit et fait 
çorps. Ain il il y a une co η tu fi on apparente , tt ua 
CM:dcÉ véritable qotai on i'obfflivé de prèi» - 

I · » - 

• < X · , * 

Far. N?ttei voBS pM' ôiia fut - ie. idenat φκΐ* 
que principal edifice? / * 

Pottf. JY aî oitt'deex Templet. Chacun aune 

garende enceinte, comme il la doit avoir; où Tondis- 
tirH^ue ie corps du Temple des autres bâtimens qui 
rocconipflgnent. Le Temple qui cft à la maîn droi- 
te a un portail orne de quntre grandes colonnes 
Tordre Cortnihten, avec un Îronton et det ûatoes. 
Autour de ot T^ple on voit des feüons pendant: 
c'eft une fite qUe j'ai voulu réprefencer ftihraiit k 
vérité, de THiftoire. Pendent qi^on empoxtf Pha- 
eton hors de la ville vers le bâcbaer, tout U people 
en joie et en pompe fait une grande folemnîté ιο· 
tour du Temple :dont je vous parle. Quoi(]uece 
peuple paroiife afles loin, on ne iaiiTe pas de remir» 
quer ians peine une a£lion de joie pour honorer les 
Dieux. Derrière ce Tempie paroît une groife tout 
tréa haute, au Îommet de laquelle eit une iiatoe de 
quelque Divinité. Cette cour*eft comme une grot 
fe colonne* * 

Par.' Où eft ce que vous en avex pris lldée?- 

: Pouß Je ne m*€n foavîens plus. ^ Maïs elle eft 
furcment prife dans [ antique, car jamais je n'ai pris 
la liberté de rien dormer à lantiquîté, qui ne fûtti- 
té de les monuniens. On voit auiE auprès de cettç 
tourttfi obélisque. 

Ρατρ Bti Taulre Templri nfe» disex 'Vam iiieo? 
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Pouf. Cet autre Temple eft un édîiîce rond, fou- ^ S^flOli 
tenu de colonnes, l'iîrchitf Bure en paroît majes- ^ 
tue u(e. Dans l'enceinte on remarque divers grendt 
bâtimens avec des frontons. Qoek||le# arbres tu 
dérobent une partie à la vue. -J'ai voulu marquer 
lia J>6tt facri* * - . * * 

Pur* Mail venons, au corps de la ville. 

Pouf J*ai crtì y devoir marquer les divers temai 
de ia République d'Athènes; ia premiere fìmpllcité, 
à ïenionter jusqucs vers les tem?î héroïques , et la 
mag' iticence dans h s fi-^cles lui\ ins où les arts y 
ont iieori. Ainii jai fait beaucoup d'edifîces ou 
roodaou qua rrés». avec une trchiteâure re^uîîère,ee 
beaucoup d'autres qui Tentent cette antiquité ruftî- 
que et gaeriiere,. Tüut y ^ft biiârre. On ne,voii 
que tours, que creneauxi que hautes mvraiUea, qu« ' 
petits bfttiment inégaux et (impies. Une cboiè rend 
cette ville agr^Me, c*eft t|«r tout y eft mêle de 
grands cdliiiies et de boccagcs. J'aî cru qu'il faloit 
mettre de la verdure par tout pour leprefenter les i 
bois ihcrés des l'emplcs, et 1c<î arbres qui croient 
ioit dans ics gymnaies ou dans les autres cdihces 
publics Par tout j ai tâcîié d'éviter de faire des bft« 
tAneus qui ^suâ'cot rapport à ceux de moli tema et* 
Ûe mon pays» pow dpimcr i l'antiquité mil cara£le< 
re facile a f econnoître. 

' Tên Tout ceir f ftclifeffvé iaditteü^infent. Maïs * 

je ne vois point l'A cropoUs, L*avei- vous oublie? 

Ce feroit dommage ? ' ^ 

Fouf Je n'avoîs garde. Il eil derrière toute la 
ville fur le iommet de la montagne, la quelle domi- / 
ne le côteau en pente. On voit àfes pieds de grands 
bâtimens fortifiés par des tours. La montagne eft 
couverte d'unengi^éflbîeiretdufe. Four k Citadelle» 
il parolt une aflez grande enceinte avec une vieille 
tom qui «'élève jufques dans la nuë. Vods remar*' ^ 
querez que la ville qui va toujours en baiiiant vers 

V · · . 35 le 
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Addii» ^ le côt4 fificlkt^ ft^loign^ infiüifibltmeiit., et fe perd 

entre un bocca ge fort iombre/dont je vousaî parié, 
et un petit bouquet d'autres nrbies d'un verd brun 
et enionctìi qui eil fur le bord de leaiu ,· 

♦ » 

Far, Je ne fuis p3 s encore content. Qaavei^ 
youi mit derrière toute cette viUe? 

« 

Poi^ C'eft un lointeîn où Γοη toU des monti- 
fate efcarpéef^èfe flfic« franigei. Il y en a me der- 
viere' ces 1>βι«ιχ Templea et cette pompe fi' titnte, 
dont j^e vous tî perlé, qui «β un roc tout nud 'ettf- 

freux. Il iiTa paru que je devois taire ie tour de If 
vîlle cultive et gracieux , coinme celui des grandes 1 
villes l'eO toujours. Mnîs j'ai d >nné une termine , 
beauté lau vage au lointain, pour me conformerà 
FHifloire qui parle de TAttique comme d on paya 1 
rude et iierile. 1 - - * , i 



ρ 



Vau J'avotie qtie ma cortofité eft bien i 
et }e ferou jaloux pour k gloire-de l'Antiquité, fi 
on pouvolt rStre d'un homme qai Ta imitée fi mode- λ 
fiement. * . * * 



I 



Touf. Souvenez- vous au moins que fi je voui 
81 long-tems entretenu de mon ouvrage, je l'ai iait 
pour ne vous rien refuièr-^ et pour me ioumettre i 
yotre jugement \ 

. :Ρ4Τ· Apiia iantde fiaelai Tont avez fait plus 
d%ömifmr.4 PJmcion, qi» î% patrie n^auroit pA lui 
en faire le jour de fa mort par de fimiptueuiîés Aine* 

railles. Maïs allons dans ce boccage ici prOs, où il 
eft: avec Timoleon et ArîiHde, pour lui apprendi^ 
dß il agréables npuvelles» ... * | 



I 

I 
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Leonard dt Vinci et Puffin. 



T^f<7. Votre convcriation avec Farri. aiìus fait 
beaucoup de bruit en ce bas monde» op aiTure quii 
eil provenu en votre faveur, et qu'il vott$nipt au^eC- 
fus de tous les Peintres italiens. Mais nous zye le 
fo^firypnOemaîs,.., ^ , , , 

Poii^ Le croyez- vous fi facile Ì prévenir? ^^oas 

luì faites tort. Vous vous faîtes tort à vous-jnunci^ 

et vous me Îakes trop d'hoantur. 

* · ♦ ' t 

l.co. Mais il m'a dit qu*il ne connoIiToît rien de 
fi beau que ie tableau que vous lui avie2 repréfeB^ç^ 
A quel propos oifenfec.tant de grands hommes pout 
en louer un feoi oui, · · 

Fôuf. Mais pourquoi croyez · tous qu^on tous 
offenfè en louant les autres. ParrhaÎius n'a point 
fdit de comparalfon« De quoi vous filche^-vous? 

Leo, Ouï vraiment, un petit Peintre Francois, 
qui fut contraint de quitter ia. patrie pour aller ga« 
gner ia vie à Home* . , - 

Touß Ho! puisque Vous le prenez par* là, vous 
il'anrez pas le derniei; mot Hé bien, je quittai] la 
France, il eft vrai, pour aller vivre i Rome , où j'e^ 
vois étudië les modèles antiques', et oit la Peinture 
(toit plus en honneur qu'en mon pays* j^iais enfin» 
quoîqu' étranger, j'ètoîs admiré dans Rome. Et vous 
Cjui étiez Italien ne fûtes- vous pas obligé d'aban-» 
donner votre pays, quoique la Peinture y fut fi ho^ 
norée, pour aller mourir à la Cour de Frafi^ois. pre^ 



1* » 



Leo, Je vpudrots bien examiner un peu quel- 
qu'un de vos tableaux fur les règles de Peinture que 
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^ jfìi cton. J j aî expliquées dans oies livres. On ^erroit «utuit 
♦ de dates que de coups de pinceau. 

Pouf. J'y conlens , je veux croire que je ne (uis 
pfls sufïï grand Peintre que vous, ràais feTois nr^ins 

jaloux de mes ouvrîiges. je vais vous mettre devant 

les ycux toute l'ordormaïux' li'un de mes tableaux. 
Sî vous y remarquer des défauts je les avouersî 
frnnchenif nt ; fi vous oppri^uve-^ ce que j'ai fait, je 

vous contraindrai à m eiiimer un peu plus que vous 
ne flîtes. 

Lto. He bien, voyons donc. Mats je fdia unie* 
fere Critique, fouvenet · vous en* 

• . ·' , 

Phuf/Tûnt mieux. Kepréfcntei-youf un rocher 

qui Li\ dins le côté crgnchc du tableau. De ce ro- 
cher toiiilK^ une iourcc uVau pur et claîre, qui fprés 

' avoir fait quelques p nirs bouîlfons dans ia chui-e, 

s'enfuit au travers de la canipng-ie. Un homme nui 
étoit venu pour puifer de cette eau, eil kiiì par un 
ferpent monfÎreux. Le ferpent fe He autour de fon 
CörpSi et entrelûife lès bras et fés jambes par plufi* 
eura touss ,^ le ferre , Tempoiionne de fon venin , et 
Fétoufe. Cet homme eil déjà mort. Il eft étendu. 

^ .On voit la pefanteur et la roideur de tous fes mem- 

bres. Sa chair eft déjà livide. Son vUage alfîeux 
iepicicntc une mort cruelle, 

Leo. Sì vous ne vous préfentez point d'autre ob- 
jetj voilà un tableau bien trille. 

I 

Pouß Vous allez voir quelque chofe qui aug- 
mente encore cette trifteÎTe. Ceft un autre homme 
qui s'avance vers la fontaine,, si apperçoît le ferpent 
autour de Fhomme mort. . Π s'arttte foudafnement. 
Ün dé les pieds deméure'Îulpèndu. H leve^uD bras 
en haut, l'autre tombe en^bas. Mais les deux mains 
slouvrent, elles maK^uent la iur^riie et Thorreur. 
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Leo, Ce iecond a^jet.qaotquc ttiftCf ne laiife 
pas d^animer Je tableau» et de faire on certalo piai» 
Sx femblable â ceux ^ue goûtoient ki Ifeâateora 
de eea andennea Tragedieai tpat infpitoit la ter^ 
reur et Iapiti£;'4iiaia noua vecrona bieotât fi vooa 
avez, . · 

Pouj, Ah! ab! vous commencez, à vous huma- 
niier un peu; mflis attende?, la iiittp, s il vous plaU, 
vous jugerex Îcion vos regies quand )'aurai tout dit. 
Là auprès eil μη gr^id chei^in« Îur le bord du qati 
paroit une iemme qui roit i*honinie e(f rayé , mais 
qui ne fanroit voir l'homaie mort parce qu'elle eft 
dins on enfoncement et que le terraia fait vne dlpe* 
ce de rideau entr^ elle et la fontaine. La vue .de cet 
heame eflfrayé.&it en elle on contre^ coup de tei^ 
reur. Ces deux frayeurs font comme on dît, ce que 
les douleurs doivent être, les i^randes ie taiiènt, les 
petites fe plaignent. La iVa) eur de cet homme le 
rend immobile. Celle de cette feniinequi eft moin- 
dre, eft plus marquée par la grimace de fon vilage. 
On voit en elle une peur de femme, qui ne peut rien 
retenir^ qui exprime toute fon allarme, qui fe lai He 
aller à qu'elle f«|i,t; elle tombe e(fiie| elle laide 
topibef et oublie ce qu>Ue porte ; elle twf les braa . 
et femble crier* N*ej|l il pas vrai qpe «es.diver^ de* 
grts de crainte et de furpi^ife fout on^ eipec« df 
qui touche et qui j^Wt? 

Leo. yen conviens. Maïs qu*eil-ce que cedeC- 
leîn? Eft -ce une hiftoire? Je ne la conuqi» pas« 
C'eftpidtôt un caprice» ' \ , ■ 

tauf. Ceil un cafMriee» Ce genre d'ouvrage 
iious fied fort btea« pourvûqoe le capcice foit reglit; 
et quii oe. a*içarte en'rien de la vraie nature. Oa 
voit ei^ côté gauche quelques grands Marbres qui pa» 

roifl'ent vieux et tels que ces anciens chines qui ont 

paiîc autrefois pour les Divinités d'un pays. Leurs 
tiges vénérables ont une écorce rude et âpre , qui 
iiit fuir un boccage tendre et nalilant^ place deriie- 

re. 
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re. Ce boccage a une fraîcheur déîîcîenfe. On you« 
droit y être. On s'imagine un etc brûlant, quire- 
fpe£te ce bois iacré. Il eil planté le long d une eau 
claire et femble lemìrer dedarw,^ On voit d'un côté 
oh Yttà enfoncé. De l'autre une eau pare, oûi^on 
découvre le fombre azur d*un ciel ferein. Dans cet- 
te eftn,fe preientent divers objets qui amuiêntla vue 
pour la délafler de tout ce qn^elfe a vâ d'aflTretix. Sur 
le devant du tableau les fi«^ures font toutes tragi- 
ques. Maïs dans ce fond tout eil paîiîble, doux et 
riant; ici on voit de jeunes gens qui le baignent rt 
qui fe jouent en nageant, là des Pêcheurs dans un 
bateau. I/un fe panche en avant, et femble prêt à 
tomber: ceft qu'il tire un filet Deux autres pan- 
chés f ri arrière , rament avec effort, D^utres font 
jfur le bord de l'eau« et jouent âlamoitrre.- Il paroit 
dans les vtiàges que Γ<ιη - p^^^^ ^ un nom- 
bre pour fiirprendre fön domp^gnon, quî paroît at- 
tentif de peur d'être finrpri«. · DMtres le promènent 
aU'deiâ de cette eau fut un ^exon frais et tendre. 
En les voyant dans uu lì beau lîeu, peu s'en faut 
qu'on n*envîe leur bonheur. On voit aifez ioînune 
femme qui va fur un ane à la ville vdifine, etquîeft 
fuivîe de deux hommes. AuiH-tôt on s'imagine 
voir ces bonnes gens, qui dans leur fimplicîfé ruÄi- 
que vont porter aux villes l abondance dés ifhamps 
qu'ils ont cultivés. Dans le m^me.eoin gaudie pa» 
f«ît flu-deflus du boccage une montagne aûèxefcat* 
pée, fur la quelle eft un chSteau* 

Leo. Le côté gauclie de vorre tableau fue donne 
de la cufioiité de voir le côté droit ^ ' " 

Pouf, Cefi: un petit cuteau qui vient en pente 
înfenfible juiques au, bord de la Hviere. cette 
pente on voit en confo fîdh dés arbriflfeaux et des 
buiifons fur un terrain inculte* Au devant de cAtestt 
Ibnt plantés de grands arbres, entre leiquels on ap- 
per$oit la ctmpagne , l'eaa et le ciel» 
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. Lê09 Miu ce ctd|-ciômmeiitl'ftft»«T<ilitfiûl! 

ι 

Pouf. Il eft d^onbel atur, mtlé de muges dair«! 
901 (^nibiept être d*or et d argeqt. > 

Leo. Vous Tavei faîteinli, fans doute, pour avoir 
la liberté de dîfpofer à votre gre de la lumiere ; et 
pour la répandre iur chaque objet itioDi vos deileins« 

» 

Pftuf Je Ta voue. Mail vous deirei avouer attS 
qn^il paroît par -là que je n'ignore point vos règles 
qoe vous v^tftez tant* 

Leo. Qu' y a- 1- il dans le milieo de ce taUeaa 

an de -là de cette riviere? 

Pouf. Une ville dont j'ai déjà parlé. Elle eildßns 
un entoncement où elle fe perd; un coteau plein de 
verdure en dérobe μηβ partie. On voit des vieilles 
tours, des créneaux» de grands édifices, et une con* 
fufîon de pnaUbns dans une ombre très -forte; ce 
qui releve certains endroits éclairés par une certaine 
hiiDÎere douce et vive qui vient d'eohant» Au*del^ 
fus de cette ville pasoît^ce que Ton voit presque ton« 
jours au - deflus des villes dans un beau teoss« C'eft 
' une fumée qui s'elcve,et qui fait fuir les montagnes 
qui font le lointain. Ces montagnes de figure bi- 
zarre, varient i'horiioni en forte que yeux font 
contens* 

Zea. Ce tableau, fur ce que vous m'en dites, me 
psrolt moint lavant que celui de Phocion. 

• 

Poiiß II y a «oins de fcience de rArchiteàurtiil 
eft vraL l/atlleurs on n'y voit aucune ^onnoiflEsnce 
de rAntîquîtê. Mais en revanche la fcience d*expri- 

mer les pallions y eft aiTez grande. De plus tout 
ce pay fuge a des graces et une tendrsife que lautre 
n'égaie point* 

♦ 

I 

^ lesi 



1.44 ^oeiif^e &i!Ì9tùéì. 

Lio,' Vous feriez d^nc, è t^uc preiulfei ce 
dernier tebieiiu? * 

Pouß San» htfter je le prffeiti. Mtb vom^ 
qu'en penlèx*voiis fiür ma relttton? 

Leo. Je ne connois pas afles le tableau de Pho- 
don pour le com parer. Je voti que vous eve?. aiTCs 
étudié les bons inodeles duiiecle pail'é et UiesLlvrei. 

Maû vous ioueft tiop vos ouvrages. 

F ouf, vous qui ιη'βνετ contraint d^en pa^ 
1er· Mais fâchez que ce n'eft ni ?os Livres ni dans 
let eablMBx d« fiecle ptfll que je me fuis inftniil, 
o*eft dans tes bas -reliefs aà^ques-oà vnus avet étu- 
dié auifî bien que oioî. Si je pouvoit un jour retour- 
ner parmi les vivants, je pclndrois bien la jiî ouiie, 
car vous m en donnez ici d'excellens modèles. Pour 
moi jc nfe prétends vous rien oter de votre fcîcnce 
ni de votre gloire ; maïs je vous cederois avec pini 
de plaiiir, fi vous étiez moins entêté de- votre rang^ 
Allons trouver Parrhafius.- Vous lai ferec voft«ôi« 
tique, il décidera, s*îl vous pilait; tAt je at vena ce^ 
de â vous autsea Maifiettra las M^mea, qii^ à con- 
dition que vous cedei«« aux Anciens. Après qoe 
Farrhafius aura prononcé, je ferai pr^ â retourntr 
furia teirrej pour corriger mon tableau. 
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ft 

β. 1, 1^9 — iff bcrôi)mteffe ^aci)al)nicc 

fprd^en einen an ifiien eciìrtfiiìcUer in ^eπe(nf5tfΓ^cî1 JeU 
^frn (icrifhtefen \5ricf oevanu^foHt/ lucrin er lmcI >^refetiM 
ùlιer^^e t>orti)eili)afte(ie ^itt fagt/ blefe 3c*^^ benuijen, 
im^ û6er bte Dolet iu todi)Ien^en Bmdt, mut melden ber ^ 
mxcAif^z Ut «ome^mfte tß. tleSrt^nté macbt cr ouf 

«tf Ne e^rei dii0erc(eirt« M el fein (eflerellBhtf 
fer Ht ytaéàUmmâ ê^f>t. Uni frciK4 1# ber fl6(la|ib iwt^ 
fcben ben rbeite« beé ®rfe<f)eit tm^ bel Sraniofen fo ^ani 

unbetr5ci)tlt^ ntcf^tf ob^leic^ tiefer lettere £)en wiHi^jîen 
C^cftriftfteRcrn feiner dation qcbiVf. èîau bcmerft aber an 
it)m Ϊ)Λί "Seflrebcu/ irini«?!/ un^ blot; ani^i^ jn fenn/ nnrattr 
jupft, iinb ntd)t Klteii bi-? unit licbertriebenni. lebhaft 
acuu,] ber ^eéfei ber ïlicDen/ unb Me ^infivcrteu ftnb 
lutseiieu ùberaué treffenb »nb ^iMliéi Aber jte perltereii 
tH Hùhtf hai 9letârii^e/ unb ben ^tnfcfieinf euf ^ ber 
€tette gegeben |tt fepn. ^uri/ man ^tt ifter ben ^cbrtfi^ 
felieri M ^ «insef Abete ^aM i fiHb »ermifflt iludan'e 
«taiMAeeilrferttilbetiii^HcMt— !Die mRdrt bel frb 
Kiben OeMMi ^ebt AMiinl liiHiii bt» «iieirfAfeb ro# 
ber unb ntt^eflArCev Sttfee 90» be? gute» unb fcbiimmen 
^eite barauflcUem 

FERNAND ÇORTEZ, MONTEZUMF. 

Dialogue, 



Arottèz Ift wité vont étfim bien jj^roffien, mut 
j«tits Américmi 9 qiimd nous prënin let &φ·« 
gnoU pottr des Hommet defcenèM de le fphére dd 
ieu, parce qü^k a voient des Canons, etq^and ietsia 
Navires vous parolÛbîent de grands Oifeaux qui 
voioîent fur la Mer. 

I 
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J'en tombe d'accord. Meî$ je veux vous de- 
mander, fi 6'étoit un Peuple poli que les Athédens. 

* 

F. Cortez. 

I 

Comment? Ce font eux qm oni enfeignê U 
poUteiie. au refte des Hommes. 

Et que dites -fotts de la maniere dont fe fervtt 
le tyran Pîfiftrate, pour rentrer dans la Citadelle 
d'Athènes, d'où il avottété chaiß? N:habilla t il 
pas une Femme cnMlnenre? (caron dit queMisef 
ve itoit la Dèeflè qui protégeoitA^ines> Ne «Ma- 
ta- 1 · 11 pas Air un Chariot avec cette. DieÎTe de & 
façon, qui traverfa toute la Ville avec lui, en le'te- 
,nant par la main, et en criant aux Athéniens: Voi- 
ci Pîlidrate que je vous amene, et que je vous or- 
donne de recevoir; et ce Peuple fi habile et ii Îpirl- 1 
tuel, ne fe fournit -il pas à ce Tyran, pour plaire â 
Minerrct qui s'en éteit expliquée de ia propre boa- 
che, 

Κ Cortez^ 

« 

Qui vous en a xant appris iiir 4e cluij^tit des 

Athéniens? . * 

Depuis que je fois ici, je me fuis mis à étudier | 
PHiftoire, perles converfations que ^*ai eues svee , 
diftrois Morts. Maie enfin, vous convienditi que 
^ les AtbénSs» étoient un peu plus dupes q^e nooi. 
Nom n^avions ytmuàt vû de Navires^ ni de Ganôni; 
et quand Ptfiftrale entreprit de lea t édutrt fous foa i 
obéiiTance, par le moyen de laDéefle, îl leur mit-; 
qua aüurement moins d'eftioie que vous ne nous en, 

. . .i.* . . , inai' 

\ 
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nMrqaitet en nom fobjagutnt avec vohre AriiUe- S^unétk» 

F. Cortiz* 

Π n*y a point de Peuple qui ne paîflc donner 
une fois dans un panneau groifier. On cii lùrprU; 
la multitude entraîne les Gens de bon -fens. Que ' 
vous dirai- je? 11 i"e joint encore à cela des cîrcon- 
ftances qu'on ne peut pas deviner, et qu'on ne rc», 

iQtfqucfoit peut- êtce pM» quand on ks vcrrok* 

* I 

Meif«*ee été par iurprife que lei Qrect ont 
€r& dîne tons les tems, que 'Je fdence de revenir 
étoît contenue dsns un trou fcùterrtin, d'où elle for* 
toil en exhaiaîibns. £r par quel artifice leur avolt- 
onpetfuadé, que, quand la Lune étoît éclîpiiie, ils 
poiu oient la faire revenir de Ion évanouiflenient, par 
un bruit effioyable? Et pourquoi n'y avoît - il qu'un 
petit nombre de Gens qui.Qfaifent fe dire a l'oreiiie, 
quelle $tQÌ( ^bfcurcie .p^r Tombre de le terre Ì Jene 
dis rien des Romains» et de ces Dieux quIJs pri* 
oient i nunger dans leurs jours de rtjouiiTances» et 
de- ces Poulets facrei» dont Tepétit décidoit de tout 
dsns la Capitale du Monde* Enfin vous ne fsuriex 
me reprocher unefottiie de nos Peuples d'Amérique^ 
que je ne vous en fournîn'e une plus grande de voe 
Contrées, et inGme je ni cn^o^je d ne v ous mettre en 

ligne de compte que des iüttiles Oréques^ ou Ro- 
maines, . 

1%< Cor/«9S» 

Avflo ffiß iôtti(ês- cepan4fln^ les Grecs et leji 
lomaina onf inventé tous ks Arts et toutes les^Sci* 
ences, dont vous n'aviez pas la moindre idée. ' 
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Montezumt. 

Nous étions bien · heureux d'ignorer qu'il y eut 
des Sciences au monde ; nous n'euÎTîoni peut-être 
pat çtt aiTez de raiÎon pour nous empCcher d'etre 1·- 
viHt* On p'eft |mis toujours ctpibte de fuivre 
revemple de ces Grecs, quiepporterent tint defomt 
i Te préferrer de la contagion des Sdenoct de lenra 
Voffins. Pont les Arts, TAmérlquc aToit trouvé 
dis moyen» de s*en paflèr, plos admirables pèat - êne 
que les Arts même de TEerope. Il ed aifé de faire 
des Hifloires, quand on fçait écrire; mais nous nft 
l^avions point écrire, et nous iaiiions des HîOoires. 
On peut faire des Ponts, quand on fait bltir dans 
l'eau; maïs Ì9 dîfHculté eil: de n'y lavoir point bâtir, 
et de faire des Ponrs. Vous devez vous Îouvenîrque 
les.Elpagnols ont troové dans nos terres des £n%* 
mes, où ill n*ont rien entendu ; je vetix dtre« pal 
exemple, des Pierres prodigîeitfeS| qa^ls ne conce* 
voient fMs qu'on ent pA élmr (ans machinea , anfi 
Blüt qn'eÙes étoient élévéea. Que dites -von« â tont 
cell? Il me (emble qne jufqu^à préient vons ne mV 
vex pas trop bien prouvé les arantages de TEuio^ e 
iur TAmérique. 

■ I 

Us font afTex prouvez partout ce qui peut dis* 
tiriguer les Peuples polis «favee lea Peuples bnrli» 
Tes* La civilité regne parmi nona; la force d la 
violence ni ont point de Iféu» toutes lea PnMôoest 
y font modérées par h juftice» toutes les gaervea y 
ibnt fondées for des caufes légitimes; et mêmes το· 
yei â quel point nous foitimes fcrupuleux; Nous 
n'allâmes porter la guerre dfins votre Pais qu'aprcs 
que nous eûmes examiné fort rigoureufement, s'il 
nous apartenoit, et décidé cette qu^on pour nous» 



ϋ/βη* 
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Montizume* 

Sens doute, c'étoit traiter des Barbarei avec 
plus «f égard qu'ils ne méritoient; mais je croi que 
vous êtes civils et jofteslesmis avec les autres, com* 
me vous (ties fcniputeux avec nous. Qui ôteroît à 
TEnrope iès formalitei, la rendroît bien femblable 
à l'Amérique. La civilité mefure tous vos pas, diclc 
toutes vos paroles, embarraiîc tous vos difcours, et 
gene toutes vos aclions; maïs elle ne va point jus- 
qu'à vos fentîiîîens; et toute ia juiHce qui devroitfe 
trouver dans vos deûeinsi ne fe trpuve qnt dans 
vos prétextes. 

Je ne vous garantis point les coeurs. On ne 
voit les Hommes que par dehors. Un Héritier qui 
perd un Parent, et gagne beaucoup de bien, prend 
un Habit noir. Eft -il bien affligé? Non, appare- 
ment. Cependant s'il ne le prenoit pas» il bieflesoit 
laxaiion. 

• · 

J'entens ce que vous voulei dire. Ce n'eft 
pas la raifoa nui gouverne parmi vous, ma» da 
moina elle ftU fa proteftaäon qne les chofes de vroi. . 
ent aller autrement qu'elles ne vont; que les Héri* 
tiers, par exemple, devroîent regretter leurs Parens ; 
ils reçoivent cette proteilatîon , et pour luy en don- 
ner Aiie, ils prennent un Habit noîr. Vos forma- 
Ittex ne fervent quâ marquer un droit qu'elle a, et 
que vous ne faites paS| mais vous répréfentei cè 
que voua devriex faire« 

I 

F. Cortez, 

>reft-ce pas beaucoup ? La ration a fi peu de 

pouvou chez vous, qu'elle ne peut feulement rien 

X 3 mettre 



ÄontenfUe. 
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^JontencUe^ mettre dans vos acÜons, qui v ousavertîffe de ce qui 
y devruit eue. ^ 

Montezum* 

^ Mail ?oot TOUS fouvenez d^elle aufli inorile- 
niente que de certains Grecs , dont on m'a parlé ici, 
fe fotivenoient de leur origine* 11· t'étoient teblis 
dans li Toicene, Païs barbare felon eux, et peu-à* 
peu Ht en «voient fi bien pria les cofitomef , quils 
avoîent oublié les leurs. Ils (êntoient pourtant je 
ne Γξβί quel dcpUîÎîr d'être devenus Barbares; et 
tous les ans, à certain jour, ils s aiiembloicnt. Ils 
lîfoîent en Grec leurs anciennes Loix, quils ne im- 
voient plus, et qu*ii peine ils entendoient encore; 
ils pleuroient, et puis fe féparoîent. Au fortîr de- 
là| ils reprenoient gayement la maniere de vivre du 
Païs. Il étoit quedion cbei eux des Loîx Gréqueii 
comme chez vous de la ralfon. lis fçavoient que 
ces Loîx étoienr au monde, ils en laîfoient mention» 
mau leçerémenty et fans fruit« Encore lea regtet« 
toient-ils en quelque forte; mais pour la raifonque 
vous avez abandonnée, vous ne la regrettez point da 
tout. \Ous avez |>tii l'habÎLude de la conaoitrei et 
, de la mcpriier. 

F. Cortcz, 

Du moins, quand on la connolt nuçuX| qneA 
bien plus ea état de la iuivre« 

Ce n^eß donc qûe par cet endroit que nous voni 
cedons« Ah! que n'avions* nous des Vaiifeaux 

Jour aller découvrir vos Terres, et que ne nous avi- 
ons-nous de décider qu'elles nous appartenoietitl 
Nous enflions eu autant de droit de les conquérir, 
que vous en eûtes de conquérir les nôtres. 
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... 

^oulfaint l!lemotìì> be Bt tttàïb tturte |u 9axii 
gcBrrcn/ unì) jîarb tafeibft 1757. ?" ^^πt irfîen5lf)eû 
lo feiner in fó«f ^^nben ncfammelteiv tinbiuitucué jtir.^rti 
tiî ^iv fdiinen tiUtatux gebén^e»/ ^Berfë (ld)ru hetfgg 
6όΐΓ6Γ^^Γρΐ'4φ€, mit mm rcrau^efAicffcu (efenénìfav 

t)Ì0Cn Difcours fur la Nature du Dialogue, uttb einem ailge^ 
Mllgteil EcliircìiTemeiiC fur ks Ditlogiie» des Dieuit» ttoHll 

et |t(( mîber einige Sititìhn reéitfMigt Sie ««nie^mile 
tetfelieii 5ett«f len β^η^ tn «ef^em ev ^teft ettter reten 
lifTt f titib lén mnn i^rt? Sllêtte mét màm gemif fsnb ; 

cr iirmerft aber mit 9îec5t/ l>a§ cr biefc Untcrrctiungen tct 
@Stter fir sDitnfiicu férieè^ unh hat ^ie ^elc&rung biefrr 
lectern # un^ tic 55efìrnfiiHrt il)rcr ^rrtbfimer m\h Xht>xhdf 
Un ftin Jpûuptenbiiiîccl »ar. eie ßn^ u(>rÌLiien^ mit «ieier ^ 
(ingenehmen ^Jtunterfeit gefÄrieDettf ii!it> nubi ü^nc feinen 
^iQ/ wenn ςΙοίφ tie 3îi(tferie 9ΐη)όΙ)πίίφ itur. oben ah%tf 
(ù)òi^ft, unb Ne @c6tlt)e»jng ber bitten uni» ^e^ .^rten^ 
mAt Mt auf attend ηοφ lief etnMngeab 

MARS et APOLLON. 

Sur U Gioire^ 



Liei bommes vous joueroieiife oa vtlite tomv 
s'ils s^avifoient de devenir iages, et ce feroit une 
Cour biça déferté ^ue la votre« 

Μάτι· 
Que voulez rous dire ? 

ApoBou* , 

Je veipc dire que cien ne prouve f extìrtvigtti* 
ce des hommes coiniBe l'ardeur qu'ils ont de vous 

, ^ 4 fuivré 
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^eifionbbe fuîvre denis les combats, et que s'ils faîfaient bien« 
, Ôt Us vous laiiTeroient faire it guerre tout feui« 



Mart. 

m 

i 

^ Que vous ai -je fait pour voulair m enlever tous 
mesfujets? « 

Je ne puii voua pardonner la emauté qm vom 
fäk armer dea hommes' lea tint contre lea antrei«, 
Pourquoi lea envoyer a*entretner fana qu'Ua aient 
rien ddémétêr enfemble? Et comment ibnt-îls affei 

fots pour aller expoicr leur vie? car enfin c'e A le bien 
le plus précieux qu'ils^ aient. 

♦ ■ 

Mars. 

i - 

' Bon! lea hommes ne font point fi fota- que 
voua le dires» fur cela, non plus que fur autre cha- 
fe : ils ne facrifient jamais un bien qu'à lefpérance 

dun autre bien qui leur paroît meilleur, et je ne 
vois point de fottîfe â tout cela. Par exemple, îls 
ont bien des fatigues â ciFuyer dans Texercice de la 
guerre, îls rîfqtient fort fouvent leur vie; insisfiulÎi 
quelle récompenie ne leur prépare -t -on pas? La 
Gloire^ cette grande mainreÎTe des grandes amea iao- 
ira hien les dédommager: Iai0e%-le$ s'expoiiêr an 
tr^aai It Gtotns fait en ftaver les H^roa. 

ApoUtm* 

* · 

Voûâ une pltifante maniere d'immortaliier lea 
l^na. 

Mats. 

Vous voyeT cependant qu'on ne Îe lè (Te point 

de mon fervice,- appareaiuieiU ^u'ii n'eit pas iî în- 

grit 



♦ 

4 
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grat que vous 1p dites. Mais vous qui faites le Ke- 'Kfmon^be 
iormateui-, quelle récompenfe donnez vous à vos t^^' 
SkvansV Ne les payez -vous pas de la même 
snonnoie> >]eß»<ie pes la Gloire qut^ kt foutient 
dans leors trtviOXt €t qui lea dédommage do iewf 
peines r 

> Apollon, 

Ah î je ne leur propofe point pour objet un& 
chimere, comme la Gloire: la connoiÎTance délavé- , 
rite eil le prix de leurs travaux. 

Les voilà bien rêcompenfis. 

4 

ApoUûH. 

Comment, vons ne voulez pas que la connoîi- 
fance de la vérité foît ^tisfaiiante ? Va-t-îl rîen de 
plus beau que de favoir, et de donner à Îon efprit 
toute i étendue dont il eil capable ? ' 

Mèri, 

fit depuis quand, je vous prfe, la vérité a · t * et» 
le de quoi plaire aux hommes? Ne favei- vous pai 

Îtt'clle n^a que 'des vftes défagréables à leur offrir? 
le qui fiate vos Savane, ce ncftpoînt l'agrémenf at- 
facbê à le connoiiÎ3nce de la véru«i, c'eil la diitin- 
£tìon qu'elle leur donne. Songez - y bien , ils font 
peu de cas des vérités communes ·, îl y & trop de fa- 
cîleté à s'en ialfir. Il n'y a que celles qui iemblent 
lea.mettre au deiTus des autres, qui méritent leur 
eftime, et dont ils veulent bien être jaiow^ 

m 

t)u moins cette Gloire^là eft plusefiimable que 

Tautre, 

X Si S 



I 

■ 
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et. nîarb..^ 

^rentrons point dent ctt eMmeOy οοα· ne 

trouverions peutetre pas plui de felsdaté dint Time 
^ue daaâ Tautre« 

Appreuez-mol donc ce que c'^il que la 

» · 

• Li Gloire eft m artifice dont h Société fe lêrt 
pour fiure travailler les bommet â fca iotérêti* 

ApoUott0 

Mâîs fur ce pîé-& la Gloire fuppoie toujours de 
la fottiie de la part de ce lui <]ul i'flcquiert; car pour- 
quoi s'einbarcafler des auue^i Que ne travaiile-t-oa 
pour foi? 

Volli ce que la Société défend: Son fecretefi 
d engager tes nommes à négliger leurs propres in- 
térêts, et à s'ejiiployer tout entiers au fervîce Jt suiis 
des autres. Auiîî quand ils ie iont bien acquïtésde 
ce qu'elle deniandoît d'eux de ce coté-là| conimeU 
leur en coà e , et quii eft juile qu'on les récompen- 

fe : oa les eiiiiue» et voilà de quelle maniere οα Ih 
paye. 

CTeftoâdlrc, quils'eft établi parmi ks hom- 
mes un commerce dans lequel les uns donneroiest 

des foins, et les autres rendroient de la Gloke« 



Digitized by Google 



^ Mars. T^monbbe . 

VouiT«?» diu 



AfoUon. 

VotU tm fett fot trafic, où certrinenient il y a 
de lu perle pour quelques ont; car lâ Gloire oeva^t 

preique jamais ce qu^elle coûte. 

Mars*. 

Ouï; mais ians cette Gloire on ne feroit plus 
de belles aâtous, les Héros ne purp:eroîent plus la 
terre , et contens d'ignorer et d*admirer la Nature^ 
les Pbilofophes n'iroientplas lut arracher des fecrett 
dont la découverte eft utile aux hommes. Plus j'y 
penfe, et plus je vois que la Gloire eft une piece 
néceffaîre dans la Société. Voyez ce que ce 1·« 
loit 11 ie^ hommes êtoient iagcs« 

•a 

Oh! la Nature eft fort prudente) elle a fait tout 
autant de fots qu*ii lui en fallo* 

Mâts* 

k I 

Mats c^ font ces lots -M qu*on comble de 

Gloire. \ 

Apoiiûu* 

Rien η eft pln<: raîfcnnaliîe : ellceft faite exprès 
pour eux* Le Sage même n'en eft point jaloux, il 
loue tous leurs travaux du milieu de fa pareiÌCi etio 
donne bien de garde de les partager* 



Mars. 
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5^emottb^e Mars. 

Vous le dirai - jG? Je voudrois que pendant qu'on 
donne les apparences de l eilime à ceux, quitravaii- 
lent pour la Gloire, on jouit du droit de les mépri- 
fer intériettrement. Car enfin il y t de la fottife â 
ne pas travtilfer pour nous en foipmirs déjà con- 
f «ην·· De plus, le géoi qui courent «prêt la (Ά^ 
re, ne fe chargent -ili pat des emplois let plus difS* 
elles? Ht valets de la fedeté n'en rempliflênt-ilspat 
let fondions les plus pénibles ? 

Vous avei raifon : le roépcis feipbleroît devoir 
ttre la vraie réconipeafe de ce i^u'on ùit poor la 
Gioiré* « . 



V 



« 
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Sorb 2t)tteitoit. 

« 

β. 55. in. (Β 4Γΐ. — ^oii feiucriIobrcngerpn^d>fn/ 
ben beftett, wc!cf)c ^ιc Çlìqtîî1^cr beftfjcn, babe ici^ tic 
te Sluégabe »or mix, î)ie bonbon/ 1760. in gr. erfcbie«. 
I €r befolgte etaeo weitem unb mel}r umfafTouben ^lan, M 
, feine ìBora^nger/ mì> tt).^I)Ue feine tialo^irenbe Vcrfoneil 
«Hl ber ecf^tc^te «Oer Seiten ttnb ben merrmütbiefleit barJr 
h Mifommenben Cbaraf teren f mya η^φ^ »ie in bem bier 
wttselbellten QefrriAe ùmc felbfli erfunbue 9er|bnen foi 
men. 95et feinen nntembenben èc^atfen feijt er bit 
fennttiii beffcu toraui/ in berSolgejeit nac6 il)rcnt?ef 
be«! unt) fclbft boi anbern Nationen ^ tjon^.falU'n ifl. :riei · 
fer/ fei)r ci)ûraficrfftifci)en ^ ttobtenaefrrJichc nn^ {ibcrf)aupt 
ad)t unì) |n?aniig , muw aber Die örei Icijteru einen andern 
?9erfafier haben. — €ine ntcfit aanj »erfe|)Uc ^acbabmung 
Öiefcr @eiprdd)c ttaren Die ficbiehn New ni^.loc.ucs of the 
ΐ>βλ(1 etneé Ungenannten/ bie 0let0faU0 beiiDob^iep ittilÌon# 
bmi 17621 in gr* 8* tcnuii fmen^ 

MERCURY — An Englîfh ÖÜELLtST — 
A North Ancriwi SAVAGË. 



TÂC DUSLLUT* 

Mehcury, Chiron*! Qoat it on the other (îde 

of the Water. Allow me, before it returns, to ha- 
ve lome converiation with the North - American Sa* 
▼age, whom you brought hither at the fame time as . 
yoa conduced rae to the Shades. I never faw one of 
that SpecUf before, and am curioue to kaow what 
-the.AmmaL is. Ho looks very grim. — Ρκβχ» 
Sir, what ii your Nino? iMitejrßüvl XQa.feii^c 
£nglillu 

* · 

t 

iAVACfi. 



»57 



â.cr^ Crtiilp 
ion. 
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ton. · , 

Yes, I learnt It in my Childhood, lieving been 
bred for feme years in the town of New York But^ 
before I was a Man, 1 returned to my Country- 
Dieo, the valiant Mohawks; and being cheated by 
pne of your's in the iaie of io m e Rum, 1 ne ver, ca- 
red to have iny thing to do with them afterwards. 
Yet I toqic up the Hatchet for them with the reft of 
my Tribe ia the War agiinft France, and was kill* 
jed whîlcî I was out upon a Scalping Parttf, Rut Î 
3îed very well fatislied: for my Friends were viclo 
rtous, and before I w as iliot f had Icalped feven 
Men and five Women and Children* In a former 
War I had done ftill greater Exploits. My Name 
is the Eloodij Bear: it was giveu me to exprefs my 
JFiqfcçneis aful Valour. ■ , ' . .. 



Bloody piOTf I refpeft you, and am much 
your Iwwbif fervent,. ^ My Name is Tom Puihwell, 
very well tnown at Arthûr's. * I am a Gicntlemnn 
by my Birth, and by hOfeflion a Gamelter and 
' Man oi Honour» I have killed Men in fair Fîo;ht- 
îng, in honourable iingic combat, but don't un- 
derilaud cutting the Tiicoate oi Women and ChU< 



's 



* Sl^ that is our wsy bf making Wat. Fvery 
NatllHiv bat its ownCoftems. But by the G ri ITI η eis 
of your Countenance, and that Hole in youi Breail^ 
I prfefume you were killed, as I was myfelf, in fo 
me fcalping' Party. How happened it that yp ur fin* 
nemy did aot take oSt your icalp ì . , 

4 
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SMSLUST« * ' lol;^ ivtttU 

g ton, 

Sir, I was killed In a Duel» A Friend of mt- 
S)f })ad lent mt^Sotm Money. After two or three 
being in great waot hinfei^ he elked nte to 
paf JiMO* i thought hit Pemandiiiii^ftninl; tomy 
Hoacfur^ aedfenthifRiS CheUcnge*.: We met k 
&ide<^P»ik^ fFte FeUow cooU neri fenoe: I wee 
tbe fldroiteil Swocdimen in Engltod, I gave him 
' three or foqr Wounds, but at iail he run upon roe 
with iuch Irnpetuöiity , that he put me out of my 
Play, and I could not grèvent him from whipping 
me through the Langs. 1 died the next: d.iy, 3s a 
Μ^ξΐ of Honour i];iouid , without any inivelling 
iigns of Repentance : ^od he will follow me faion ; 
^^hii Surgeon h^s deçUred his Wounds to be mor- 
tiL It is iàîd, that his Wife it.^fed. of her 
Fright, and that bis Family of feven Children will 
be undone by his Deaths .Sp I am well revenged, 
•nd that is a Comfort. ¥or*my Part, I had no Wi- 
fe — I alwayî hat^d marriage : my Whore will 
take good cere of herfelf, and my Childc^eAlure^ro- 



Metcory, I won't go io.a Pupijie^^tbat FeV 
liw« He has mtirdeBed his Cotintfyman : he haa 
*8iiirdered his FrijBod:;|f&^, I. won't go in a Boat 
inth that Fellow. ' t wiU Mm orer the Kivcr : I 

caa Hw'm like a Duck. 



» .,ïJl'^f»■. ■ ta '-J 

llfiRCURV* 

Swim over the Styx ! it muil: not he done ; it 

jsj^9Ìnft tbe Lews lofi fintola fioqiife^ Yev mnft 

go in the Boati .atd lie qiriett . , ' , . ι 
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4 ^ · 

SA VAGE« 

Dônk tell me of Laws: I am a Savage: I vt- 
luenoLawi« Titlk of Laws to the linglißimen: 
there-are Lftw» tri his Country, tnd yetyouiee he 
4U not regard them. For they could never ftfto# 
liim to kilt his Fellow «Tobjeav ih dme of Peece, 
Waufe he «iketi Hnii to pay m Bftbt. I knbv that 
the Englifti are * harbârM Nêêiùn; hut they can^t 
be ίο biutal «s to make fuch thiligs lawful. - 

, m ψ ' · «« · * * 

1 ^ m ^ φ * Λ Λ. \ m ' m Λ % 

MERCURY* 

You realen well tgainil Him. Out how comes 
it that fCßa «refo oüended withMurder^ yott» who 
have maiTacred Women in dieit Samp, aodChtldìeii 

tn the Cradle îfe» -'i- ^ "' '^* - - -"^ 

, . Ì'\ ' . .· · * 4:'; Ji- * 
» I _ ■ 

1 ' I killed none but Enemies: I never killed my 
t>wn Countfyincn : I never killed my Friend. — 
Here^ take my blanket, and let it come over in the 
Boat; but fee that the Murderer does not lit upon 
it, or touch it. If he 4oes^^I will bnrn it in the Fi* 
re 1 fee yonder. FareweiL — I am refolved to 

r " * « 1 ' 

. . - .MERCURY. '^'·" · 

1 . _ . \ \ * ili ·. . . . Γ t ί· It ..J / 

By this touch of my Wind I take all thy 
Strength from thee. — Swim now if thou canft. 

. » - SAYAqK. 

I This is a feiy potent Enehlnter. w lUlloet 
me my Strength^ aod«I wlU^^f *thee.' 

ft 



HER* 
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MERCURY» . tftttls 

ç ton. 

I reûore it; but be orderly, anddo flS I bid 
yon ; otherwife WorÎè will beiali you. 

»UBtLltr* 

Mercnry, lem him to mt, TU tutor him fi» 

you. Sirrah Savage, doft thou pretend to be nibw- 
med of iny company? Doft thou know thttlhave ' 
kept the beû company England? 

* ' * 

•AVAGB* 

I know thou art a Scoundrel. — · Not pay 
thy Debül Kill thy Friend who lent thee Money, 
lor iOtîng tb«e for it 1 Get out of my fight. 1 wiii 
drive thee into Styx» 

MIRCURY* 

t 

$fop. — I command the& No Vloltii^« — 
Talk to him calmly. 

•AVAGE» 

1 muft obey thee,— Well, Sir, let me know 
what Merit you had, to btroduce you into goo<l 
company? Whatcouid you^do? 

* 

' DUELLIST. 

Sir, I gamed, as I told you. — Befidet« I 
kept a good table. — I eat as well as any Man lu 
England or France« 

iAVAOS* 

Eat^ did you ever eat the Chine of a French 
man, or his Leg. or his Shoulder? Ί bere is fine 
L·ting I I have e^t twenty. — My table was al- 
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te 

ÉLotb letteli weys well-fervecL My Wife was the beft Cook for 

toìu ^ the drefling of Man's Fiefh în ali North- Arti enea, 

Yott will aot prêtent to cooiptf e your Easing with : 
, mine? 

! 

I âmced nry Saàf. 

/ ' * SAYAGl* 

ni dânce with thee for thy Htrs. _ î ain 
dence ell day long-. 1 can dance the War - Ώ ance 
with more Spirit and Vigour than any Man of my 
Nation. Let us (ee thee begin it. How thoo il^and* 
eft like a f^oft! Has Mercury ftruck thee with hit 
enfeebling Rod? Or ert thou eflitnied to let ns &e 
how eukwiurd thou ait? If he would permit me, I 
would teach thee to dance in a way that thou baft 
not yet learnt Td make thee- caper and leap like a 
* * . Buck. But what elfe ctnft thoa do» thou bragging 
Raicil? 

s>vau.uT« 

Ο Heavens ! muft I beAr this ! What can I do 
with this Fellow? I have neither Sword nor iNftoL 
And hie ihade feema to be twice ea ftrong as mine^ 

MBUCURy. 

' - You muft anfwer his Queftions. It was yom 

own Defire to have a cônverfatîon with him. He is 
' not well bred; but he will tell you fome truths 
which you muft hear in this Place. Tt would have 
been well for yon, if you had heard them aho-iit. He 

aiked you what you cotttd do b^dei £atiog end 
DiAcinf« 

s 
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I Ittng ver/ agreeably* 

•AVAOt* 

Let me hear you fing your Deetk ^ong^ or the 
War fVkoof). I challenge you to fing. — Thé 
fellow is mute. — Mercury, this is a Liar. — He 
tells us nothing but Lits^ lÀi me ρ uU out faif * 

4 

DUELLIST* 

Th$ Uè pvm m€\ — and alts ! I dare not re* 
lèni it. Oh ivhat a Dlf^race to the family of the 
Paihwellal Thla indeed u Damäripm 

Here, Charon, tal^<Ae(e twoSaragH to yonr 

Care. How far the Barbarifm of the Mohawk will 

excufe his horrid A£ls, I leave Mînos to judge. 
But the Engliiliman, what Excufe can he plead? 
The Cuftom of Duelling? A bad Excuie at the 
bcftl but in hii caie it cannot avail. The Spirit 
that mode him draw his Sword in this combat 
sgainft his Friend, is not that of Honour \ it is the 
Spirit pf the Furies, of Aiefto herfelf. To her he 
miift go for ihe hit long dwjelt in hit merdleii bor 
fom* 

ΐΑΤ4β1* 

If hi IS to be puniihed, turn htm over to me* 

I underftand the art of tormenting, Sirreh; 1 begin 
with this hck on tfour Breech. Get you into the 

2 Boati 
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totb tyttey or Γϋ {μνβ yon mother. I «m tmptlkiit to btve 
ton. ,yoii condcnned 



DUSLLIST. 



Ob my HonoUTi my Honour» tq what Inftmy 

•rt thou fiftüenl 



1 
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2© i e ι α η ^ ,^ομοιλ 

9ΐ9φ fdl(er> éiU tiefer i^r^le e4rtf(ilflbr Cttcian'^ 
Kafliféer U(berre«er »prte, Uefnrte er Ulhft m\d)kt)nt 
inffii^t mh deijlooffe biafogifc^e ^tficTe in btcreé (Brieden 
spîanier. 3Ä wÄble i)araué nur folgenbeni ^cr im Teut/ 
ίφεη tnertur ö. 3. 1780, ilft. II. @. 67 ff. ben Slufang^ 
Uber eine 2(rt \Jon ^)Jn)log unb Einleitung ju einigen ani 
bcrn iDiaiogen im €li)iïum machte; «nb gebcnfe ηοώ fine! 
fcf)on im 3»Iiui 177?· eben bicfcr 3XonaMfcörifi bcftublitje« 

©lofiee. lucUtt. 

(tfit eceiie 1(1 10 8(9(1 em.) 



©iofleé (ίϊΐοφηα^π). SBieÎflmir? β# 6(ιι(φ? 
dfl bici (Sl9ftttm? fφ^ne 3iifef ter 
ìtn, m: so(^nt eumeti glù^n? 9iù tin 
etDigcr Srû^Iins i>ott %xù^ttn aller 7(vi ' 
tfn ùberflltflrr? — 96o (inb bie reinen Λνψ 
jlaObic^e? SBo tie immergrünen biumeni 
t)ollen SSBiefeu, bie mir von 2)i(^tern unb SBeii 
fen vecfprocften würben? SBo Die eonne, bie %^ 
9«n unb 9Hd)ten immer 9leiφ leud^let? — 
fSlià)t6 aié 2)4mrung unb ©àmrungì unb eine (Stille/ 
fo filli, fo flitt, ba§ baé wiegenbe βφιυαηί en einer 
£ilie auf i^rem ©tingel ^órea tdimie, — gin wa^cei 
βφαΜηίαηΜ — Unè Mn {φ terni αηφ ein βφαΐι 
te»? r- ^φ? — βαΐ neimfllDii Ζ><φ? 3Φ fenile 
Siφtt{φttt1e^r!— ^φ! βΝΐφ ein feltfimM !Draiii 
fin unb Sßlnben unb ®φneiben unb 2(6fonbern fû^t 
ίφίη mir? — '»SSlit biuφt, ίφ bin mir baê ηΐφί mel)r 
betüufTt waé Ιφ taum ηοφ mir beunifrt war, unb boφ 
(ΰ^Πφ ηοφ, bag iφ 2!)ioficè bin. — ^^unberbar! ÛB^r^ 
ift aQe Äugenblicie eô falle waé Don mir ab, balb wie 
βφuppen^ balb wie ein 9iebel,ben bie @onne nteber^ 
MA. — (Sin (edfamec Sufla«»^ @o iiec.1 fji ΜφΜ 

■- « 



Digitized by Google 



i6f 



<H< ton»>^ fc bîtt4(t4Ht! 9i <|t «(φι tati| tt<|t mtt wfe — fof 
- - tii^t n>ff Ιφ mW Ι^ΰφΐ€ — α»6 Ι^φ Mn (φ Aer 

(il^ A^eL — X^tt fe^ ιφ η(φ( bm tUini βφαίιιιι 

flegen ηιίφ t)cc ίφ»β6βη? — ©ein Änfe^en ift frtiunb 
rui)^ uuD cDci. &mi% einer »on ben ®eifeti zimi 
tefiern 3eitaiterél — 3d) lüili ίί)η anrctcn; erfoOmlr 
jagen, ob MeôQflpftum ί(1?— î)arf ίφ ίιίφ anriien? 
{Darf (φ Οΐφ fragin, toie bu s^nennt mit^ ì 



£ucian. 2)α bacffl üQe« toad bu (annfl. ffiir 
fio» ^ier ab ίΜφ, unb ^Nn, »it Me aCtin XtUni . 
ten, érine (tfonbert ißanittt, oM loenn toir uu« »on 
linfe rm Mtmaiiein Men unter einanber ii^ptt^ 
ΧίΛ (φ ηοφ auf ift Otenoeti mc, nannten ge ηιΐφ 
Suc ία η. 



2)iofIèô («in iwnig jufammeufaö««fe). £uciau? — 

βο but ίφ 0(φ/ ίφοηι «einer, 

. SniiAtt« SBomm fritteli btt ηιίφ bai 1 

SDiotlei, SBeiÌ bu ηιΐφ of^ne 3»etfei ηοφ (φίπ 
ftefe^nwirft, α(iiφmlφfelb|lfe|e. άφΜηββτ 
niφt mir mir feibfl anfrieNn. 

Sudan; 3)u 6ifl äff» etat neuer 1fn«mii^ 

lind? ^abe 3Rut^ 1 (£é wirb in^mer bef|er mit Mr 
werben. 



S)iof (eé. ea^e ntirbüφ, bin Ιφ n)irtiiφ imSi^' 
fttm? liei ϋίφνΛ, n»o »ir ßnb? 

Sudan* S>ttMß im (Sfvfium; aber beine Siniie 
ψΛ ηοφ η<φΐ $αη| terHnisi. 



2&fóf (e|« Zkumufelfn^n! Stan ncrfte^ ΙφΙ- 
!Der gebier mul em urie îk^tn, bag mir αΙΜ fe trMtf 



Sudan, mirji ja bicfen ÄuqenMitf erflgtbe* 
ftn^betne liu^tn ^ «όφ bnntei; beine O^ren η·Φ 
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mugi tn Sift unfrer £ttft/ »nf^^^ £<Φ^^ ηοφ ιι(φ( HHetonK 

!btof(tl.-eae mir M, mai Hf U», M |Ιφ 
fafi aOe Th^mMtft {uft \î%t, ba ίφ mil bte teU— · 
»le t^ott mie αΜδ|1, mh wie Sappen tliic« ifvHfTfnm 
Müi^tm dììbiU, \îim!kxté an mit nicbemaDt? 

îucian. Sûnft ttld)f, î)u werèffl 6ei jeter 
tiefer :»6ί4&1αηβιη Uίφter, freier, tir fel6ft turφfφαuι > 
tiφerî 

sdì otiti* &c b^u4t miφ — unb nur gar ι» 
Μφΐ/ 9<^^ IV bιιrφfiφH9l SDmn Ιφ merte mo^i/ el 
t)or (auter 7(((Φ&Ιαη9ΐη, mfe.ta'« ηιιιη|1, Mna^ 
^e η(φ« iwtt mir ^Mc^ òlHbnu 

îiuian. ed unbifiimmcrt! (Sé mirb |ΐφ η(φΐ« 
etf^àlen , um ιυαό bu tίφ ηίφί tefto beffcc befinten 

toirjt. (5*0 fini) nur tic ^^άα(φιιη(\ en teô dU 
gentùnteló, Me bid) Biê^ec umtticfdtcn , unb bic 

ΙΙι^αφβη ttinec meiilen leiten unb %amn mxîu. 

S)iotit«. ^liif Rimmel! wenn tie§ijl, mißt 
lin ^itppim tmb|ratenfpiel t)on ΐ&ηίφηη^ iinb^lenè^ 
ima mar bal, mai {φ mito tede nannte! 

fi u ci an. 9ßet(|l bn mal? Unb beφ mirb il bie - 

ηίφί an einem SS>iogrûpÎ)en festen, ber tini ftor fetal 
«ompofuion taraué àu iuαφen »ifien mict. 

SDiofleé. Ο tal i(l 1)ά61ίφ ! 3»eitte Sîoriftje,. 
meine îu^enten , meine freuten , teinai)e alle — »ieCi 
Uià^t βατ miti ittfammen — lauter îiw 
ΪΦ.ηηβιηΙ 

tnifan* 2)afar momnl aber betoi Seibin αηφ. 

SfotUI. Sefio fφttmmer! befto fφ(immιr! ~ 
3Φ fûbiie miφfp (»arf, fo ftroj, menn iφ jîe pant^aft, 

t 4 ^ itel^ 
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^oît\\(S)t ©efprac^e. 



Ä?i<lÄnt>. cbei, mt «in SSdfer, ju tragett ^lau6te. — . SKU Iii 



(^ecitc^ ιφ btr ))o(fommen mug!, 

's 

Suc tan. ®ar ni(^t! !î)t> Safî, M? efn tjftann 
faum auf feinen ecfeultern fu^lt, lüurbe ein .Hîinb mei 
tcrbr&dcti. «Çierttt Ue^t bte^όufφun9 ηΐφ(^ ^rut^er. 
libit, wenn ^n' Mne {«iben fo fianO^aft, e5«(, f& 
^(^enmflt^iS )a tragen gtaitte^, Oap^n ge^ tinti loo^ 

4 

5> 1 0 f (eé. 3Φ mt fremφ nur, mi ίφ nld^t 

teni ionnte; unb δφΐίρ, flagte, fφrίe, \o gut wie 
ein gemeiner 83tenf4, trenn ηιίφ g^ientanb 
l^^rte; t3or bcm ίφ miφ fφàmte/ nur ein gemeinec 
S)îenfφ iu iepn* ^ 

Su ci an. ma^ bit Mcffle, f}à^iià)\U von 
aOen βφηρ|>»η feyn/ fein gimtintr 9Κ«ηίφ fei^ti jß 
mütn, »enn man im ©rnnM ^οφ nnr dn semtiner 
fKenfc^ Iß. 0liÇfl waé für ein JHumpen mfeNf 
i»on Oir fiOt? 

2)iof(eé. ^iif ml}:! 3φ jetfaUe! Strffieife fa 
SDunfl un6 S>φlαcf en' ! 



Sudan, ?ίιΜΗ]ΓΓ$ wirb nun6α(^ i>onì6cr feçn. 
0ei vu^ig. StBir waren aile nur gemeine Φîeniφen— 
me^r oter nœniger «Ç&ute, fφ(eφtere ober tantire 
e4^ppm maùftfn bin ganten Unterfφie6. 



2)fof(e4. Unb We eirof en, Me |erf (iφen 

ξD7enfφen foQien feine 3(néna^me ηιαφ€η? 

« 
f 

S u π α n. Srûge fte Stib^, menn bu etnfl èu i^nen 
gefommen fe^n n>ir(l. 

^îofleé. 3()Γ ic6t ûlfô ^(er frei t)on aflem, Wâ« 
èie €^inne ber <^rerbUφen ίί((φί? ^e^er erfφeint^enι 
4ttNrn, mie er i fi ? 



tuet αη· ΧίχΛ ({φ fedfi, t»ie er mar. 
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' iDf »f U«. Un» eft f<tt HAM^Ì 

iuciitn. Sben barum. Xuf ffrbfn wftrbe bai 
ί^ίίΐίφ anber^ f<pn. 2lbcr ^ier, wo ûtleé τη rcQfcmi 
mmfm ®ΜΦ9ΐιΐ)Ιφ(^ aOeé in iHubt tt^, tro fetner ϋοα 
lim anbetn ctmaé (ύνφιιη ηοφ f)cffen f)at, m 
Mue e^iff^titi teine fSorutt^eUe, fein SIeib teint 
éc^eifttAt, teine Sta^giev nte^r φ!α^ ^at, wo olff» 
'f(41e4tef èHi^i teine 11φφ€ ifl, »aé anfterl ober ttfT^ré 
f^einen moUcn ober i^u mâffen ali man iff: 
• l^ier fann man DÌiemanb tiufd)?n , wenn man αυφ 
tooiltt, unb nicf)t tAuicbcn tt)olUn, lueau ama αιιφ 
fônnif. 5(αφ ft Φ \iib\ì md)U 2)enn man iti nur 
(αίίφ qcvjcn (ΐφ felbfr, wenn man màt mfsv (tcgen am 
bre feçn bacf. ^ur^ M und i|l aiieo u)a^ ; .unb eb^n 
torum (inb wir ^(Δ^αφ. 

0 f I c 3)ΐίι· bau*t, cê mirb 9Rû(>e foften, 6li 
ίφ miφ an eure ©Uc^iciigteit werbe gewó^nen tini 
nen* — 

tuclan. SSaijl bu îtm ein Äiwig? 

3>iotIe<. iSin Jtinis? — Saweilen^ Ja; ater 
nur in ber Sinbilbun^. ìXnh bai enbere finmer bamir^ 

bag id) eati^reu auf tie Könige mαφte^ bie ti wirt(i4 

waren. ^ 

eucfan. J^oft btt temotrie^irt; 6α|Μη®Αη(|9 

iing, ei) er in Ungnabe fiel, ober ein Offizier, wenn er 
ein Stegiment etiDartete, ober ein ^oet, wenn er eint 
ï>enfion nìjUit, eine eutimie auf bie Könige 9emαφt 
^obe? ^ 

S> ioti ei. 3Φ D(r|ie()e biφ; aier Hi war (οφ 

Ui mit bie Urfαφe ηίφί. — 

Sociali. βΙΙηιηιΜφ in3(4t! 

2)iotlei. 3Φwαr, ^um ©lôct, in einer £age/ 
èaf i^rer @nabe emfte^ren tonnte. 

2 nei an. Ìnlòctcìl tir alfo ιή€ΐ1βίφί ein, bu 
warbeft ei an i^cem pa^e be(Tu ^emαφi (fabet\? 

8 S 



ITO 9>οΐ(ι(φέ âefprâc^ 

€ IPt<J^tt&> Λ 2>αΙ mat frei«« mé ë»t ]^β|ϋ4§ j 

, ma^tlid^ αα< diitr tittitm fitueflf. 

Siicf an. 8limm όΐφ to Χφ(τ Qml^trt 

IDUMeé. @l mar wirttt^e^ iDiUlei^enimU ^ 

îuctatt. Unb ααέ mίcfl{φem îRietffèen mffbem 
armen ηκηΐΦ^φιη ®«[φ(€φα — fjittîft bu fcUß 

Χ: ί ο f ί c έ. 3φ icuâ»* tô ηίφι — oter ((of um 
@\xM iü ^un l 

Su ci an. J^tafft o6fr|ter ^tnrfldt ten sanjen I 

ι 

iDUtItl« Φ(ο| nm 6φ βΚφιηι ®ntfl yi 

8 u € i α η* ttnb ηιωηι(φ(&η(ΐ€( 0el6p(t^mfφer ? ! 

piotili. Qlo| um Οα^ (â^ut^ bejlo mi^ef^în^ec; 
ur tu t^nn. 

"tnifan. SmSmilt, lai tomueft Du bir cMft ' 
ben? 

2)io((ea. 0 wc^! — 

Suc i α η. 2)α fφup9te ρφ miebet tine garfUge 
iff J^aue ab I 

jDiofUd. 2(φΙ maémiib aué aQen ben 'îugcm | 
ben wetbtrv to berta eemuflifeyn ίφ mir oft ^ΑιΙΙφ 
Ι^αΐΙ 

S tt c i α η. 9Da< »α( mo^l eine fanße äBiege I 

β i ο e ( e ι. Sie ôiûrfficf) ίφ ηιίφ &αηιι fû^Ue Ι — 
Stem 1 3Φ ^iî^ «ίφί im Slyfium. — SJìir ψ Çier 
^αη) anberi — 

Silii α η. S^u (Affeß ^ier fAe beine Ìu^enben. 

1 

Sìitt 
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Su ciati. Unt) ^ie tid) weber Änflrengung , ποφ 
0)>f^r fofìcrcn. — 2Dtt warii i>a o6eti too^i ein 3Di^ 
ter, nic^tfo? 

' ·/ 

Φ ioli e é. Unt) iubu tie ^a^t^ti^ ibu aUeé — 

< tt c Ι o^tt« tttt^ ieloafi Μφ fel6fi unti Me SBeb bete 
ganseé Sebenlang? 

,S)iot(i«. Sn Bifl ϋοφ immer tecian/ mie ιφ . 
îfce- 

Sttcian. t&rnber, e^ fle^ ηοφ ηίφΐ redit mit 
Mr. — @e^ bem [cf^Iängeinben ^u^ab )tt)tfφen ^(?feα 
^lantanen ιιαφ ! (St m(rb Μφ )» einer ®roeie führen, 
in leeren 3nmenMsem bn eine Titt von mannen 9abe 
bereitet finben mtrß. Q^eMene btφ beffen nngef^eut; 
e^ mirb btφ ermei4en , unb btr eine XuébAnilun^ t>eri 
i4atTen, παφ meίφβr bu 5ίφ Diel buffer beftnben mirjl. 
SC^enigc tommen ^ie^er, bie biefeê Q3aDed ηίφί eine 
geitiang bebûrfcnr unb ÎTHemanô, öem ηίφί ^ciai^cit ' · 
»ttrbe, eé jur 33orfu1}t nicnigfìenè einmût ju 9C&raui 
φen. ®(ί), weil c5 boφ fe^n muj! ^enn nnr un4 

mieberfe^/ mir^ bn (Alleni ba| bn im üipftum biß. 



V 



Seife'': « 
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£ e i f e tt> t Ç- 



Sen bkUm meinem «ortreffIi4en SreunNi bent Sa» 
JMinM weieerbaften itrancrfriclé/ ^uliue von Carenti 
^MrMotttt Mcnbe imei fcbòne ^rucftMcie ««φ |^ΰ|ΐ 
Ittltoi |tt «trieur Me int Φ6tciιι0ifφen tnureιuιlnMlMφ 
3* >775/ 96ne feinen 9la«e« merd erf<(ifie«. 



Ϊ'φίααί. ÜDci)ne ί)ίφ iu gutcc Ic^t ηοφ einmal re(t)t 
in belnem ^ette. SUordea mixH gepfMbei. iùxfi 
^ot'i verprafflr. 

2){e gi'^i»- 2ie6er ®ott! 

Z> e ( t!R α η ti (ßnbm η ηΦ nicbeeteat). s&cbinr eÎM^ 
mal M oettige, m$ wit i^m geseben ^ben; iwn 
M ®elb, toaé er butd^bringt ; fi> rei4t ei (aiitii fiâ 
mm Snittfe feiiiei fôflKAeii tBeitté gu. 

2)1 e grau. S)aé Ifl erfφrccfliφ, wegen eineé 
^trunfee |toe( 8ente αη§1ύ(ί1ΐφ j^u machen ! Unb ^α* 
t^ut einer, ber ni<bt einmtti burfHg ißl S)ie $Ar|hii 
ftnneti ja nie reφt bueflig feyti. 



î)er ί&αηη. Hi^ct wa^r^aftîoi! wenn aué (it j 
bem Miid)«U9ebet 5αύ fommt : ^llnfcrn &ϋΓφ(αυφΐί9«η 
»fianöedbecrn un> fein i)obci3 X^auô,** fo tann ίφ nictt 
tntt beten, ^aê f^ieife (^ou (pottea, utib er liff( fi4 
ni4t frotten. 

2)ie Sr au. greiKcb ttf*tl 2ίφΐ ίφ hin in biefcm 
S&ette gebo^ren^ unb/ ^ii^eim^ Sil^cto I U i\i unfet ; 
.i&uuii>eu. ' .»er 



L 



(Bin batter nn^ feine Sran» 



ZMbi in ihm d^faffamnef* 
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ut ôrme<^çfle, fo πάΙ)ΐη ίφ tneiti etrum|>fi)anö, t>ei 
tete ein d^iubig StMrimfo, ttnè ^ii<ge οιΐφ an Μφι 
Of Itpfoßm* 

îOfè îrau (i4)(uiteiit ^tm), (^olt (ei mit utKl-^ 

Sec 5SRaiin. ^icinû î)u ntd)t? — mnn Ιφ fu 
ßiir^e, fp »Ar^eß όοφ wenigßind einmal leuficnl 

Z)te Si^<^u. 3ίφ Φ?αηη! 

S>€r snanm Unt unfirr »flrlt (φηΙιιιΙ 

S>it frais. ®enH|! 

S^er ^ α litt. ®tit ! ϊη jen«m îage ίφ, blife« 
Êeufàen uno βφreien auf einer eefte — ter Sâr|t 
auf Oer antern ! ^Αφα ίφ toAre $βι;άφ<* 

■Die grau. SBenn ^u an jenen ^cnfjî, wie 
fant fl btt fe reben? £a feib i^r / ber gücß unb bu^ ja 
itnonbec Βΐ€ίφ« ' [ 

aef)e aué öcr SBelt, wie ίφ û$er Selb gcf^e, allein, a(* , 
tin armer ?9Ϊαηη. Hbtv ber %üv\i qet)t i)eiauö, roie 
er reift/ in einem grofen ©efoiqe. Senn aüe Slud}e, . 

@f »iniel unb (Seufter, bit κ auf βφ iab/ ffiigen i^m 
ηβιφ. 

2>it grau. 5)efio 6ejTer; — ®o fîe^ boφ bieé ' 
?e^en ali einen ^eiffen Cfrnictû^ an 1 — 3)arauf 
(d)me(fc bie ^u^e fe (AI; unb bon ί|1 bit 3iu|)t m ·* % 

Gœieetit {tt Smiettic. 

Îyaft 9îed)t, grau, lag fie taé ^ctte nehmen, bie Uni ' 

fctr l>^φtt it können gt mir bpφ ηίφ( nt^mtn! (£φΐα( 



Die 
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Itifnôiç. ©te grau. Unb bét f ûr(l unb bet: S5ogt fmb μ 

iogeii mii; on^ Mt auf ^ei; Svtil 



3Der îBefui; um SOîiiietriacÇf. 



βφ^α{Μ|/ Η ift SBititriia^i; tiiib 61« 9ov§mit 
ιιοφ niclir 6<i! Sfidile (enti ιιιφί, baß Ιφ morsiti »ft 
Um %ΐ^φη mnftm ? . . . (S^ wrgiflfe , Jjm 

ÄamnKt:i;err^ jte^n &2 mir morgen bte ^aUblnbe ttt 
tt)a< fffc. 3Ran (le^t bei beigiei^e» ©eiegen^eiten $eni 
finWécften braun — eut bUd^n (ηαι:ηα1ι|φ ou^. iDif 
@0rgoiie ^àit Οοφ nie 9Bort ! 

!Der£ammer^err. Sure £)ϋΥφ(αηΦ^η Mia 
Un (!φ ρ eriiititni, baß 3^re Qfma^n ιιοφ auf i$, 
un^ Hi fit tertio mM miif» 

« 1 

ID.tt? 9&tft. ere ^(tti 9ti4t tUib (φ tune f(|e 
Mit meint r ^rau fo btl^utfam nnite^cn, n)ie mit einem 
älertaufenben ©efäffe. * 

S>et Äammer^crr. Wer in ber î^at Ιφ 6ei 

^vcif? ηίφί, χυαύ bit qurc Ììame iriü» @ic haben j« 
einmai einen (Srbprinjen uou i^r; unì) wenn Sie Ce« 
auf anbre ^S^eife t)ätten betommen (innen , fo ^tttn 
®ie feine &tm^Un Benommen. 
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9 ft ffl t |t. vm vXé^u Mie etmiU^ftt ifl 
5οφ tmnifr eine 9Ritr<fie ηιφ« greilic^ t>0Q finer am 
bem €jeiic ...(«< «cf(teim ein «elft. , iòn ^Urfi fäot m 
€{)ηιηαφ^ ïStc ce ΠΦ ηαφ einec laqgctt ^âu^ it^eUi iuo 
^ammestervn) ©otti toeriftta^? 

1) er @cift Jpermûtin, ter Ç^eruifer! eie^e; 
(icr eie6t tad ^lui Ud ^arud, unb ^itr ta< mtinise; 
MM η(φι t>tt9ofreii# tag Ou ter Aprano m βΟαι 
«en, «III ttretbme itoir Sgm ftifl! 

I 

JDft jtammer^trr (β«ΐι mio. fin refpefttDb 
Mger 3(uMfutft 

3) ir @ei(l (ittm çutfen). (StelfnaBe, ^afl tu fe 
tie geweihte Sa(i ô^fû^lt/ ttf auf teinen ©d)ultern ru^ 

föüte? @Iaul)fi tu, bag fùffer eflfn unb trfnfen, 
tote anti;e, fein Setcn unter Leibern, t»ert^nt«enea 
nnt lιnt)erfφnirtenen .Çal^mànnern Dertdttteln — taf 
tal ^eiffe fin gArft fein? Unt tifff Uepptgfeit in einem 
tante, wo man Hi tdnem «Çaufe Ia4t, M in tfineml 
Unt Ιρφ tettai mir tal 3αηφμη te ine 1 4ofie in teU 
nem Mtioftfteien Oefciete , tt»fe ter βφαΟ einer Îron» 
l^fte Hl einem toiaret^^ taf man Ne Sinffbi ter 
6urtfntfn unt Serjlûmmeiten ni4t \fixi\ 

2) e r S α r |t mvm tamfl tu ju mir? 

î)cr ®eij!. Um rcbert! — »Ç>ier ^at ηοφ 
{Riemant geretet! 2(ûeé, »αΙ tu je 9ei)drt ^α(!/ tt)ar 
aSieb^rf^aa teiner Regierten. S)ieg vertient ei, tag 
ein @et|l ftc^t^nren etof an)ief)e, unt tie βοηη>ηοφ 
einmal feffe« — eie i|l taé Sinjige in a)entf4ianl# 
irai {φ ηοφ ternie! Xter, Singling , ^Sre mal {φ ree 
te! βο getoig je^t tein Anif t)or einem ©eifl nnt ter 
' ΙΒα^φΙί jtrtert, fo cseivig fommt eine in ter el 
Jpermanncii ηίφι geteueu »irt, tag er fiU'SDeutfc^lant 
^ (tart! Sîevilet)!! tu mίφ? — SRid)t? — iDefpotflmu* 
' i(t ter ìSater ter Siei^eUI — Ker(le^|t tu mi4 |«ςι?. 

·- ^er 
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mir. 

' $ùvii. eie ftnb f in Si^ti^^if! ; unì) ^abeu in î>ep 
â^tlpcnfurtlunOe fein ηη3αΓί[φ S^^antt ϊ 
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S)ettii <2>i>t5 auc6 vàânt ber erfte €rfittber lititt^iàis 
tùiB/lfwt im f»8tei t9ie M bfr Μ burc^gJngigen 91«<|α(ΐ' 
wm iriedKfd^ei 2)t((t(f le» rtmiMen frinii ϋ 
mitten mu fo üiit t94 fritte lodif^en fBrbftr MeiroW 
««ti, mel)rent()eirityriMic6cn, VerfoiMttM^efotObenSeiiy 
flitéré gcféricben tjoraué fc^O bteeinjigeii itKi AMifiiMii 
efebei ^Uertbumé lu biefcr ©«ttung; unb tur* jenen |iu 
Mi^en Umlìaui) l)al)eu fold)ß«ricfef öen, mci)t einmal ganî 
twffcnben, ^j^amen ber ^croiben erbaïteu. a)ìì emme 
dritte fksic tm vierten ^uc&e M propcr$/ »on ber 21tci 
ti)ufa an benJlvïotae gerichtet/ fîniitc man flufTerbcm uecft 
^ietjer rec6«cii. SKit ?îcd>t bemerft lüauon (Eüay on fo- 
pe. Voll p. 297.)* Hi bte.^ile wr ber gewibnlicfieii 
Qeeie lQré#f îDramattf^ee einen 9ro§en ^Boriug be^^n^ 
tmire gewwiÄe; ««ie Ob f^i^t er^ im Orunbe nicb« anber^i 
fi» m Ietbe«AMIÜ<(el eeUfeefyii^i mrin bje @eele ben 
£eiben tm» ^{eeitngenf »entnlef He or»eitefr freien Sonf 
siebt; baburd) aber, bafftean emé befenbre Verftn.'$f» 
fcbriefeenunb gericfetet wirb^ gewinnt (le rineii thrA ·91Ι 
ed)i(f iid)f cit f welker bem fcfeinftea ^eibftgef>rW etiel 
$trauen>ioH iinmer noci) abgebt." ©om α>υϋ> !;aben «»ie 
einiinb imanjig iOid)Ct Briefe f bie, bei aUer ©Icicfcîèrmigi 
f eit ibrei 3nt)aU^i unb ibrer oft jn oroneu i{uifitbrlt*feiteti#. 
U(J immer »iel ΘφδηΙκίΐ beé îdieDrucÛ uti& ber kibeiK 
4φΑΜΙφ€η €éfibening (^aben. ^^abe nur« bai ancb bier 



igo i^etoiöett- 

^vib. tiefet ÌDid)ter tttcftt feiten iti ben t^m semij^nîtieit JcWet 
einer μι %xs>iin ïLcm^kit be^ î^içcif unb einet ittf|ro§fe 
sûpdisbe für ®ilDcr# ©leid)uilK, mb »^intitbefen ocrfdür. 
iZ^er jc^wti'f i)icr âur ^robc gcm<il)itt' / Q)ricf ill «ndrcitig cu 
ncr i)er féi^nîlcH, objleici) nid)t gans frei i>on ben fo ehcntfi 
merlten »Böugeln. SJîan t)er9ίeicί)eiDufφ'ô Äriuf öαrù^cτ/ 
in feinen Briefen suc ibil^ung ΦιίφηίΑΐΙ^»· ^SlujL 
24). ui. ^r. XVIL 

ÀsiÀdne thsseo. 



inveii!, quam te, genus çmne iêraniin» 
' V ^ Crédita non ullî, quam tibi, peius eratn. 

Quae legis, ex ilio, Thefeu, tibi lîtore muto, 
i " Unde tuain fine me vela falere rr»tein. . 

f In quo me fomnusque meus male prodidit,^ et tu, 

. · - Per facÌnus iomnis iniidìait; rnei:i. 

Tempus erat, vitrea quo pridium terra pruina 
. Sgargitur, et tecUe fronde queniotar «V€i* 
Iflcertum vigUtna» « fomno languidii movi 
; Tbeftft prenfuras iemUìipina mtniii. 
TlUaìlvm mt: treferoque manus, iterttìoqiie reientiH 
' 'Perque tomi» movee brachia: nulloa enn^ 
fixcutìfete metus fomnom ; conterrîtà furgo: 
Membraque funt viduo praecipitata toro. 
' , ■ ' Protinui addudìs fonuerunt pt dora palniis: 

: Utque erat e fomno turbida, reptn coma eft. 
Luna fuît: ipetìo, fi quid, niii ìifoia, cernam* 
'^Qood videant oculi, nü, nifi iituSf babaot* 
^ìtflnà httC) nunc , iilocj «t titt oì)tte^. fine onfinc^ 
: èurro; 
V Aba pûellares tardat.«x«na pcdra» 
liiierea roto dainànti Ctoie ; Theftn ! 
t Reddebant nomen coneava faxt tuitm« 
Et qoories ego te, totìes locus ìpfe vocabat. 
• Ipie locus miferae ferre volebat opem, 
Möns fuit; apparent frutices in vertice rari: 
' Hinc icopul;)8 rau€Ì8 pender adaius aquis« 

' ' ' Afoenda 
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Afcendo (v^ei animus dab at) afqur ita late 

Acquora prolpcclu inetiür alta meo. 
Inde ego (nam ventîs quoque fucn crudelibus ttii^ 

Vidi pr'îecîpitî c^ibaia tenta noto. 
Aut vidi, flutetiam, cum me vidiiTe putar^Bi^ 

Frìgidior giade femmnimisque fui* 
Nec langoere diu paritur dolor; nxdtot Ulo^ 

£xcìtor ; et fumiiM Theièa voce vpeo. 
Quo Ittgis? exelimo: fceieratti revemre, Thefep! 

Fleôe ratem; numerum non habet ilia fuum« 
Haec ego. quod voci deerat, plangore replebam: 

VerWera cum verbis mixta fuere jneîs. 
Si non au lires; vt iaitem cernere poiTes, ' 

laflatfle late iigna dcdere nianus, 
Candidaque iinpoiui longae velamina vùgâf) 

Scilicet obiitoe adœomtara neL 
lamque oculia erepms erei: tmn deni^ua flevL 

Torpuerant moilei anée dolore gcnae. 
Quid podas iaeerent« qofm mea &adoü fliint, ^ 

Poftquam d^eram Fela videra toa ? 
Aat ego diffofis erravi fola capillii , ^ 

Qiialis ab Ogygio concita Becche deo: 
Aut mare proipìciens in faxo frigida fedi: 

Quamque lapis iedes, tam lapis ipla fui. 
Sae pe toruOT repeto, qui nos acceperat aaibos j 

Sed non acceptos cxhibiturus erat» 
£t tua, qua poiTum» pro te veiligia tango; 

Strataque, quae membria int^puare iws. 
Incumbo; Jacitmisque' toro maoaiire profufie^ - 

Preifiin\ia, exdaeiO) te 4uo: redde duos. 
VentinQa bue ambo : cur non dtfcedimus ambo ? . 

Perfide, pars noftrìt ledole, maior übt pfìì 
Quid faciam? quo fola ferar ? vacat infula cultu. 

Non hominuin video, non ego facla boum. 
Onine latus terrae cîn^ît mare: navîta nusquam: 

Nulla per ambiguas puppis itura vins. 
Finge darì comìtesque mihi, ventq^que, ratc^qoe; 

Quid iequar ? aCfCeiTue tetra paterna oegat* 
Ut rate felici pacata per aeqttoca labar; 

Temperet ut rcoloa Λ·ό1ι»>* «xfiil ero» 

4DI 3 ' ' Non 



Non ego te, Crete* centntii digeln ptt iirbef> 

ΛΓρίάαιη, puero cognite terra lotti 
Nam pater et telltis, iofto regnata parenti, 

Prodita funt fti^o, nomina eara, meo. 

Cum tibi, ne viclor teclo morercrc recurvo, 

Qaae regerent paiÌus, pro duce fila dedì. ■ 
,Cuin mihi dicebas: Per ergo ìpfa pcricula ìuro, 

Te fore, dum noftrum vivet uterque, meam. 
Vivimas: etnonium, Thefeu, tua; ii modo fifit 

Femina, per j uri fraude iepulta viri. 
Me quoque,' quafratrem, maçlaiTes, improbe« dm; 

Eflet, quamdederaa, morte fohita fides. 
Nunc ego non tantum, quae fiim paOtini, leà»» 
I dor; 

Sed quaecumque poteft ulla relira pati, 
Occurrunt animo pereundi mille figurae : 

/ Morsque minus poenae , quam mora mortis, hv 

bet; 

lam iam ventures aut hsc, aut fufplcor illac» 

Qui lanient avido vifcera dente, lupos. 
Foriìtan et fulvos tellus aiat ifla ieones. 

Quia icit, an haec faevas tigridas infula habet? 
Et fréta dtenntur magnas expellere pbocas* 

Quid vetat et gladlos per latus ire meum? 
Tantum ne relìger dura captiva catena ; 

Neve traliam Tei va grendia penfa manu: 
Cui pater ed Mijios, cui mater fiiia Phoebîî 

Quodque ma^is memìnì, quae tibi pacla fui* 
Si mare, fi terras, porreeaque iitora vidi; 

Multa mihi terrae, multa minantur aquae« 
Coelum reftabat: ttmeo iìmulacra deorum* 

Deftituor rabidis praeda cibusque feris. 
Sire colunt habitantque viri, diifidimui' ilUi» 

fijrternos didici laefa «dmere viros* 
VIveret Androgeos utìnam! nec fiida iuifles 

Impia funeribus, Cecropi terra, tuis 1 
Nec tua mac^dflet nodofo flipite, Thefeu, 

Ardua parte virum dextera, parte bovemr 
Nec tibi, quae reditu? mondrarcnt, fila dediileiu; 

Fila per iiddaäaa faepe recepta manus l 

Nofl 
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Non equîdem mîror, fx flîU vicloria tecum, 

Strataque Cretaeam beilua tinxit humum. . 
Non poterant ligi praecordU ferrea cornu: 

Ut te non tegeres , ptBMt tutus etat» 
liUc tu iìlices, îlUc adamatita tnlifti: « ' 

lUic, quitilicet, TheÎM) vincar, habet. 
Cfiidele» fomni , quid me tettntiKi inertem ? 

At femel aeterna noé^e premenda fui. 
Vos quoque, crudeles venti, nîmîumque parati; 

Flaraintque in lacrîmas ofticioia meas; 
Dextera crudelis, qune me fratremque necayit; 

£t data poicentî , nomen inane, âdes! 
In me iuranuit fomnusi ventusque, fideique» 

Proditafum cauffis ont puella tribus. 
Ergo ego née lacrimas matrts nrorhnra TÎdebo; 

NéCf mea qui dîgîtia lamina condat, ertt? 
%nrirui infelix peregrinai ibit in furu: 

Nec pofitos artus unget amica manui? 
Oifa fuprcrftabunt vo lucres inhumata marinae« 

Haec funt officîîs digna fepulcra meîs? 
Ibis Cecropios portus; patriaque receptus 

Cum fteterîs urbis ceîfus in arce tuae. 
Et bene nairabis le tum taurique virique9 

Scâaque per dubias iaxea teâa vîas ; 
Me quoque narcato foia tellure reli£lam : 

Non ego fum dtùlis furripienda tuis, 
. Nec patér eft Aegeus ; nej: pi Pittheidoa Aethrae 
' Ftlius; audores faxa fretumque tui. 
Di facerent, ut me fum ma de puppe vîderesî 

Moviilet vultus moeila figura tuos. ^ 
Nunc quoque non ocuHs ^ ied, qua potes j afpice 

inente 

Ha^rcntem fcopulo, quem vaga puüat aqua. 
Afpice deminbs lugentis in ore caplllos; 

£t tunicas lacrimisi fieutab imbre, graves. 
Corpus» ut impulfae fegetet Aquilontbus, horrel: 

Literaque articulo preifatremente labet. 
Non te per meritum y quomam male ceiBt« 

adoro ) 

Debita lit facto gratia nulla meo: 



t84 «Oei'oiben« 

Sed ne poena quidem« Si non ego cauiTt ΑΙο* 
» tîs. 

Non tamen eil, cur fis tu mîhî caofla necil* 
Has tibi, piangendo iugubria pedora ladiiSt 

Infelìx tendo trtot fréta longa matitts. 
,Hos tibi, qtti Inperanl,. ofteado moefl» o^>Uloi» 

Per lacrimarlo, qùm tm ftda movente 
Fleâe ràtem , Thefe« ; verlbq«« relabcie vtiiio» 

Si prisi ooeitoo; tu tmmn oflEi legei. 
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l^mtgto l3<Mii!hio f ter fetiiem eelittrtiorf htn 
^einamett fiorentino erbidt^ tvurbe içig iuivioroni gebo^ 
ten, unb flarb bafclbfl 15:80. €r war ein ιί)ίί|1ΐίιί)ιτ t^om 
5)emimfanerorî>en / imb b.'iai; t>iclc tf)eoì09ifcfte , Mi^criKOe 
«nb pI)!lofopl)ifd)e ÄeuntiuiTe^ tic er aucf> in vcrfcfitohicn/ 
inbiefe !®ifft'nfchaf:ni nr.rcMageubcn^djnftcn tulmUibhis 
natte. SkM Ht oerfd)ifbne poetifée ^crfc Don ihm; tto^ 
ter andern au(6 eine mttni^t Uebcrfepng ber Vfaimen; 
^nt dlAdH^ften aber mar er in ber Ueberfrttmi ber terev 
ftieii Φήφ d)9iò'«f MeimÜ in Smetigi ». im 
M foni 9011 melçtev aBer β. Conti |ti tparil 1763. eine 
fr|r fmtbre nefte Stogale in er. 8* mit dienerten , bc(ex^tc. 
3ïït ^Et9f%ìHà^nm mit Nütt eleu ic^t eelteftrten Ori^tnat 
tbcife ié baraul bie ic()nte €pi|lel ber mid^ite au KnCl)t^ 
feu6 mit. 

ARIANNA A TESEO; 



Men rabbioik dl te , men cruda ed alprt 
Ho ritrovato ogni aipra fera e eroda : 
Ne di ce peggio en fidata altniL 
£t io quefle parole e qneûi Terfi 
Ti ίατίτο, ο Tefeo, da qoel Bdo, d'onde 
Sema me ne portò la vela il legno, 
Dove U mio lonno m'ìri^miò, dov'io 
Tradii me il e il a, e dove tu tendefti 
A' dolci fonni aiiei si amar^ inganni. 

Venuta era l'ora, onde ia terra 
Sì fparge inComo di gelate brine, ^ 
£ cantnn gli uccellin tra' rtmi aiooftif 
Quand'- io (non fò a'addorment ata , ο della, 
Mi fonnacdbiofii pure) ο Te&o mio. 
Ambe le man Ton pcf toccarti modi 
Ne trovandovi'«tcono, a me le traffi: 
E poi di nuovo pur ritento, e ftendo 

Φ 5 
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S'lOi braccia mie per tutto il letto întornOj ' 
Ne ti ο van do vi te, caccìaro il Ìonno 
Le paure e gli orrori, e sbigottita 
Mi lancio fuor eie ie tradite piurae» 
E del vedovo ietto» e come il Tonno 
M*av«a fparii î capei, cosi gli fvelfis 
Β mi pexiiroiii ad ambe mini il f^tto: 
E perch' ancor nel del iacea la luna, 
Gaardo s^io veggio altro che'l Udo e Tacque, 
Ne poteron mirar queft' occhi mìei 
Altro che Tacque e'I lido, ondio meichina 
I piedi inkrmi i^i cui dubbiou paßi 
Pacca l'arr-na, e h piiura Itoti) 
Or quinci or quindi lagrimando moflj : 
£ mentre, eh' io per tutto il lito andava 
Teieo chiamando; Ì cavi (affi Colo 
Mi rifpondeanOf e mi tomaran poi 
li tao bel nome , e la mia voce in dietro : 
E quante volte io ti ehtamavt» ed effi * 
Tante ti richiamar, volendo quafi^' 
«Poi^ger pietoii a me dolente aita.. 

Ivi a l'onde vicin rimiro un monte,' · · 
Ne la cui cima gli nrbufcei fon rari, 
Che roio dentro, ed incavato, face 
Pel percuoter de Fonde, a Tonde fcoglioc> 
E perch' audace mi facea e forte 
L'animo iniieme, . e la paurai e'i düolo. 
Vi faglio fopra, ei larga mare intorno 
^ntorno gaardo e quindi veggio (ahi iafla 
CV ì venti ancor mi ritrovai crudeli) / 
Le vele tue tutte gonfiate, e tefe 
Del gran foffiar di ben rsbbiofo Noto. ' 
Ο per eh* io vidi, ο cìie veder mt parve. 
Io diventai vìa più che ghiaccio fredda, . 
£ mezza morta in fa lo icoglio caddi; 
Ma'l (ier dolor non mi lafdò ftar troppo 
Tramortita per terra, oad' io mi fveglio^ 
Mi fyeglio dico, e con quell* alta voce, 
Ch' io poteva maggioi^ f^mÈìa n»m9 



Cbîflmaî pîù volte, e dìiTì : ìi fugcrî, ο TefeOj 
Ο Tefeo Ìcelernto ·, eh toi na, e volgi 
La nave in dietrOi che vi manca quelle,« 
Che per ibo merto non mtncer dovrebbe. 

Io dicèa qneftoi e quel che poi la voce 
Efprimet non potea» l'éfprelle fere 
11 percuotermi tutta) e fmon mifte 

E le percoiTe, c le parole infieme. 
Έ fe pur forfè non udivi, io feci, 
perche vedeiTi almen, fcfloHando In aria 
Ambe le braccia, a la tua nave il iegno« 
Dipoi legai fopra una lunga verga 

I miei candid! veli, a' tuoi compagni 
£d a te crudo ricordando, eh' io 
£ra refiata in fu Tarena fola: 

Ma poi, eh' à gli occhi miei (lafla) hi tolto 

II poterti 'veder, poi che fpartite 

Furon le vele, allor difciolfi a gli occhi . 

L'àniaro pianto, e quefte luci ineile 

Si firon per gran duci bagnate e molli, " 

Che dianTÌ fur così languide e inferme. 

ÌAà che potevan far queft* occhi miei 

Altro che lagrimarmefteiì'e, poi 

Che di mirar le vele tue finirò? 

Önd* io men giva Ic^igUata errando 

Qaal Baccante» che mentre a* ftcri altari 

Di Bacco, i voti, e i facrifiei porge 

Da lui commoiTa, inforiata corre 

Ο rìguardùTulo il mar, lopra una pietra 

Gelatami ledei piilìlda e Imorta, 

E non men iaiio fai, che faiTo il feegio. 

Speifo ritorno al letto, il quale aveva 

Si dolcemente noi la fera accolto, 

Mà non doveva poi rendéìrne all^ alba 

Ambi noi infieme, e come io poiTo tocca 

In vece tua, le tue veftigia belle; 

E quei panni felici abbraccio e bacio, * 

Che le tue membra fer tepidi, e caldi, 

£ Cd' larghi miei pianti, U bagno^ e dico; 
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7itiìì\ff\0 S^^^ Tu pur n aveftî due, rendine due! 



Perchè non i]amo a la partita inlieme^ 
SI come iniierne a la venuta fummo ? 
r Dove è gita di me, f crfido, Ingrato, 
£ crudo lettici aoi, la migUot patte? 

Che debb* io far? dove ir andrò si fola? 
Viioh è grande* e non fi fc^rge in lei . 
Umani aiberghi, ο lavorati campi, 

E d ogn* intomo ne circondan Tonde, 

Ne ci c nocchiero alcun, ne legno veggio 

Che Ìoichì il mar per si dubbiói'e vie: 

Mâ prefuppongo ancor, che i venti amici 

Aveiìì at Iii io viiigeio, e l onde in pace« 

Spalmata nave, e compagnia fidata» 

Dove volger mi deggio ? oimÔ, che gire 

A la mia patriii la mia patria niega : 

E ben che '1 mar mi fia .tranquillo, e i venti 

Mi fien fecondi* io nondimen mai fcmprc 

Sarò sbandita, e non mi lice (ahi laÌTa) ' 

Il veder più la poco amata Creta, 

Che di cento città fen va iupeiba, 

E dove prefe il foniino Giove II fatte: 

Perche ! mio p^drr, e la min patria, dove ✓ 

Il giuito padre mio lo icettro tiene» 

Per mio fallire ho violata, e foao 

Stati traditi i duo! ti cari nomi ; 

Ed allor gU tradii, quando io ti diedi 

Le filai che ti fnr fidata duce, 

Ch* entro a- si ci^co e perlgliofo loco 

Tu vincitor non rìmaitefli vinto. 

Ne vi lafciailì e la vittoria, e l'alma; 

Allor, che tu crudel dicevi : io giuro 

Per gli ileiïï perigli, a cui mi deaorio 

In breve offrir, che mentre ambi iaremo * 

In vlt8 , tu iarai mai ièmpre mia. 

Ecco, che noi iìam vivi, e non ion tua» 

Ο Teieo crudo, fe però fi deve ·' 

Chiamar viva coiei^ che morta ^ace 

Da Tempio ingaιμlα dd marito mfido; 
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pjecefli «i ael> che con rifteiTi matzii 

Che tu toglieiU ti mio^ fratei 1* ?ìc% 

Tolta Taveili a me dolente ancora, 

Cbi quella fèf che tu m aravi data, 

Saria morta per morte, ed un iepolcro - 

Avriachiufa la fè, le membra, e'I foco! 

Üiiiit-, eh' adeiìo e' uù iovvien (|uei eh' io 

D^ggio iûiFiîr, e non pur qucilo iblo, 

Mà ciò, die può patir nco lerta donna ; 

GìA mille forme tnrio al mio petto (ahi laiia) 

Di nioite accolgo, ed è minor tormento 

De la dimora del morir, la morte* 

Già mi par φ veder or quinci » or quindi^ 

Lupi venir, che con Tingordo dcsnte 

Stracctn le membra mie ; e quella terra. 

Chi ne raccerta? oimè forle produce 

Crudi leoni, ed arrabialt ttpri, 

Β de- Tonde efcon fuor manne belve, 

Quùiu' alcun dice; ma chi vkta j eh' io 

Non iia dal ierro di qualch* uno Arano 

Acerbamente e trapailata e morta? 

Ma quello il fin iatìa di molti alfannit 

i^d ogni morte ί biter rei, pur eh ίο 

Kon (îa da qualcbedun condotta Ìc(iiava 

D'afpre catene amaramente cinta, 

Che trar mi faccia qua! negletta ierva 

Lo ftame vii da la conocduia grave. 

Che del gran Mioot fi» pur nglia, e ίοηα 

De la figlia del Sot dal ventre ufeita : 

E quel, che più ne la memoria tengo> 

E ftimo più, ti fon pur ftata ipoig, 

•E s'ho veduto l'onde, e î lunghi lidi, 

E da* lìdi, e da Tonde, infulti alpetto: 

Sol mi re ila va il ciel, ma temo Tire 

De le (Ielle crudeli, e fon qui fola 

Reilata cibo a l'affamate fiere: 

Eie qui dentro pur quaich' uomo alloggia, 

Io non mi fido, ch^ unar volta oflefa ' 

Col proprio efemplo e con rideifo danno 

Ho'mparato a tenìei gli ttomiai iltani« 



I 

Xrmigtc Ο volefielo il ciel, eh' Andiogfo' morto 

ί ^ Unqut non foÌTe, chè m trifte Atene 

^ ' >jon avreltì già mei pagato il fio 

<Con ift morte de' tool) de la fiia aior^e^ 
E tolto non aTrefti, ο Teièo crtsdo. 
Col ncdoio tronçon l'alma al mio frate: 
Ne le Hla t'avrei date per duci. 
Cui raggirando a le tue mani intorno 
Ti ritornyiler drìttemcntc al varco; 
Ma non mi meraviglio ornai, che tua 
FoÌTe Taita viittocia, e che la belva 
Biforme per tua man reftaflè mòrta, 
Ché be|i chel petto non coprifli d'armé} 
Non ti poteva trapanare il core 
Coi duro cotQo, e vi portafti teco 

I dori failì, e radamente , el ferro» 

E dnreiza maggior, perch'ai tuo petto' 

II ferro cede, e i adamante, ci faiTo. 
». * 

Ahi ilìnno , alii fonno trillo , ahi fonno cruda, 
Perche ini fefii (oimè) cotanto pigra? 
Ma io dormir doveva una iol notte, 
Che toiTe ftata a' dolent* occhi eterna: ^ 
Ο crudi venti , che si pronti e levi» 
£ si veloci ne* miei danni fuüe; 
Ahi cruda man, eh' al mio fìroteilo ai tolto 
La vitat or me si cmdamente uccidi ; 
Fede crudel» che col tuo nooae vano 
Ingannafii colei che poco accorta 
, ■ f E troppo amante ti fi diede in preda. 

Conlra me dunque an congiurato ìniìeme 
La Fede, il Sonno, e'I Vento, e da tre DÜ 
Stata tradita fon don7el1a inerme, 
Cieca, perduta, innamorata, e iole» 

Adunque Io non vedrò ne la mie morte 
DI mie medre pietolé i pienti pii, 
E non evrò chi con paete mi chioda 
Le luci mie he la mia trifte fine? 
fi lo fpirto infelice errando andreS ' 
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Per Tflure peregrine , e t membri morti 
(LaiTa)non fiea da qualche amica mano . 
Amicamente îmbeliamfltî ed unti: 
Anxi i marini augei volando andranno 
Sopri ToiTa ìniepulte , e queilo £eno - 
Le meritatt mie funeree pompe ! 
Ma ^andp arriverai co* legni in porto» 
£ per mexcd de^ mertji tpoi fiiraL 
Da la tua patria caramente acçolto. 
Qaando fregiato di corone e palme 
Tra 'tuoi compagni te n'andrai fujjerbq^ 
E nan e I al con qual valor toglîeftî 
Al Minotauro Talma, e come uiciiìi 
Sicuro fuor de le dubbìofe vie, 
Racconta ancor, come in lui lido fola 
Tu m'ai lafciüta, e m'ai tradita, eh' io 
liTer jipn defgio a le tue glorie tolta. 

Crodel, tu non fai già mal d'Egeo* miQ^ 
Ne dïtra ancor» mi fnor da' iafli ufciftt« 
E del rabbiofo mar, qualor più freme : 
Ο iaceiTcr gli Dei, eh* aveili fcorto 

Da Taira nave me dogliola e mefta, 

CW dolente iuiago avrebbe moffo 

Gli occhi tuoi crudi a lagrimar mia iorCe; 

Ma guarda aimen con pietoia mente 

Come io mi fto qui iconiblatat e fola, 

Quafinno fcogUo, fopra un fcoglio aififa. 

Dore percootan le vaghe onde; e guarda 

Le lpv& chiòme, e la bagnata gonna 

Da le lagrime mie già fatta grave. 

Come da larga e rovinoia pioggia. 

Guarda, deh guarda ancor, come il mio CQXpo 

Non altrimenti, che percofle biade 

Dal rabbiofo Aquilon, ïï batte e trema, 

E come pot con Ια tremante mano 

Quefta carta ho vergata, il chè ri moftra 

L'ordin mal dritto de miei trifti verfi. 

Io non ti vo* pregar per alcun m erto, 

7oi cheU maggier m' è cosi mal lucaciTo: 

J 

··«*·· 



f 



^^JjjSi^i*^' Ma s al mio merto guiderdone alcuno 

* Non fi convkn, non lì cònvìen ia pena; 
£ s'io iien fot cagtoii de la tua viti. 
Non ή empiò cagione ond* eiTer ileggia 
Triilfl cagion de la rota trifta inorta« 

1 

Ecco, che qnefle man glaftanclie, elaflk 

Dì battermi infelice, oltre il gran mare 
Umìlemente, ο Tefeo mìo, t\ porgo, ' 
. E meda in vulto ti dinioiiro queilÌ ' 
Capei neo;!etti, ch* avaniati fono 
A* tìeri oltraggi dei mio duci immenio; 
E ie poiTo pregar, ti prego (ahi laiTa) 
Per Tonde calde, che da gli occhi fore 
Mi traggon l'opre tue etodeli ed empie» 
Che ta fitorni« e' col mutato vento 
Volga la nave: eh Conta, eh toma, aTefèoi 
Ché s*!o prima mi morrò, pietofo almeno 
Ne porterai rinfcUd oii'a teco. 



«* » 
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îintonio 25vmx, ani Safal^acïo im ^icûpoïîiùsufcnmf 
$e(L i6^Sf aebîrt unter ^ie Ocffern iraUtìiuifcften îî)id)fct tei 
Dongen 3«^fbw»^<^rW» ^^^^ feinen £i?i/?ô/e £mc//* gab 
pieird Î3onarflli su flont/ 1654/ r»- fichent?, »wi 
tem SJerfafferwbcffcric unD ocrmebrte/ ^uôgabc in ^Kti 
$ù#erii iKraui/ ivdc&e iufammeti ein nn^ ^mfh Md^t 
Briefe enthalten. S)a unter un^ wriitd befaniit 
«ιΐιφ ti^re ttcifrf(4rifteii ticker fefe«: u Madre Ebrea d 

Tito Vcfpftfiano -7- Ernimia i Tancrèdi — Caterina d'Ara- 
gona nd Arrigo VHL Ri d'In^^hiKam — Fiordlfpina d Brt- 
damante — Turno i Lavinia ^ Tancfedo â Clorinda 

Olimpia à Bireno ~ Solimano a! Rè d'Editto — Armida k 

Rintldo — RaiiAiiiilLo à Zenobia — Naufican àd UlKfe — 
Dima Λ Veliere — Giove à Seinclc — Eiuidice ad Orfeo-— 
Iole Λά Ercole — Zefiro à Glori — Angelica ad Oiìando — 
Deipina A Muftafà — Amore à Pliche — Sofomeha Ä Μ«β- 
Ώΐίά — Seneca à Nerone — Venere ad Adone — Argante 
i Tapcredi — Cleopatra ad Ottavio Cefare — Semiramide 
I Nino — Iffimtea l Mitridate — Onoria ad Attila — 
Gifmonda 4 Tancredi» Ptincipe di Salerno — Scedafo alie- 
nato di Thebt — Apollo ft Dafne — Tamiri à Clearco. 

Uebrtdfni tjl Mefe? ^χΛΐη tifati mtà^tt ali fttì »on tm 
fdioQ t>aéais bcrrfcftcttteii Sert^r^tiiffe Ut HcXiiniMm 
^^φ, t)on t>em f>am^ im IfnttfttàrKcbcn/ MénfMUn 

UUÏ) @cfudjtcn, imt) mi ì)cn fogenannten ioncetrt, über 
tÄnöc(n!)«n Spielereien M îiuétnicfi. 3ubcîn fcicjentfit 
^rufe entlel)îite er nic^t nur ì)en <Btof, fouî)eru απφ nmis 
d)e ctnidue 3âgf # Mû Um gefreiten ^etrtitalem U$ 

TANCREÜO Λ GLORINO A« 

^ I 

ψ 

pnr gelido il Fonte, ombrofo il loco 
! Da cui ferivo, ò Glortnd«^ qutUo, e Sit 

qaefto 

Fur vagheggio la luce , e fftito U foco. ^ ■ ^ 

»cifp, ©qnrml.ó.S?, ' « SA 
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33ηιηϊ. Sù Γοιίο, BÌmzo^ i ptfli erranti arrefto; \ 
Mt cop ranima vaga à te œe'n volo 

E| partendo da te« teco pur re fio. 
Xontro al Chrifttano,' e beUicofo ftuola 
Vibri la fpadfl il» ma del bel volto 
Le ferite d'Amor provo In me (blo ; 

Moftro ferino hai fù'l cìmìero accolto; 

Mû, de la Tigre ad ogni piccìol moto^ 

Con infaufto prefagio, il cor m'è tolto. 
,Τύ con affetto pio, con cor dìvoto 

Deila falia adori ; io te, che fei 

Uldolo d'ogni core, e d ogni vota. 
, Dei Fonte ricordar, ben mÌ0| ti de!» 

In cui priintfr ti vidi; e di quell'onde ji 
, . Che fnro l'efca de gPincendij miei, 
LI mi le|ar le creipe chiome, e bionde^ 
[ De* miei fofpir, de gli amor^fi Ιύ 

Ancor mormoran l'aure, ardon le iponde. 
Quai tu, per rlnireicarmi anch' io v'andai^ 

Ma tu ripofo, 10 lacrime, e dolore; 

Ma tu riftoro, 10 grave mal trovai. 
Ju Gucrrera dì Marte, e più d'Amore 

Minaccia vi coi brando, e più col vifo^ 
^ Con rìgida beltà vago rigore; 

I Pnd' io, eh* allor de' Perii havea conquifo, 

11 Campo boftU, pria vinciti; poi viafOt 
. Reftai dft un guardo foi preio, et ancifi>« 
Quinci allbor nato Amor nel core avvinto 

Nulla Teppe parlar del foco mio, 

Mollo un Ìuon balbettante, et îndîftinto. 
Ahi, che, qual lampo, a me iparii^i, oad' io 

Sparita à me luce, nmì la vita, 

Keftai fra l'ombre d'un* eterno oblìo, 
. E fin h or, che à le pugne ancor m'invita 

La Tromba Orientai, porto l'imago 

DI cotante bellezze in me fcolpita. 
E'n quefto Fonte criftallino » e vago, 
' ' Ch! a M vdto genlìi ba|;nò foveote, 

Con memoria de Tahroi il core appago. 

. . / . Aoii 
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Aura qui fiiliimr mil non fi fimte; ^ >nwi ^ 

Fiore qui pullular mai non fi vede} ^ ' 

Mormorar qui non s*ode onda corrente) 

Ch* îo non dica irà me; Folle chî crede » 

ρ f 

Fiorir l'erba, errar Taura, e fcheriar l'onda 
In virtù d'altre iucÌ, e d'akro piede. ^ 
Di muico, e dì fmeraldo è Γ0Ι feconda 
Per te si bella in Qr2;cntatö riva; 

E luflureggia di Zaffir la fponda. ' ^ , 

De lo fplendor, che qui d'intorno aprirà 

Tar hora un raggio de* begli occhi amatif^ . 

Pur la dolce memoria è frefca« e viva.- 
Ne le fielle del CieU ne* fior de' prati 

Io vagheggio ad ogn' hor le belle gote} 

Io contemplo ad ogn* hor gli occhi adorati** 
Qaanto fon tue beltà celebri, e note, ' 

Tanto nel mio pender ften ferme, e fìiTe; 

E cencellarne un' ombra altri non potè. 
Gò che poc' anxi in Campo, in fra le riil>, 

Col labbro aprìj, più che guerrcro, amante^ 

Ch' fi te Torecchio, à me più Ί cor trafiüct 
Fù de l'incendio mio fiamma volante ; 

Fù de' miei gravi, e fervidi fofpiri 

Forno efiilato innanzi al tuo iembiantf» 
Io ardo, io ardo ; i gemiti, e i martiri, 

Ch' io ipargo, e provo al tuo rigore eguafif 

Perche.lìeranonodf, empia non miri? 
Ma, fe m'odij, e m'abborri, e de miei mali, , 

Com' io vago di te, tanto fei vaga, 

Perche, ò bella Clorinda, hor non m'aflali» . . 

Ècco ìl fen fen^a usbergo, hor tu l'impiaga; 

£cco il mio fianco inerme, egli è ben dritto* 

Chabbia, emulo del cor, pur la fua piaga* 
Svenami il petto tu d'Amor trafitto; 

Schiantami il cor dal petto, eccolo ignudo} , 

Togli la vita homai dal core afflitto. 
Pietoio in opra, et in fembianza i crudo« 

Se m'ancide, il tuo fèrro: io più non coro« 
I Che da te mi difenda, ò fpadfl, ò feudo* 

gj 3 Siefi 

I » 

^ * 

i , . ' ' '· 
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Btuni. ^Sicfi pur, per tua men, rigido, e dur# 
M « (^.■n ^ei^Qf mìa flellfi; ira, e veleno 

Spiri il mìo fato tenebrofo, e fciuo: 
' Μ&5 ie qual lieve, e lucido baleno, 

Cbe, rompendo la nube, erri, e itn vole, 
. MoÜreral di pietade un raggio almeoo; 
Benedette ie lodi uniche, e Iole, 

Che m'infiammtf ; fia benedetto it laccioj 

Con coi ia chiomt d*0r ftringer mi foole« 
Λ Bramo^ eoa poro amor^ men duro il ghiaccio 

Sol mirat dei tao cor; non già lafcivo 

Languirà in grembo, e tramortiti in braccio» 
Il pregio d'h one fta fia intatto, e vivo: 
' , ' Siefi del noitro nmoi- rultima meta 

Un volger d*occhì^ h or tremolo, hor furtivo. 
Con facro leccio ambitlofa, e lieta 

Si legherebbe à te ranima mia; 

Ma 1 contende la Fé^ s'Amor noU vietar: 
Quindi, t'everrà mai, fé giorno fìa, 

CheU vero Sol tù adori e eh' abbandoil« 
, L'irfibomta dal Cieb Idoktriii : . 
Le mie di tanti pregi auree cerone 

Tributarie al tuo ptd serran féftofe ; 

E fia tua Reggia, ove già fil r/.gone. 
Frà l'altrui Iccìre, e riverite Spole, 

Sarai tù fol la mia gran Spgia eletta^ 

Poiché Amore ogni gratia in te ripoie» 
Sol per lavar, ne Telmo hoggi riilretta, 

La tua ironte regal, £irba il Giordano, 

Con facro xel. Tonda più chiara, e fcbictia:. 
Anzi dal giogo pi& fcofcefo« al piano 

Di Sionne cadria , per tal mifiero» 

Temodonte TArmea» Xanto il Troiano. 
0*dì quel fpoglìa vineitor goerrero 
. >J'endrei, le mai di farti à Chrifto ancella 

Riportar' Io poteifi il pregio nltero! 
C qual godrebbe il Cicl preda novella, 

Se ti vedeffe pia , non men che forte, 

Qual lai, non che fovta/ aoguâa, e bella! 
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Se tük foffi de* noftrf, d di quai forte 

Andria fuperbo Ii gran Buglione! ô qtttje 

Minaccerebbe altrui catena, e mortel 
Qual di Β orca ) ò di Clima Orientale, 

Kcücria chiuio loco â î facrî riti? 

Al Veilil riverito, e trioniale? 
Ucciii i Parthu e laceri gli Sciti 
• Proverebbero à prora U noftro acqutftO| 

Ne gli iigghiaccitti , e f«f irarij IWL 
Già lieto il Fniico, il Torco afflitto, e tnfta 

De* npftri nodi, à noi rivolga il guardo, 
' Ambi di fanto Amor fervi, e di Chrifto, 
Si, ne* novi Imenei, la fiamma, end ardo, 

Sarà là face, e talamo quei campo, 

Ove invitta, e ieroce ogn' hor ti guârdo» 
De' noftri ferri, c de' tuoi fguardi al lampo, Τ 

Sc giunti andrem ne la più dubbie Imprefe, 

Qual' hofte baarà da noi ripara^ ò fcampo?^ 
Sòi cbel tuo brando, el-toa ferrito f^n^jV 

Là dove U Franco Heroa.degnp fi vafiu,. 

Honord te medefma, ioolmoeèfa: 
E lò, che ceda â ta quai più fi canta · ' 

In armi, et in beltate iliuftre, e chiara, 

Kiféû Thomiri, Arcadica Atalanta * 
E lò, che'l Sol da' tuoi begli occhi impara 

La luce; e dal tuo crin Toro l'Aurora» 

Ο bellezza d Amor, d'amore avata« 
£ ferino quei cor, che non t'adora; 

E chi t^ndora poi chiama Ideato 

D'Idolatria sì bella il ponto, e l'hora« 
. Ο felice il mio foco, ò formnato 

Di, s*al mio-ticeio fia^ ctf Amor t! ftr|nga, 

E le farò,, qùal fimo amante, amato. ■■ ■ } 
Qual gelido pallor vefta, e depinga 

La mia güancia per te, Ìpieghilo, é*ì dica 

Amore, e qual' incendio il cor mi cinga. ·. j 
Io da l'arma barbarica, e ncmÌca -'Λ 

Antiochia difeiÌ; e per me vinta 

Non fù la gente uihuMia lunica», 
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L*ihengia dc' Perfi ancori elHnti 
Pari» del Olio yilore ; e pur qneflT tfitia 

Lingue, da' tuoi begli occhi flria, et avvìnto* 
Dunque non far, eh' io giaccia inutil l'alma 
A le guerre, à gli ainorì, ò tu, die porti 
Di beltà, di valor trionfo, el palma» 
Lungi, lungi da noi ruine, e morti 
Le noftre guerre ornai fegua la pace, 
Segaan lunghi martir lunghi conforti* 
I.· grao Tomba adorata , onde fie'n giace 
Morte fconiitta, al Tempio appefi i voti> 
Deh traggi meco i di (èrent in pace* 
Perche io già non; tinvito â i regni ignoti^ 
Di la de* mari : a lochi incolti, e ftrani, 
DI vaghe7xa, e dì gente orfani, e voti, 
Vivan' altri irà i Ceipi, e frà çl* Ircani^ 
O, ne* bofchì del gelido Rifeo, 
Co* popoli più barbari ìnhumanì: 
Del confine Etiopico , ò lageo 

Catchin Tarene; e fpitin l'aure eftive 
Del vicino ad Apollo arfo Padeo. 
Ma tùi vaga Clorinda} in .etti ibi vive 
η mio cor« non otù' mIo« verrai felioa 
Ad habiter iol glorlofe rive* 
Ih riva al bel Tìrren Città vìttrice, 
Con le machine iae fupcrbe^ e rare 
Siede, Ìù fertilifìlma pendice. 
Lieta in fembiante, euguila in atto appare 
E fâ, dì colli incoronata intorno, 
Teatro al Mar, s'à lei fà ipecchio ii Mare. 
Quaii ìù letto di criilàilo adorno^ ' ' 

Sotto coltri rofate» Aure gioconde 
Giacciono in coti placido foggioilio* 
Le flelle d'or f& le eenitee Sponde 
Moftfft ai puro ti Mar , di* altri le mira. 
Come gniMano In Cielo, arder ne l\>mie» 
Col bifolco il Nocchìer tratta, e raggira 1 
L'aratro, e'iremo; aura commun ftà loro 
fi feconda 9 c feconda ivi itif ira« « . ^ 
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jDe' vermìgli Corellî al bel tcioro · ^ 35rttnL 

î La Vite i frutti iuoi mcfce fuperba; ^ 

E confondon trà lor porpora, et oro. 
Li iempre intatto April perpetuo ferba, , 

A difpetto del Tempo, il ^iio à i campii 
E lerba à le colline, i fiori à l'erba. 
Non fìa, cheì Ciel colà geli, od avamp!; 

Sol v'è Tardor, che'n cor gentil fiammeggia, 

OU^hitcctOt ov'ei> gelofo, amen, che^nctampu 
Quivi li'fiuigae è regal; quivi è la Reggia 

Di nvmerofi Heroi, degli Avi alteri, 

A cui pari altra età mai non vagheggia, 
JRuggier quivi, il gran Padre, infra i Guerrieri ' 

Del Hgnagglo Normanno, i fàfti fpìcga; 

E dà Iplendore à i Rè, legge a gl'Imperi 
Lieto quivi t'attende, humìl ti prega ; 

Perche tu giunga ad eternar Tuoi fregi, 

E lo Icettro à te fola inchina, e piegi^ 

Onde fpert d'firoi fcria^ 1 4} KcgL ; - 



I 

$ 



« 4 Sontc* 



Digitized by Google 



Unter fcitictt i^cnìtifcffcn C^^oMcffen (Oeuv. ed. d'Amit. 
1716. T. HI. p. 159 il^.) lichen «ter ^cmbeii: Dibutadisì 

Polemott; Fìora Ä Pompée; Arif be au jtune Marius; tinb 
C!enpiitT€ à Anstifte. — i^t^t^ncllc ΐτ»ΛΓ αΐί ^iAter btt ♦ 

Φl>t^ ^er SraniofcRi iinb f)tcr tft er fajl no4 ärriger inib§e» 
mfibt^ um tBenbttne mtt KiiltntA ofé ter rlmifcQe^ , 
terf aHf auA ιιοφ fcmet «|i toa^i tief cmpftmbnfri &ίί 

tcnfcftaft. ScIdcnbetQrfef^lLle^pafrft m ibo 
alé nacf) bcm 'i^obe bel intontite ^efAHebeitf vorauf 9e; 

feljt/ ta ûc fulî cwtfcntt; unb In lie ^f^ri^bRÎHgcîrfibi: ^^r 

il fiur ie fouveîiir, combien CIcopatre étoit une Piincelfe I 
gnliinic, et que dans l*étlt où elle fe trou voit alors, il ne 
lui reitoit plus d'autre reilbutce auprès d'Auga£te» q\i'm 
Cû^ueitrie bicncMduiti* 



Je croi devoir, Seigneur, vous épnrcrner ma vuë, 
l*n l'état où je fuis j évite tous les yeux, 
j(. fuis le Soleil même» et je iuû défccnduS 
Dsns le tombeau de mes àyeax. 

Ce funefte féjonrt conforme â mes pe niées» 
Excife mes fonpirs, et nourrit met douleurs; 
Ces Morts m'offrent en vain leur fortunes psiRei» 

Ricii n'â^pLûche à mes malheurs. 

Ne croyez pas, Seigneur, que Cleopatrc y coBipt* 
l.n gloire dont le Cîei le plaît à vous charger. 
Dans l'Univers entier elle auroit trop de honte 
D*être ieuie à s'en af&îger. 

Reine fans Diadème, et n'attendant que l^heure - 
1>*nne- prifon affreufe ou d*un bannliTement, 
Dans les Etats conquis Cleopatra ne pleure 
Que la perte de fon Amant* 




CLEOPATRBA AUGUSTE. 




Qosal 




J&creibetu tot 

Quand cet Amant, ettroî par fes défîrs g^uldée,' 
Nous armions contre vous tant de peuples diversy 
Nous n'avions point conçu ramhttiêufc idée . * 
De vous difputer rUmresf ». . / x 

Bt ne voyiont-nous pis qor. tDojotilai réct lïm^ire 
Le deilin voof fiitfoit quelque nouveau degré? 
Je me rend» à Im for lea Menrde FEpire, 
Ayant qu*tl ft fftt.dèdaré. ' ' s 

Sîen ne nous annonçoît encor notre difgracep 
J'en voulus en fuyant prévenir les arrêts, 
£t depuis vous iavez ii ITgypte eût l'aodaçe . 
' Ce t^oppofer à vos progtéi. 

Non» non« ftni jaloufie, et d un eforit tranquiOe 
De vos heureux (uccèa nom reganB^ Ireoonr/ 
NoU9 voulions feulèment ail&rer un axiie 
Λ dss malbemtnte amoars. * 

Marc- Antoine paÎÎott pour le fécond deKome, 
Par mille heureux exploits ce nom fut confirme. 
Ses manières, fon air, toiitétoît d'un grand honunet 
L'aoae encor plus; et je l'aimai., i »..· ) 

Je fii ^ue ion efprit violent, téméraire, > . 
Toûjours aux payions fe laiiToit prévenir, 
Htje craignois pour lui la fiwtune proifinse: 
Qtf II ne ftvoit pas footenir* 

Je l'aimai cependant; c'eft une loi fatale, " ' 
Que Tamour doit cauÎer tous mes cvenemens; 
Je m attiche aux herof, te fuis tendre, et j'égale 
Leurs vertus par mes lentimens* . 

» ' ·» f- 

i 

Ah l Seigneur,, à vos yeux lorsque yiqù pasoitrev 
Prenez d'un ennemi le vî&ge irtitéi 
Traitez - moi » sÎà iibpent , eomoie tus fnpeybe Msi 
' tre, 
Je crrindtfti trop vól^cè hontéi. 

» ^ . · .« ^ 

Vis 3 



2oa Jitxùibtn, 

joiitWlle«^ Je tn apprête à me voir en efclave menée 

Dans ces murs orgueilleux des fers de tant de Koû# 
La Mftifon des Ceikrs, teile eil la deilinèe^ 
Doit triompher de moi dettxioig, 

ff 

Cefir qifott met au i«iig des iXevxt et' non des 

Princeii 

Par mtUe ^imdile fo^it triompha de mon cœiir» . 
Ut vous triompherez de. mol» de met province!» 
Auffijulle^ aalE grand Vainqueur. 

Il préféra poartant k plus douce victoire; 
Dieux!. quels ioupirs poufTott le maitre des hu- 



mains I 



Que d'amour dans une ame où regnoit tant de 

gloire, 

Qnetemplifloienttantdedeflbini! ^ 

• - . 

Combien me }ora«t-U ^i*aa ÎorHc de la guerre, 
Si le Ciel en ees lieux n*eût pas tourné Tes pis. 
Il eût manqué toujours au Vamqueur de la Terre 
D'adorer mes ioibks appas, , 

I 

Combien me jura-t-îl qu'il eût cfiangé fans peine 
Tant d'honneurs, de rcipects, et d'applaudiiTemenî, 
Contre μη dea tendres ioioa dont j'étoia touioaa 
, pleine, 
Contee 19« ^om ^nprefliemens S 

1 AufR pour être heureux, a*il peut jamais foffire 
De poiTeder un 'coeui^ d'en avoir tous les (em^ r 
De fe voir prévenir dans tout ce qu'on delire, ' 
Celar fans doute étoit heureux. 

Je le iens bien, Seigneur, je me fuîs égarée; 
J'ai trop dit que Celar a vecû fous mes loîx; 
liîen · tôt vous me verrea pâle et défigurée» 
MX voua coadamneiez firn φοίχ» 



Mais fi le grand Cefior Cndiaita 4^'me plaire» 
Mes jours conloient alors dans la profperiti. 



U 
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X«e fort, vous le favex, favorable^ ou contraire» 
Décide Auilî de la beauté. 



■ 

Si de ces heureux jours je revo^ois fimege^ 
Si lués larmei touchoienr le Ciel, ou Γ&ορ< 
Peut - (tre · . * jnats^ hélas ! quel retour j*eavi£iget 
D'où me vient cette douce erreur? ^ ! 



»erenr^ 



En me la pardonnant, Îmîtex la clémence 
De qui pour vos vertus voulut vous adopter* 
Vous ctes ρ3Γ le iang, par laveugle naiüancfi 
' Moins obligé de iluûter. 
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>. '€ Ο ί α r c α tt. , 

ÎDûfcr an^màme unb ^ciübi^otte fratiiöftfcöe ÌDicbfer 
»Ar απ^ ^ûntiUf im ©ebtete mOHeAnl geMrttg; uni^ffarfr 
I« f)an0 im 3. 1776· Cr iM? Nr erfte^ ober »entalltiil et^ 
iierl»(rer|lehiiieiimSniiiief(nii Ut hit ^çiWm ^er 
CMbe wMcf ic«r(ettele# bie metMfttif im^fiMiii}is5)atf 
reu tie iifhlmi^attnH ter îDt^ter feiner 9latioiir uiiti^ 
int^Méféwdfim ttiittlebertreituttd f»e(ir^eitet marte. iSe# 
«i^iK iij cviàìun fein ©(^rei^ett Der /o^loift an Hheiüavbf 
eine ^^id)al)inu«9 pope'e/ fctou im 5rtl)re 1758; rcorauf 
tie nacö(icl)cnbe Slninjort t)ei 2lbd!lαι■^, ton 5>orÄtf fii 
teitcf)t Cöcit^c erreichen frei(ici) il)r 23orbιl^ nicöt; fte ftnft 
(tK't irocb nici)t o&ne ^d)én^eiteu Nr Smpftiibunti unD t^é 
^uù^xìidi. ^an t<it uec6 me()rcre i^eroibcn i»on Colar/ 
. ^fΛît; j. ξδ. ILaufue an Hytie; «nt Ermite an ^inalto. 
eeitie SronerÌPieUi llftatbe unb C4U(le# unt feine 91αφ 
atmttmett ter Sotttisrifcben )1ίέφύ# tmt tei CempeU $tt 
Cmbtt« «Ott tllonte«qiiieti# # erttelten mentir eeifUI. — 
3ttr Vette gete M (ier ten tBrief te< iUufue «n Ivtle» 
iit teffhi eetffintmf Hi htinU 9ιιφ ter Ikneite lOir^ir» 
itt m3(ei(tett ifl 

LAÜSU^ à LYDIE. 



Dâiit cet jomt de triomphe et de rejouiiTance, 
Où le (àiïe orgueilleux étalant la puîÎTance, 
Au milieu des plaillrs, des jeux et des felUns, 
S'apprête à célébrer voi iliuilres deitins ; 
De quel oeil verrez -vous ces trîftes caraâere^Si ^ 
D'un jufte défeipoir foibles depofitaircs; 
Ces figoes iaiprudens qoe ma plume a tracés, 
£t que mâi pleura helas! ont bientôt effacés? 
Qu'am-vous &it, tuiiè^ et que nem-ie d'eotea- 

dre? . 
£ft-tl vrai, qa' ootrageaot la natare et ràmóort 
Le Tyran ombrageuxi t qui je dois le jour, 



s 

t 
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» ' 

Mftigrt (€· dwvtm bkiiet tt le fidx du «néei, CoÎ<;^rhcau. 
Peut à &· triAet jiNurt unir foi deftinées? — ν-— 

' ι 

Qu'un Roi foible et vaincu, chaHé de fesËtAtSi 
Qu'un Prince fugitif, ians amis, l'ans Ibldatj, 
Pour éviter les maox ou ia fuke l'expofe, 
Aille lubir le jou^î qu'un Tyran lui propoie, 
Qa^il accepte une paix dont ik fille eit le piis; 
De cette IftchetéLewyiKiii'eù point iurpris; 
Maie que pour écouter un devoir chîmlrKiiiei, 
D'un pm embitieux, vi£tinie politique. 
Une amante fem fot tnbîflê fet fermene , 
Et brife iani pitié ki noeude let pkis' chtennuif ; 
Je revouerai : jameie de cette perfidie, 
Le malheureux Laujus n'eut foup^ûnn^ Lydie« 

Ο vous,, qui miprlfflht un fentiment vain» 

queur, 

M^nfonccx de ieng £roid un ^.poigntsd dens Je 

coeur! 

Ο voue» quNine autre main de la pourpre décore» 
Vous» que i*ai tant aimées.. · Et que j'adote, en* 

core, 

Lydie ! il eft donc ml · · « · que n'en puis je doute»! 
Qui Teût cru, qu'en pcrtant j*aitrofs i redouter 

D'un rival abfolu l'autorité iuprême? 
Que le don d un etat, l'offre d'un diadème. 
D'une honteufe paix le projet fpc eie ux, 
Tentcroient votre cœur» 6blouiroienc vos yaox? 

Ne vous iouvient-il plus de ce coœliat fu- 

nelle. 

De ce délaftre affreux, où le Roi de Frémfit^ ^ 
Après avoir perdu dee miUierr de foidats. 
Vaincu, forcé de fhire, dMÎTé de iès Etats, 
PouTi comble de BMlbeors, pour diigrace dernière,' 

Dans les fers du vainqueur vous lalfTa prifonniere ? 
Dans ces premiers momens d'une juiic JouSrur, 
Je crois vous voir encore fans iorcc et iiaus coH* 

leur, 

% 

• ^ Au 
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^Coliltftllt. Au milieu des débris des Legione fanglsntes, * 
' ^ Portée entre les bras de vos icinraes tremblantef. 

Votre %e, vos malheurs, vos pleurs, votre bcaut^ 
Auroient d'un tigre m^ine adouci ia fierté. 

. On noqiima votre pere en ces momens d'allarmes^ 
Et voi yeux vers le ciel élevés , pleins de i«rinesi 
Trouvèrent à llnftant tous hà coeurs attendris, 
Mé%emct ën fttt4ui-même interdit et (oiprist 
U arrêta fon brae avide de carnage, 
£t parut ottbKer fon orgueil et fon ige,, 

' J*£toia auprêa de luL Oaniiecbanip deagacr* 

rîers, 

Pour Ja premiere fois je cuelllois des lauriers: 
Nourri dans les forets, élevé p&tMéxence^ 
Au grand art de la guerre inüruit dés mon en- 
fance, 

Ainii qn'à fopporter les plus rudet travaux, 
A vaincre les Lions, à dompter lea Chevaux» 
Interdit, défarmé, confus â votre vitti 
Je me fentts brûler d'ime flamme inconnue! 
Oflofdiel i ^nei point touché de vos donleiifi^ 
Ne m'aecufat- je ptts de caufer vos malheors? 
Qu'elle fe venge enfin, me dîiois-je à moi même; 
Ab! qu'elle me liaiile, autant que mon coeur Tat 

me; · 

Je ne m*cn plaindrai point, je l'aï trop mérité» 
Cependant quand je vis que mon pere irrité^ 
De la fureur foudaîn paiioit à la clémence ; 
Un cimgement fi prompt dans le coeur ik Mé' 
. , Zina 
Pent - (tit à des ioupçons eut dft ne préparer i ' 
Car le coeur ' d'nn Tyran lait - il fe modérer ? 
Il iêmble que pour lui l'excès foit néceifatre; ' 
£t toujours d'un extrême il tombe en fon con- 
traire. 

Hélas! je n'entrevis, dans les foins de Tamour« · 

Que de l'humanité le vertueux retour.... 

Moi» qui, dans cet inftant, peu tait. à me contcain* 

dft, 

A déclarer mes ùmk nr voyois rien à cnindre, 

Ae 
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Au penchant de mon coeur udeot à me limr» ^oK^^xbtnu, 
pIflHif de voui voir je courai m'enîmr, v~— 
A mes yeux chaque jour voue paroiffiei pina bette ; 
£t loin qu'à mes dcfirs ma rtilbn fût reibette^ 
Dans ma crédulité jé me flattots de voir · 
Mon penchant quelque jour s'unir à mon deVom ' 
FauiTe fécurité! Funefle confiance!.., 
Hêlas! jeune, fans fard et ians experience, ' * 

Je ne ioup^onnois pas qu'un tas de délateurs^ 
Des vices de leur Roi lâches adulateurs, 
Infânies Courtifans, luppôts vendus au crime. 
Cortege d'un Tyran que la vengeance animst 
Du ftinefte détail de mes ibins les plus, doux 
Allât flatter Minmei et nourrir fon courroux! 
Rappelles -vous ce jour ft jamais mémorable, 
Dont malgré les horreurs de mon fort déplorable» 
Mon eoetÈur (e plait encore ft ie reflbuvemr ; t 
Ce jour qui m'ânnonçoit un heureux avenir. 
Ce jour, ûù votre coeur juiqu'alors iniiexibic. 
Pour la premiere fois parut être ieniibie! 
Je vins vous faire part de cet heureux traité. 
Qui vous rendoit un Trône avec la liberté; 
Psr qui la paix eniin fur ces bords ramenée, 
Alloît être le fruit d'un illuilre faymenéé. , 
jiDatgnere^-voQS, vous db -je, en ferrant vos ge* 

noux, 

«Approuver un bymen qui me lèroit fi doux! 
„Ah ! puis* je me flatter, jeune et belle Lydie,' 
»Qu'un projet qu^ft ecmçu mon ame trop hardie, 
„PuiiTe trouver un jour grace devant vos ) eux? ^ 
„Au nom de votre pere, au nom de vos ayeux, 
jjAu nom de cet amour refpe£tueux et tendre, 
i,Que mes yeux dés long -temps ont dû vous £iire 

entendre. 

Acceptez une paix, qui va vous rétablir 
sppans des droits que le fort ne peut plus affoi*< 

bUr? 

„Je vais trouver MtMntv^A m'aime, U eft mon 
«Il a loué cent fols mon courage \ et ^'eipere 



• t 
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2ot J^etoibitf» 

y, Que ffl bonté i>ieotArvinidrft rtttirer 

^Un traité que fon fils yîent de vous confier. 

Tant de fîncerité, de tranfports, d'allégi^ffe; 

D'une prochaine paix lîdêe enchantereifc, 

Vous furprîrent en tin un fourire tietteur, 

Qui piatti* mes fens et paiTa dans man coeur. 

j^AUei, me dites vous, Prince trop mêf^iMime^ 

jpje ne puis qu'applaudir au foin qui vous aniai'e: 

j»Ptti^ le jttfte Ciel iècondcr voe projeti l 

jyRêttbliflex «loa per« et eotiduei 1« piix: 

I, Je ne me plaindrei point, déns mon obCIflÎnicei 

^De devenir le prix de fa reconnciÎTance. 

Ponheur înefperé î moment délicieux! 

Je crus voir et je vis l'amour dans vos beaux 

Pouvais -je my méprendre ?. ô ma chère Lz/dif, 
Dtni cet hemeax ii^eot de me flemme eppW 

. ^ aie, 

Je voii^vis feue (wrler, eppronver met Imoiiiorts» 
Je vouci vie foapiter.««. Dieux! que devine «je 

ÉÌoie!,v,. 
Pere dénaturé ! ta politique adreiTe* 

Epiült cependant ma credule tendreiie : 
Tu pénétras mes feux. Tout autre en eût. fremi: 
Mais jamais un Tyran le fut- il à demi? 
Sans frein en tes deiirs, ta farouche iniblence 
Ne lait gagner un coeur que per le vtoLenee. " · 
Qu' importe qoe tes feux ne puiflem l*émoaroîr? 
Ton cepiice eft te loi ; te vegie eft tqn pouvoir* 
, Tu *raWme immolé dene t» jelode rege ; ' . 
^ial«. It hebe dee tiens , . e hermte & man eeiv 

rage; · * ^ 

Le Sceptre de tes mains tout prêt de s'cchapperj 
Tout ancta ton bras levé-pour me frapper. 
Tu fus diiîimuler tes fureurs vengereites; ' 
Tu fus me prodiguer tes trompeuies careiTe^. 
De mon amante hélas 1 pour mieux me ieparcTt 
A mon éxii prochain tu ioe me préperer. 
Ma préfenceTur tout in^oitoit à Fermée: 
J obéis; et tendis mon ene eiUraiée 

■ Se 
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Se fiiiroit efforts pour dtvqreii &| filMM 
Tandis qu^ tu ftignoU 4'igâorf r met donlf qxi, 
Trtître! tei Envoyés prie, ιάμ: 1^91 de IVAi^l« . 
Se hâtoîept de cdnchire une l^aix $ fuiüefte, . . 

Moment cruel! ô jour à jamaij? odieux. 
Où lans avoir reçu vos douloureux adieux, ■ 
Il fallut, 6 Ltfdie^ en proie à mes allarmes, 
Sans efpoir de retour m'élofgner de vos chametèL i 
Je pars^ j< ay# ftireur ^g^e mon amour, , , - · 
Je ne me ecm^ois i>lu>s ! d^^oft^ |fi joiir, ; . 
Peu s^nimt,... i'ear^éflisi. m la NalArvl 
Viinemeat den^-iMn-^Offiffi^Ql^ff«^ ,πιοπ injures ' 
Feu s'en iâu( qii^n.un qui dpît in'^tfr ftpr^^ 
Ma parricide nida ne fe \ fon grt. ^ « 

Les Armes, les Drapeaux » les cris de la Viôoîre,/ : 
Ni l'ardeur des combats, ni la loîf de la g-loîre; 
Rien ne me touche plus: mon coeur préoccugé, 
Par aucun autre objet ne peut ttre frappé. 
Je ne voie quune amante à mes defirs ravie," ' ) 
Qu'un Tyran envieux du bonheur de ipa vk» . ; i 
Qu'un ri?al.ßbfolu tout pr^t i ,fn'(mir|igert · ; ' 
Qtt'«n jifie wieüur dont je dois v^ngeis^ , 
Mon coeur à cette tniege. à-peîne fe poiTede ; 
Psr-t0Ut φ nje iuîti le jW ^ll^-WÎ^WW^K. ^ J · 
La nuit elle m'arrtclie aux douceurs du fommell, 
Et toujours prépare tu piir#ffi:ee»1réveîl. 
Hélas! un feuî efpoir foutenolt ma confiance ! 
J efperois que laflé de votre réfiftance, ν «j 

Le Tyran déiormais étoufferoit fes voeux. 

Vous me L'aviex promis: toute entière à mes feux, 

Vous de?îex ftîefter fea. ipnsj^t fes careiTe^ ! ' 

Je me flitt0is>t« fm quei,/g0uids Piew? Îm de« 
, . . promefle^l .. . · 

Snr des fiN^Mit «^t fois et doiii04s et ... 

Sennens dVilnef toujours, derejt<*yoits ênre.f!rîftit. 

Une amante toujours eft prêté â vous enfreindre. 

lydic ...à Ciel ! Lydie . . . aurois - je dt Je çraîn- 

dre? \ ' : · .-"^ 

Malgré les noeuds facrés qui la lîoient i moi« · : 

LytUi à mfnp J^ai ofe engage fa t9Ì\ . 



■f-rtuMrftiii. 
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tékAMi^ DéjÉ;ck foil iiymeii k'pòmpe (e prépare; 
' Un Rot^tt et oruel, un ernieni bàrbare, - 
Le fupatbe Minencci infultant à mes pleurs, 
ι Déjà ceînt fon vfcux front de myrtlies et de fleuri» 

Déjà pour relever cette pompe funefte, · 

Il ordonne luì -même et la Lutte et le Cette; 
Et ces horribles jpux, oùt-des Gladiateurs . 
Fönten Îe maifaeront frémir les Spedateuf^; 
Et ces combats enCor Inîlie fois plus tttctaea^ 
Où Ton YcSil Xbus 4ee denta dei antmenic ff rot et 
^D(f olMhiiweaà MoHdâ Won,?ondiofr fecmiiti 
^ Sedébeliret tomber, ftiffónneir ètitidiirief * 

SòppUces effraytins, où Teveugle Furie 
Semble avoir éputiii toute Îa barbarie, · 
Et qu'un Tyran que rien né peut épouvanter^ 
Pour ies lâches plaifirs a pu feul inventer! ... 
Veog^i-moi, juûes Dieux! Nos cauiea ibnt kl 

mêmes. 

Combien d'impiétés» d'horreurs et de blafphêoiab 
ComUen n'evex-YOUS pas de'forfstts è pvtmr; 
Il vous aïoos bmés: qm jpent vou^ menb?- 
RoApcte^ rompes un noeud qui ferôtl^Mli fappli* 

Eœbrafes l*UmverS, if il faut qu'il s'accompliOe, 

Que fais- je? malheureux ... dans mes trim* 

ports jaloux, 
Je veux armer les Dieux et diriger leurs coups: 

. AUs^cc t£L un Tyran; mais eft-ii moàii mon 
; perè? Ί ^ '.f/î ' 

£t puts-je en effacor le ibcré caifeSelief 
De cet augnile notn s^il toOIpt toüs 4es Kens« 
S'il trahit fes devofas, défis - je oublier les miens? 
Dieux ofiiéls Î ah plutôt que la nîàtft qui tii*opprime 
JotuiTe Itopnnémebt du fuccês de fòn crime ! 
' · · ·" . ' . 

• Mais fans vous fatiguer de difcours fuperÄOf, 

Rlîpondei -moi, Lydie: ou vous ne m'aîmex ρίβι» 
Ou votre coeur gémît d'un pareil lacrifice. 

Si vous ne m'aimcx piusi psc ^lel noir tnifiee 
\ ■ IkTam 
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0 

ATaveit-votis donc promis tant de fîdelÎtéî ' ^CoÌardeau. 

Pourquoi tant ùbuler de ma crédulité? ' ' 
Pourquoi me juriez- vous une ardeur éternelle?* 
Ou il 1 amour encor dans votre ame étincelhr» 
Si Mêzence eil haï; de quel fropt im-Tous 
A la iice dea Dieux l'accepter pour époux ? * 
«Votre përe Be veut: cet hymeh qu*tl ordonite, . ^ 

j^Eft-le ièéan de la paix; ti Im reftd & couronne ..^^ 
„Et quoi qu'afiièttz pour vous t ce feroit le trahir, ' 
i,Oés qu*n a commandé, de ne pas obéir. . . 
^L'honneur le veut enfin. Foibles, frivoles rufesl . 
^L'amour n'eH: plus amour, s ii admet les excuiesî ' 
nL'hoAneur le veut. Ah, Cieli Tai- je bien entea« 

du? · ·' * 

Quoi-! vous ordonne- 1- il cet honneur prétendui · 
D'enfreindre dea fermens di£lés par l'Amour m^me? 
De déchirer le coeur d^un PrinCQ qui voua aime? 
Ab barbare! aehem; dédaignexmea fureura: ^ ^ 
Le AâMilië l>eut couvrir dîauirea borreura* 
AUeft de cè bandeau qtt%ii' Tyran -voua apprête. 
Sans regrets, fansremorda, voir ceindre votre tÎ te; 
Unifiez 'VOUS â lui par des noeuds éternels; ' * . 
Mais trembler de me voir aux pîcds de vos Atttels; 
Cruelle! fremifie?,, que ma jaÎeui'e rage ' , ' 

Dans un iano; odieux ne lave mon outrao-e; 
Que mon bras parricide, étendu juiqu à vous, - , 
Ne confonde le pere et ramante et Tépoux. 

»-■'·. ^ 

Juaqv'A voua» jufte Ciel ! quoi jufquea ùt ' 

« ; · ' Lydê^ 

Quo! je pourtota porter une* mtin trop Impie ?· · w 
Non! ne le craignez pas: je puh voua meiiaeer, 
Mais rien, rien dans mon coeur ne vous peut eflfa* 

• ^ cer. 
Malgré tont de tranfports, de déiefpoîr, de crflinte. 
Dans ce coeur à jamais votre îmas;^ eil empreinte» 
Je voua adore encore; et toute ma fureur' 
Ne (emble qu^augmenter ma déplorable ardeur» 
Ah ! fi voua écoutex un lêntîment fi tendre, 

Si danf votre ame encor Tamour fe fait entendre, 

« 

- \ 



Digitized by Google 



#12 J&ei^Qibem 

Ojay ^eAU«^ Ponrquoï donc le trahir ? ks intérêts du fang 

Dans un coeur géncreux tiennent le premier rangt 
Je le fais: mais enâa» pour k Roi de Frémfie^ 
N*eft-U d'autre recourt que ce Traité iiineûel 
Ah ! venez dans un Cainp où je donne la loi: 
Venez: tout m'obéitj tous lté coeun fiuit à moi* 
Je puia au moindres mot vona donner ane armée i 
Je puia ioua mea drapeaux voir iAÜfwnit armêe^ 
Voîiîns, amis, fujets, Tajcam, Arcadiensj 
Tous n'attendent qu'un Chef pour brller leurs licna» 
Je puîfi leur en fer?îr : vcncr; qui vous arrête? 
Au iein de vos Etats montrons - nous à leur tête: 
Ce bras, ce Hitnie bras qui lut les conquérir^ 
Saura peut-$tre encor les reprendre ou perir* 
Venez» déjà mon co^ d« cet e^oir a'ewn«. · 



î 



MAia je fena; quel nonf τοι^ défend de me fni- 

▼re. 

Llionneur ne permet paa qu'on vienne ne chercher! 
Sur lea pat d'un Amant vous craignez de mar- 
* ' cher! ... 

Dun Amant'.., de mon fort venez être l'arbitre: 
\\cncz de votre époux me conférer le titre; 
Que de notre union tous les Dieux foîent garantal 
Qu'importe le concours de vos foibiea Parens! 
Craigi^z- voua que cet noeuda ne blaffent k dé* 

cence? 

Notre con&ntement n*en fait-U pia Tei&nce!.,* 

'** . * 

Si voua ne le pouvez, ak ! du moins par pitié, 
Aeçprdez une grace â ma ttifle amitic : 
Différez feulement un hymen fi funefte. 
Dans trois jours (cet eipoir eil le feul qui me reße) 
Dans trois jours au plus tard, votre amant furieox 

Stura voua rendre libres ou mourir à voa yauXt 
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iDt*tet (Hit num eine i<emfi(6e gXengc franjiftfcftcr .Omti 
bew, tie |tt tin &e|!en in il)rcr 2lrt 9ci)ircn : |. Lettre de 

B.unevelc à Trum<in Ion Ami; Lettre de Zeila à Valcoiir; 

du Comfe de Coiniinages à la Mère, fuivie d'une Lettre de 
i:hiiomclc à Progne; — d'Oilavie A Antoine; i|. a. m. 3» 

fMgiutem IBriefe 'äbciUavb'ö an *icioi|V, ^ίr eine lïntwort 
iiuf ben oen iokrbeaii nac6dea^ntett Qîrief ^loifr ne ii, 
tt^ub man i>t)ne meine ^iti^et^ni t)iele fd^Sne nnt gliA^ 
àit&tUtn hmtthn, Denen noft^^iiA terM^eei mhU 
fttigeiibe S^er^ban fe^c »iel «mutité %kht 9fftltc( ato 
Utto mU ΜΛ mit eine IffRnre «niflirund biefer 3tee 
(tMlcir Witt V^n fîWtft ttem^mmen Wu. 

ABAILARD A HELOISB, 



Heloise eft-îl vraî? j*ai réveillé ta flame; 
J'ai troublé le repos, qui rentroit dans ton ame. 
Ce coeur, où Dieu peut-être alloit enfin regneri 
Déchire par mes mains, recommence à faigner! 
Trop coupable Abaiiard! trop fenfible HéloUel 
AmtDS infortODét! quelle fut la furprUet 
Quand ton oeil .reconnut cea traita basgnia de 

, . pleurs, ' ^ ,^ 
Où ma tremblante main a tracé noa malheurs? 
Le Cîel m'a- 1- il chargé d'empoîfonner ta vie ? 
La paîx te reiloît feule, et je te l'aï ravie! 
Pardonne... que veux tu? Comme toi je languis: 
LaiiÎe-moi dans ton iein répandre mes ennuis; 
•Me pdûngcc .da^is l'amour, in'y coucentrer üma 

caiTe, 

Et pour Taccroitre encpr, parler de ma foibledè. « 
J'at garde trop long -terni un filence orgueilleux. 
Et νφα coeur t trop loug-temii « renfetmé fes 

feux* . 

* · 

0 3 \ Du 
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Da foft qui m^icca^li. quand k rigaenr ex«* 

\ trême 

Vint ßptrer de toi la moitié de toi mime ; 
Aux p(os crueb regrets condamné poar còa|oiiri. 
Quand je vis ) loin de nous , s^enyoler noe beaox 

Jours : 

Xûi cm que la Saeefie, et far -tout que la Grace 
J?ourroîent de mon elprit en eiPîcer la trace. 
Pour vaincre mon amour, i'ofaî m'enfevelîr: 
Contre lui par dee voeux je croyois m*aguérir: 
Vaine précaution ! contre fa foile ivreife 
Que peuvent la Raiibn» la Grace et la Sageffe? 
Que peuvent les fermena? ArdenrSi tranfporta» d^ 

fin, 

Tout me refte, HéloïTe, excepté lea plaifira. 

Cet abandon ilu Cloître et ce fîlence hornblc, 
Tou( me livre â moi^m^me, et me rend plus ίεαϋ- 

ble, 

C'eft en penfant à toi que je croîs t'ouhlier; 
Dieu me menace en vain , et j ai beau le prier, 
Tli triomphes toujoUff: Ouï ma main téméraire 
Te place, à les c6tét, an fond du Sanâuure ; 
Bt, quand de tontea parts regne nn mnet effiroti 
Proftemé devant lai, je n'adore que toi. ^ 
Oui, ee calme trompeur»^ dont je f offre limage, 
K*eii:, dana mon eoear brftiant, qa'tin éternel on» 

Peins- toi le défefpoîr de ce coeur furieux; 
Ma Hamme fait encore étînceler mes yeux: 
Défoccupé de tout, cette flamme trop cfaere 
De mon oiiiveté devient Tunique afiraîre. . . 
Loin de moi» Livres faints! vos fombres vérités 
Ne peuvent eonfoler mes eiprits agités; 
Qae m'offrei-voQs? Des biens que la. crainte ee* 

poifonne ; 

Voua ibontrei le bonheur, Hélotfe le donne* 

Mais quel trouble foudaîn a glacé tes tranfpertt- 
Hêloife amoureuTe a ienti des remords! 

Des 
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Dti miMmlf 9 Ηβοΐ&!«·· cft-ce i toi d'en ctìtm^i-, Smt 

A la vohc da PAmonr ils doivent difparottre. 
Ahî qu'île ne fouillent point tes innocens attrai rs; 
Mets - tu donc ta ioibleii'e au nombre des forfaits? 
Va, notre Dîeu η eft point un Tyran formidable. 
Un feu, qu*îl alluma, peut -îl Otre coupable? 
Pourroît-il s'oiFenfer d un impuiifant deiir. 
Lut, dont k fouffle purenfiintft le plaîiîr? ^ 
Héloïie, croit-môl» ta flamme eft légitime ; 
Quelles font nos vertus, fi l'amour eft un crime f ' 
Sur rUniveti entier jette un moment les yeux; 
Animé par l'Amour, FUnirers eftbeureu«. 
Ce doux firémtifement» cet feux et cette ivreiïe, 
Que Γ Amant fait paifer au iein de fa MaitreiTe, 
Cette exitalc muette, et ce trouble enchanteur, 
Sont de fecrets tributs qu'il rend à ion auteur* , ^ 

Qu'ai -je dit? malheureux! ôCieil oà m'efint- 

re-jel 

A mon prò&ne amour je^ joins le ftcriibge! 
Arbitre iouve^ain de mon funefte iort^ - , · > 

A mes feni égarés perdonne ce traQ^tf». . . i 
Tu le fait, abattu uras la hure et la cendre, 
Dm trop chér lonvemr je vondroie int d^ndre; 
Déchiré devint toi par de cruels combats, 
L'exîftence pour moi n'eft plus qu'un long trépas. 
Mon Dieu! lorsqu'à tes loix mon ame seil fou* 

mîfe, » 
Je ne tai point juré d'oublier HcloVfe; 
Et mon fatal amour, qui bleiïe ta grandeur, * 
Sans cefte me punit» et te fert de vengeur«< 



Sois pins forte» Héloïie, et donne moi l'e3(^m\ 

Dieu va te fiiutenir, Dieu t*appelle en fon Temple. 
Va, coure, tombe i iee pieds; tombe aux pieds, der 

autels; 

Renonce pour jamais à tesfeux criminels; 
Que la Reli|rîon, t'armant d'un faint courage» 

De fon auguûe moin rçpouQe mon image: 

' · 0 4 ' * Won 
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!D^at ^Mon fmtge trop chtre, et qui fait tes tc m m tm i 
**"v*~^ Je te remets ta foî, te remets tes (ertnens. 

Pour te fendre à teki Dieu» îe te rmds à toi mine; 

Lft ptix renaît bleneOt» ^oand c^eft kii qvkt l'en 

«taie* 

Cc(t de lui déforiiMiis qu'il faut t'entretenîr, 
Et du fond de ton coeur c'eil moi qu'ii faut bannir* 
Peus -tu nraiaiei encor! Ceil moi de qui TadreiTe, 
Par Ta: trait d<*s taux biens, égara ta jeuneile: 
Séduite par moi ieul, par mes difcouri trompeurs, 
Tes Uvres ont touché U coupe des pécheurs. 
CcÇï moi) de qui ia fitahi, couronnant la vididiCt 
T'a caché foot dea Hawt le penchant de Vabtaie: 
Compte, *fi lu le peuK» tet feins et tes chagrins, 
Que de |ottrs onget» pour quelques )o«ra ierdas! 
Raflebibte de Mmbur les ennuis et let petneti 
fit Tes jaloux tranfports et fes aUanfiefl faines, 
Mets à part fes douceurs, Tes pailacers deiirs; 
Et vois combien iès maux iarpailent/es plailirs. 

I 

Rappelle toî, fur-tout^ pour affermir ta haine, 
Ces jours de deuil, ces jours, où reipirant à peiae, 
Courbé foui net malheurs» je m'en fie de ooa- 

veau«|, * 

Oft, dans toneies Moirtelt, je cnia Voir dea Rtfiax. 
Ma foiblefla en mon coeur enfinta lea allacnlel; 
Je >edoutois en toi ta je uneiTe , tea charmes, 
Uii fexe trop ftcile, et prompt i si*eniianmieri 

. Je redoutois, fur -tout, Thabitude d'aimer. 
J'en hâtaî, chaque jour, Thorrible facrifice ; 
Songeant â mon repos, je preffois ton fuppUca. 
Je deiiraî qu'un Cloître, afyle redouté, 
Pour dînTper ma crainte, enfermât ta bcautéf 
Les careiTes, les pleUrs d*Héloïfe attendrie, 
Kien ne pou voit calmer ma fombrejaloufie/ 
Et, ton amour lui - même apg^entant mon tttntt 
Je voulus que ton Dieu ipe répondit de toi. 
Oui, de ma propre main je traînai la fiftime* . 

Îe te donnob à lut! mais, ô furieur! Ò Clima' 
etenantmon préient, arraché de mes mains. 
Je te donnob à lui, pour t oter aux humions. 

Ta 

■ » 
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Tu me dlfoîs: Ordonne, et choîiîsina demeure. 
Où.veox'tu que je vive, où veux- ta que )ç ineur 

Te? 

Abaikcd, je fuit préfet... et m^ dtiti ct§ tnch 

mens, 

Je goAteii le pîilfîr au fein de mes tQuniieni« 
fortiquet révérés 9 nTyles tefpeâibles, 
Anx profanes regards àòmtt impénétrables^ 
Gnce â le ptét&, qui veille euKmf devons, 

Combien vous aflurcx le bonheur d un jaloux. -À 
Que je fus foulage de ty voir renfermée, 
Et de te voir iouftralte au peril d etre siméeî 
J'arrendois le inomenr, où quelques mots cruels · 
Τ enieveroient â moi, conime à tous les Mettels^ 
Par TofFre de ta dot je fus bientôt feduire 
Cette qui fur tes foeurs exerςoit Îbn empicet 
Bt cette Pemine enfio, fécondant ton boutreeeii 
Dans ùm cintre, pour toi , me vendit un tombeiOb 

Ah! d'un pareil amnnr n'es -tu pas îndîg:née? 

Ne vois -tu pas le p'ège où tu fus entiaîncel 
A des tranfports honteux , ceiTe de t*emporter. 
Et d'aîmer un Mortel que tu dois dftefter.... 
Me déceiteri Qui! moi!... non, me chare Héloï* 

f 6 ... 

Non.««ttt ne le dois pas... ta foi me fut pro-, 

mile; " 

Je recUme ton coeur, il eft encore i moi. ,· 
lleaucdup pins qn^ ce Dieu.. · qtie je trihis pont 

I toL 

Mes douloureux affronts, tes maux que je partage . 

Julqu'aux emportements de ma jaloufe rage: 
Tour m'alTure à jamais une amc, où }*aî régné» 
Je iuia trop malheureux pour être dédaigné. 

Sor les pins beaux objets ma νυ» appeien» 

* tie 

Etend le voile éptis dont elle e(l ob/eurcie. 

Le Soleil, que toujotirs je préviens per mes pleurti 

Ne trtee pour «ol feul qu'un eeick de douleurs. 



^o ïAt Je chiffdie Ici todiecj, «t Vst uâxts fanebref, 

"j-tieie à m'enibvdîr dtni rhorreur it$ téatbw^ 
LI, plein de met enntttii indigiié de nies (m^ 
Je, voodroii mt dieheriox yeux de iUsiver^ 
li, j'appelle Héloïle« etdtns mâ iombre îmfle^ 
Je crois emeodre encor tt voix enchintet efie 
Un lamentable écho, fur les allei des vents. 
Semble me renvoyer tes longs gémiilemens, 
Et, fans celle frappant mon oreille iurprîfe, 
Képetft <a ions piatatUs» Hélo'ife»** Heloiie««« 

Je defcends quelquefois dans le Temple faaé» 
Et| fixftiit les tombeaux, dont je fiiit entooréi 
Avec rectifiUement.je me M$ en moi- mime: 
Voilà donc k demeure i et Pefyle Axprdme, 
Xe teroMb où let Ameni heoreax on mtlheiictiix 
Verront e'évtnoiitr leor tendrefle «c lemièiix. · 
Pe moment en moment, H vient ce jour horrible, 
Où la mort glace enfin le coeur le plas ieniible; 
Et c'eft* là qn Abaiiard, pour toujours renfermé, 
Ne fe fouvicndra plus d'avoir jamais aimé».,. 
Ld perdent les rangs ... les vertus et les charraclj 
Aprts de trlÎlcs jours, prolongés dans les larmes, 
C'eft donc U qu* UéloïTe I· · · .et fpudain oppreüe, 
Att milieu des cercneili je tombe renveriS* 

« 

Prends pitié de mes rneux, du Feo qui me con* 

iume 

De 0e poifon brûlent^ tout aigrît remertamé ; 

Tout me bleiie et me nuit.. . ahî pénètre avec moi 
Dans les repUs d'un cocui qui ne s'ouvre qu'à toL 
Combien je luis changé î moi-même j*en friflofUKi 
Je h^ïs et je maudis tout ce qui m'environne, 
Et m'applaudis fouvent de régner dans ces lieux,' 
Od je iers de Miniilre à la rigueur des Cieux, 
J'appefantis Is îpug, de mes jeunes viâimes, 
Ma jalouie fureur les punît de mes crimes. 
J aime à voir la pâleur de leurs frdntt pttiileas,. 
jj^t rifpeâ de leurs maux ■deueit mes tourmeos.«« 
Héloïfe! à que) point de dKefp^ir je m*égere ! 
Qui Peûtpenféj qu^un jour je devieodroîs barbare! 
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Tu le fais, HéloïTe , en des terns plus hçuieiu; 
Je fus,ainiî que toi, ieniible et généreux, 
L'indigence jamais ne me fut importune, 
J'ouvrois mon âme entière aux cris de l'infortunAt: 
Autant que je Taî pû, dans mes obfcurs deftîfift ' 
J'ai voûté la doiu^eur d'être utile ittx booiAiof* 
Il bienfatfence» tloct fûre de mon hommage, . 
Poor entrer dont mon coeor» empruntoit ton image» 
£n rûhx met ennemii» erdêns perficuteors, 
Dlffamoient feintement me croyance et mes moeurs; 
Pour mieux m'aiTaiHner, Te paroientd'un beauZele, 
Sembloîent d'un Dîeu vengeur embrafler la querelle, 
ir, défendant par- tout qu'on olât m'approcher, 
Déjà, pour plaire au Ciel, allumoient mon bi^ch^i^j 
Je riois, fur ton fein, de leur haine iarouchei 
Ht j'étoîs confolé par un mot de ta lM>ucl>e: ο ; ) ^ 
Je pUignois ces Mortels, cf*$ Savana ténébreux, 
Toiiiottts rila et croela, et fouvent 4«ngtrettj( ; 
Xottbtioii, a?ec toi, cea abfardet fyftêmei, : ' 
Démentit i'^rn pomr Tautre , et délmtta par eux-mfr* 

mes; 

Et je favois unir, par un heureux lien, 

Les plaiûrs d'un Aniant aux devoirs d'un Chretien. 

Ο jours trop fortunés ,\ . υ jours de nupn ivsù* 

^ fe! 

Où je laiifois, fana crainte» éclater int tendreiTe/ . 
Où rien n*interrotnpo!t ce commerce ei^hantenTt \ 
Ce doux épanchèrent de l'efprit et du coeur. 
Où fibre de te voir,* et chargé de tlnihuire, · > ' 
Jaimois *à t'égarer , au lieu de te conduire; " \ 
Où pour toute leçon, â tes pieds profterné, · » 
Je te peignois l'amour que tu m'avois donné! 
Tii n'as point oublié cet inftant de ma gloire, \ 
Ce momens où j'obtins la premiere vicloire. ·.· 
Les parfums du matin s'exhaloient dans les aîrs; 
Un jour voluptueux color oie 1 Univers. . , 

Plus-riantè et plus belle, au gré de monivreeê^ · 
La nature fembioit preiTentir ta foiblefle. 
Tes yeux, qu' ob.fcurp(roit unç douce vapeur, 
SOuvxoientfiiE Abttlard aveor^loa langutniw - * 

Ma 



22Q ' ^ttOibtxi. 

Ma main iovLs un berceau te conduîfît tremblante^ 

Jentendis ibupirer ta vertu chancelante; 

Mes re^rds enflammés t'exprimoîent le de&; 

}*«ppercus dans Îes rîens te fignal du plaîiir.. . 
e volai dans tes bras.« · en vab ta voix éteinte^ 
A travèrs cent baîfert mnmraroit quelque pldnte, 
Je ne t'éeontois pins » je n'enlendois plus rien ; 
Hetureilx^ mon tranfport, plus beurenx par le 

tien. 

Ab! détourne les yeux de ce tableau profane, 
Tout me conilorne îcî, m'accaie et me condamne» 
Devant moi fc découvre un avenir vensreur; 
£i la voix de mon Dieu tonne au fond du moa 

coenr. 

Toi! qui crenfas iabime, où ton courroux me iaU^ 

re. 

Jpefperots que ton bras foutiendrolt ma foibleiTe; 
Jal aû que ta bonté defeendroît jufqu'à moii 
Et que les paiïïons Te taifoient devant toi: 
HÜasl dans ces réduits ont -elles plus d'empire? 
Serolt-il des penchans que tu ne peux détruire? 
Je pleure, je gémîs , et les nuits et les jours ; 
Je me repens, t'implore, et je brûle toujours. 
Frappe enfin, et punis un Mortel qui t^oSènfe: 
Fais» au pied de l'Autel» éclater vengeance; 
Et» puisque tu n^as pfi m'arracfaer mon ρenchan^ 
Pour éteindre ii'amour, anéantis PAmant 

V 

I 

Ο ma chère Héfoïfe, ô toi que j'ai perdue, 
Toî, que j egare encore, éloigné de ta vue: 
Où me cacher! Où fuir un feu trop dévorant 
Qui vît dans mes foupirs et coule avec mon fang? 
Cette terre où je rampe a-t-eiie ailés d'abîmes, 
Si Toeil perçant d'un Dieu vient à compter mes cii* 

' mes ! 

Que de foibles Mortels mon exemple a feduiti ! 
Que de coupables feux, par les miens enhinlis! 
Dans les lieux les plus faints nos fautes font cou* 

' nuesf 

Nos Lettres, tu le fais, font par -tout répanduei, 

• ί » Ott 
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On les Ut, on s'y plaît, on y puîie un poSfo^i 
Qui, pour aller au coeur, enivre la r^Uon: · 
Lû jeune iTe, livrée â tout ce quî Pabufe, 
Dans £bs déréglemens nous cite par excufe: 
Notre amour malheureux {ai( ancor des jftlow, - 
£c ce o'eft point pich^ri que pécher ^rét aontf 

. U eft temsi^ il eft tems de & vtincre foi^-mtniei 
De contraindre nos tenx â cet effort fôprtine :' 
Noi longs égaremens, fources de nos m ailleurs, ^ 
Veulent pour s'expîer, dé h honte et des pleurs. 
Pleurons, et rougiii'ons; du lein de la pouiUere^ 
Elevons vers le Ciel notre ardente prière; 
Peut- ttre que ce Ciel, â la fin défarmé, . . 
Λα cri du repenti^: ue iera plus fermé* 

Cefle de ai'inviter, hél«s! trop sndiicretet ' 
A venir partager tes ioins et ta retraite*» 
Qui, mot! de tee devoirs foulager le f(u:4fuiu» 
Diriger de tes Soeurs le docile troupeau; 
Les iouver des pirils que pour moi je redoute, > 
Des vertus que je fuîs, leur applanir la route l 
Moi! j'îroîe dans des lieux où tes jeunes attraits... 
Kon, ce n>ft plus pQur moi que ces plaiius Îgat 

faits. 

Sous un chCne, brîfé par les coups du Tooocirc^ 
Voit - on fe repofer la tioUdjS Bergere ? 
Voit -on» dans |aprûrie, un eiîaîn attaché 
Sur le fAVOt mourant ou le lis defféché? 

ί 

Si ta ponvoii ne voir, l'oeil creufö pu lei lar« 

mes, 

BftiiTant toujours ce iront qui t'oiFrlt quelques char- 
V mes ; 

De Spectres effrayans toujours environné, 
Sombre, défait comme eux, et comme eux décharné: 
Tu voudrois bien plutôt éviter cette image ; 
£t« loin de le chercher, tu fuirois mon paifage. 
Ne me prodigue plus le nom de Fondateur, 
Je fuis on mâheoreuxi je fuie us coirupteur» 

Qui, 



I 



ait ' ^eroib^n. 



Quî, dans l'affreux moment où la Κ<ίΐΓοπ récîaîre^ 
Frémît de fon amour, que pourtant il préfère/ 
Arrache, avec effort, un coeur trop criminel. 
Quî, Ifi bouche colite aûx Mirche$ de TAntel^ 
DanrU Religion efp6rent un refuge^ 
Attendit grace encore, où ïmtt de ion Juge. ** 

> Joins tel remords tax 'inieni, fur-totit ne 

m'écris plus : 
Cachons -nous déformais des foupîrs fuperflus: 
Oui laiiions entre nous un intervalle îmmenfe; 
Efpérons tout du tems, et fur - tout du filence; 
Va, cefle de chérir un fantôme d'Amant, 
Qae l'aiiaioar leui anime et dîfpute au néant 
Dien le veut..; dans ion Temple enfevelirtet cfaar« 

mes : . . „ 

OÎ&e«l'cè Dieu jaloux tes pénitentes latmès; 
£t qoe ces^fears enfin effacent» â léar toàri 
Tous lés pleurs qu' HtlôÛr i ireiffis pour l*Amour« 

Si la mort, dans ces lieux, devançant ma vieil* 
' lefle 
Vient terminer des jours, tiflus pnr la trlileiie; ' 
Je veux qu'au Paraclet Abaîlard Îoit porté; 
£t, que dans cet état, il te iòit p^éfenté ; , 
Non, pour te demander un regret inutile^ 
MaiS| fortifier ta piété fragile; 
Plus éloquent que mo!» cé ipe^de cruel 
Tt dira ce qu'on dime , eil dmant un morteL 
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V. 



Hbxiai ìXlìàytl ^yacintlyt ^lin be Bainmore'ift 
me^r bttr* feine f>mi^(n, ali turd) feiiu' uhuqen <poeficii 
wn ber leicttern ?(rt , tinb t>urcf) feine Sirbciteti för 
e*auiÎûi>îie, lefannt. 3e«<r fiiib fûnfi bie man ίμ φαπ^# 
1773/ 12. ta eine @am{nitind Braute; nimliè Stppho à 

Phaon; £iblis à Caunili; Gahiielle d*£ttée il V^^^ ^V^ 
Jean Caìas d fa Fea^n«;, ^DuchciTe de Vfûièi^ à.*Ui|ii7ay. 

3Φ JV^i^e tmnttt iit MUt, iêe$u tiui fioOin/jn^in^ 
ìiun^9Uà «QibrttcMi Wr49i6 fall burcfidingig hti tbvii 
eigen jifL . StomiiiMr etti feiner Doetif^er ^ricf at^ 
t>«IiàiÌ£wr.«nb beffen Animiti t»mn folgenic ^öcmiie 
iHjeitc y^ilfU auimad)ci;: . . i · ·' ' 

Tout Leclcui fa^^e avec plaifir ν«ΠΙ, ^«.-/ι--» V- * 
Qu'en expirant la belle GnbrieUe ' · / 

Ne pente pas que Dieu la damnera * . , 

four trop lumur.Hu.Amtnt ëigR^d'daie* Ó / /. . 

Avoir du gout pour le Roi Très- Chretien, ' 
C'eft oeuvre pie; on n'y peut rien reprendre j" 
lé Ptradi* eft tait pour un coeur tendre, 
£c les damnés four aeux qia n'aiment rien. ' * ' 



. I ' 



■» k 



GABRIELLE C^STITBBS A HBtÎtLÎ IV. 



9' 



Dtoi ce cilme dfoiyanti) où h doidéiir moini 



Retient chez les vîvans mon eme fbguive, · 'l 
Où, fttfpendu fur moi, le giaiv« de la mort 
S'agf^tia i terminer, mes tousmeas et-mon Îor t| 

-^l , Où, 

» ^lr (Ffßi4e^^tiAtmiVi49 deiixfo» «nqnoirf jout« d'epos 
' li ftecie dont elle mourut il Paris. C'eft danf l'intervd- 
Ic de ceâ dê^x ncta^ae», (j^u'ellt eit iu.p]^ofée écrire ccl» 
te £picre* 
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924 AtMibii^ 

9etl^e<dm 0ù, de.ee dl^l Tongeur, qae je .çttinr>et fie 
IXhu.' ^ * jaîme, ' 

J'flttens, en fremì (Tant , la Sentence fuprdme, 
11 ni'ell cncor permis de tracer à tes yeux 
Mes derniers ientimens et mes derniers «dieux« 

Ttt iflii combien iramour, égarant m foi 

bieflTe,' ' 
Dina de-foüea erreurs tploncf ma jennefle: 
Τα faff combien de 'fola, ihni de vaina eiFórt^ 
Mon coeur, prêt i le rendre, CtoniFA ièa tmh 

pot^s. 

Je reiiilai long-tems; mais <?t^our tavorable, - 
-De clémence et de gloires) fxemple mémorable; 
Ce jour où contre toî tes peuples révoltés, ' 
Défiant ton coorage, et bravant tes bontés, 
Se iaîiToient confomer par la iaim dévorante, 
Où, iéniîble aU3ç,clahieûrs d'urte Ville expirantei. 
Tu voulus de ton peuple oublier les forftiti« 
Où Paria étonné i4cat de tea*bienf«itfj 
Ce triom^e» où fi grand ta pâma fi modefliei > 
Vînt â mon foihie coeur tendre on piège fonefte^ 
Hélas! je vis ce coeur fans ceiTe combattu. 
Inflexible à tes feux, fe rendre à ta vertu: 
Qui pourroît refifter à de Π nobles charmes? 
Paris te couronna, je te rendis les armes; * » · 
Et ta clémence enhn, utile à tes projets, 

Te fit vaincre en 4ia ^our.aon cotar et tel ία* 

jeta* 

On!; ce fatal tnftaatf mrquê par mt foibkd^ 
Dana mon .tipnt cm rf ni fe retrace fima ceiCé ; : . 
Sana ceffe le plaifîr, repoufl'ant le remord, 
Vient. mêler attraits aux horreurs de la mer^^ 

'ft>Xi red«âion de Pansregtie iVii]^iMGiilf|^ 

fttine , Htmi IV. qui V^mtn^ . liKütcanAri έ§ΛΛ^ 
' et la iicoiirat. tes Patiftew «m^Mi. ^^gm^^l^ 
M» tmah a piar àaix pîtda 4a Hims IV« al ft mdi- 
rent. 
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Les fon s de cette voîxfi Îl«tteiife et fi tendre. e tlî w 

Je revois ces bosquets, ce dangereux féjour,3^ 
Formé par la nature, embelli pnr l'amour, 
Où" le fouiHe léger du jeune amant de Flore; 
Oppote aux feux du jour la fraîcheur de 1 aurore» 
Où l'art înduftrieux fait briller à la fois 
Le luxe àts plaliirs, et le fade des Koîs; 
Où fur U0 lit de fleurs , aù fem de Topulenee» . 
Li'moUdTe Rendort dans les bras da filènce* 
Je t'apéUe ; · : U voix rtpbnd: A me»"accens ^ 
Les Hammel de Tamoar embrafent tous inetfena; 
Je ne me connoîs plus; je brûle, je friflonne, 
Je iuccombe; à tes feuXi Amour, je m'abandonne. 



Quelle coupable erreur vient eacor me troinl^ 

per! 

Ah! peignons nous plutôt la mort prête àfraf^per: 
Déjà j6 rtqpper$ois, déjà ma tombe s'çuvre, 
Et Tabyme éternel è mes yeux fe découvre, 
i^'èlta difireufe clarté lüit aù milieu des airs! 
Qui brife fotit mea pas les portes des enfers? 
Ciel, quels feux devoranst Qbe de cris! (Sa- 

' ' briefkl... 
Qaelle teriîbie voix fous ces voûtes m'appelle I 
je te vois, ô mon Juge, et de ton tribunal . 
J'entends avec effroi fortîr l'Arrêt fatal. 
Datis quel gouf&e enflammé ta Juftice étemelle ^ 
Entraîne des humains la foule criminelle ! 
Un inifläliC de foibleiTe et les pins gràhds fbrftits^^ 
Sont- ila aux mtméa m*ux condamnés pour, ^anirâ?. 
DasT ii Ctéitieh^ encore, grénd Dieu» lAdiî ààt 
< eipere: . . - ^ 

QuUréa les humains, n'en eft-fl plus le pere? 
Eh quoi! tous ces plailirs Γι doux, fi pleins d*at« 

traits, 

Précédés de la crainte, et fuîvîs des regrets, 

Ne laiflent dans nos coeurs qu une triileife amere, ' 

Du bonheur qui nous fuit, Toilà donc la chimere ; 

' Dieu 

»cifp*€Söiiiiiii.6^Ä" 9 i 
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3Hìll^<βàbι# ΐΜ^α tmiblet eh qoeb-font vos prétendus hitih 
Wotfc ^ ' * ' faits? ■ . . 

Ne nous donnez -voiu donc (^ue des biens impar- 
faits? 

A mes pleurs, à mes cris lerie?. - vous inflexible? 
Punirîcx - vous mon coeur d'avoir été ieniibie? 
£(l-on il criminel, en aimant à la fois 
Le plm grand des humains ^ et ietneîUeur desRoif2 
Oui, de votre bonté mon amant eft rimege: 
Hélas! aimer fiourbon, eeft aimer votre oavrsge» 
Keft ce pas ναι»» grand Dieu, dont le bras tout- 

pnüTant« 

Dedx fois, fimvant Tes jours 4) du glaive menaçant» 
Le conduîiît vainqueur au trône de les pères ? 
Par vous Îû Foi, louiniie au joug de nos Multerei» 
Des enfans de Calvin abandonna Terreur, 
£t la grace des Cieux deicendit dans ion coeur. 

Cher amant» cher objet de me folUeiTe extrt* 

mer 

Tu vois, par mes combats, à qnel excès je t*iioie» 
Si d'une égale ardeur tu fos jemeis épris, 
Joie, de mon amour te demander le prix* 
Ce n'eft pas qu'en feeret» d*on vain titre jaloufe, 
Je veuille m'Ilever au rang de ton Epouie, 
rii qu^admîie au Conieil, ou réglant le Sénat» 
J'afpire à gouverner les rênes de l'Etat: 
Dans la nuit du tombeau prüte enfin à defcendre, 
D'Eilrce à tes grandeurs η a plus rien à prétendre; 
Mais Ü ma voixi ibuvent propice aux. milhea^ 

*enx. 

En te peignant leurs maux, s'intérefla pour euX|, 
Si je puis efpérer que, pour grace dernière^ 
Ta prêteras encor roreDle i ma priçre : 



Sot 



.S iienri IV. avoit manqué deux fois d'êtie anàifîue jwtf 
Barriere et Chaftel. Ce fut dans la chambre de Gi- 
brîeJle d Eihrees. que le dernier de ces deux fcHaW 
s'imroduifu pour commettre ce pamside. 



■V, 
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Sur mes trîÛes enfans 5) daigne jettër les yenic, ' beBitim 
Vois de nos tendres coeurs ces gng;es précieux^ ', ^ tuto re* 
Que la Nature evouc, et que la Loi rejette, 
Formés du lang des Rois au feîa de ta iujette. 
Cef innocens, rert toi, lèvent leurs foîbies nuuiàf ; ' 
Daigne lea «Ippter, veille iuf leurs deftifii* ' · ^ . 
Verrei- tu tts eoftm i tebutt dé le fettone/ *' 
Tfelner dans lee «fivoiiti me vie fmporCnne? ' 
Verrat- tût' Ate pitif» des Pirlncêi de* ton: fing, * - 
Dane le (bole timtintttj rini{ier eu dernier ran^ t; 
Peux tu, les puniiïânt des fautes de leur mere^ "^^ 
Le^ priver du plaifir de cannoître leur pere? 
Je ne demande point que, placés après toî, 
Ils écartent du Trône un léo itime Roi-j » 
Fttneûe ambition , injuilice cruelle I ' 
Non» TOtti neitégnez point eu coeur de^fabriellet 
Je veux que met enfans, aupti» de toi nourrie; * 
A« feotaer dee vertus fuiVent tee<^8 cliérit; — ^ 
jQalle lâchent qa*en tout temps, fidèles i leurs Maî- 
tres, 6) ' ' / 
La France, au chan^p de Mars> vit périr mes Anc6« 

très. 

Et qu^Us puiiTenti comme eux, dédaignant le rc« 

pos, * , 

S'ils ne font pas des Rois , ctre un jour des Héros» 
Voilà tous mes deû*eins: ceil à toi dy leuscrire; ^ 
Je momsdi iene jregrdt; mait« avant que fe«^ 



' f e .r.i 



ι) Henri IV. fit C^brîeîîed'EftvtesDuclieflc deBemiforty^ 
iî lui projtiit de répoufer et de légitimer Îès enfnntî \ iX 
étoit même prêt A exécuter ce tleÎTein, lorsqu'elle mou-'' 
eût; il eut d*eUe deux fils et une fille, Cffnr, Dire de'' 
Vendôme; AUxftnàrt^ Grand - Prieur de trnnce, moit^ 
prifoeiipr d^Bcae i et Henrimt^ qui Eu inaviée A Cliac«^> 

:iead« LmÌA«£ Sht^d'Eümif. ' ' ' * ' - ^ 

^ Cûkrkttêd^Mfitht* d^qe.swiiuifte'lieifott fioàtMe^ * 
etoit fiUeite^tc :fille d'un gra&ii l^^i&ie 4*Atiil^ii^^ 
. , Voyte la Hwriadê, Ch, IX· 
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• » ' 

Jßiiiiteeaim Permets qûe, pourfuîvant un fi cher ehtretien^ 
^ îilott* ^ Mon coeuft en liberté» s'épanche dans le tîen. 
Wiî I. \ "H fonge trompeur, que le hsfard tit naître. 

Mon eiprit, vainement, s'épouvante peut- être î- 
P9!A(*ftre auiH le Ciel, qui veut tei? garantir. 
Par moi i(^lide, t^jourd'htti te le fait presentir; : 
Enfin, (qit 911e itift c«|ii«te^. înjuftement imdiêëi 
De cet aflieiiXc^^t m templier lÎdée, . 
Soit que» pendant )t<iii6Ì4 ìé taMcka:4é ptfliS 
De^Tion efprk conffia m foit pointefiiee« 
A peine du foftimeU la faveur pa (Tage re * ' > - 
Vient iuspendre mes maux et fermer ma paupicf^ 
Qu'à mes yeux elfrayés un fpe^re menaçant 
Sort du fond delà tombe avec un cri perçant: 
^ Ί Un fceptre eil à fes pieds : la mort qui rcavironsii 
Qciftl.Voifes affreux enveloppe Je trôner 
Que vois je» m'écriai je! Ahl Valoîi, eft ce vom?, 
ipOui, c'dfcaioi|'9» dsC'^I,. qn: tMiibii Ipos Mi^ 
-î'I^i · .M . taofm, :· · :· - 

jyD'un peuple qu'an fm-^de^a conduit doit le cri* 

Grand Dleu, fais que j en^ fois la dernière vieti* 

' ' ; - me ! ^ ; : ' *. * 

Le ipe£lre fuît; tout change, et mon oeîl étonné. 
De tes nombreux lu jets te trouve environné; 
Mais tandis qu'enivrés de tendrelTe et de joïe, 

Sottdaioi trmé d'nn fet) nn monllre' furieux 
\llf0b vole, approche^ frappe,., et tout fuit i mei 

yeux. 

Ι|β lnXigU^». en υπ mot, craÎTis Phydre menaçante: 
I)an$ Nombre de la nuit ia tete renaiiiante 
Se cache, en mcditant des projets pleins d'horreur: 
Spn jrepos eft à craindre autant que fa fureur» ■ · 
ftîarte loin de toi ces Moines politiques^ 
Qui, tous un front timide efdaves detpotiqneii 
Fameux dans Part de fei^dtt, et pitta i tout ofer, 
Ne rampent prit des Rots que pour les mattribr. 
QNÎim qu*!» aut(e^CataMiil^.dtt ΓιιΗ*^ la pouiBeiii 
2Ia puidk4ttdque jmi; de ft mrfn iB«Oftmt«» 

^ » i Groyinc 
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«Cfojrwt Wttger PEgllfei et tnlpnitiit léè - 
Te joindre datti le tombe tu dernier dee Valoii. 

HeI quoij me diras -tu, ce peuple que /ado- 
re, ^ 

Quand je k rends heureux, voudroit me perdre en* 

core! ' 
Si Bourbon autrefois s'eft armé contre lui« 
Bourbea pour ka bien&iti vevr k vaincit aa* 

jousdlMii, 

Le François poor snoifeiil faM'^t'tiinHexibla? ^ 
Oui, je laii que ce peuple aft né brave et fenfiblei 
Que ion coeur atlement (· lnUrcrdéTatiiitr, 

Et que par la clémence ón peut s'en faire oîmer. 
Mais ne fais -tu donc pas jusqu' où le fanatisme 
Sur Tefprit des humains étend fon defpotîsmc? ' 
Peins toi ce jour affreux, â l'horreur confacré: 7^ 
Vois, parmi les mourans, Colîgny maÎTacré: 
Cefi - là que, fous les coups et la haine de Romey 
Traîné dans ia pouifiere, expira oe^rand homme 
Entends - tu ces clameurs, cea lamentables cris ? 
Voie le fang, à grapds fiot», rutfleler dana Putii > 
Beconnóia i cei traits, dont firéqiit k natntei 
De noi Prttrei anali la fiinei|e impofture. 

Ο Peuple trop credule! ô Francois généreux, 
Quel Prince peut jamais vous rendre plus lieureux? 
Quî> parmi les humains, fut plus digne de vivre? 
Uékil où courex ;votti ? Quelle ardeur vous eni* 

I vre ? 

Qnoii k meilleur des Roia tomberoît foui voa 
'* * ^ coups! t · . ■ * 

Barbaiei.** arrêter. «« Ò Ciel! que frltea^rous? ^ 
Arrttex.*. Si le meurtre a pour vóoa tant de eha#- 

mei, 

Tournez contre mon feîn vos parricides armeia: 
Baignez- vous dans mon fang, frappez, déchirez 

moi 

Frappez* ·· mais refpectex les jours de votre Roi... 

φ 3 Miîi 

7} Le uiafEuce de la S. Barthdiiit* * 



Δ30 ' .^Étoibetu 

»UnbeBato Mais que dis -je! ô François vous fentes mes *Uî. 
ttîocc- ^ mes; 

' De VOI yeux attendris je vois couler des larmes: 
Voua fttmifiez, VW fiena foat faifis de terreur 
Pour commettre ce crime, il voua fait trop hor- 

. leur. 

Non, VQili ne porter point dea coewi tuffi coupap 

biea; 

D'un fi noîr attentat voua n^êles point eapabka; 
Peuple, que dans vos coeurs ce Roi rive â jamtia. 
Songex à voue amour, ion^ez. à fes bienfâita. 

Ni craiaa ri«ii cher amant : Vfti crois moi, 1* 

nature 

K'eo&Bte point trois fois un coeur aüe? parjure, 
Un monftre aÎTax cruel pour former ce dellein. 
Qttî, d'un Prinee fi bon vaudroît percer le fein? 
Henri, t'en fottVÌena-ttt. quand la Parqo« en fnnef) 
S'apprêtoit à couper la trame de ta vie ? 
Héles ! tout le ftrdeatt du céUfte eourroux 
Parût, en ces momens, s'appéfantît &Γ noui» ^ ^ 
De quels cris douloureux nos Temples recentireot. 
Tout ^'émût, tPMt trembla, tous les coeurs s'atten- 
drirent. 

Mais tout changea bientôt, quand, vainqueur da 

trépas , 

Tu vis Tabyme aiFreux rentermt- fous tes pas. 
Qaüß doux emportements ! hfmoc tirée ion Msi« 

tre, 

' Des portes du tombeau femblott auflî renaître: 
Tu perûs, et chacun voulut revonr fon Roi: 
Tout un Peuple, en pleurant, volott autour de tA 

Héias, fa douleur icule égala ion îvreffe! 
Quel Peuple pour fon Roî montra plus de teo« 

dreiTe! 

Par de no.uveaus bienfaits reiTerre ce lien: 
Poorfuia « que fon bonheur foit à jamais le tien; 

I) Henri W. tomba udadc« et tau» la Franea «««|* 

j^our ks jours. 
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Qae, pärml let Hérot de ta rtee nnmoHelIe, S^tttlbeeAtltf 

Louis douxe, 9) à ton coeur, ferve en tout.de mo» ^^^^- 

dele ; 

Qu' écrit en lettres d'or, dans les faites des Cteux^ 
Son regne, pour jamais, foît prélent à te? yeux; 
Des flatteurs, comme lui, redoute l'irtitice; 
Que près de toi^ la paix marche avec la juüice-; 
Sous le poids accablant des fubfides affreux» 
HéitS) n'écrife point tes peuples malheureux; ^ 
Que dans tous tes confeUs k fageflè préfide; 
Qu'en ton aoie toujours rhomanlté^éfide*. 
Que di^- je, cher amant j excnfe mon erreur; 
Quelle eiî dpnc la vertu qui n'eû point dans ton 

CO€ur? 

HÎlas! je m'en fouvîens, quand déployant fes ailes» 
T-a mort couvroit Paris de les ombres cruelles; * ♦ 
Quand, tout fouillé de fang, un peuple fâ£tleux 
Sur des morts cntaiTés cro^oit monter aux Cîeux; 
Qnand« le Gbâô â la mam» nos Prêtres fanpiiiia!« 

res 

Excitoient les enfants â maffacrer leurs jperes : 
,1 0 Paris» difois -tu, les yeux baignés de pleoni» 
„Je ne puis i préfent que plaindre tes malheurs; 
^Mais fi jamais le Ciel, 10) trompant mon e^eran- 

' ^ ce, 

jnFait tomber dans mes mains le Sceptre de la Fran-. 

ce, 

„Si du Maître des Rois llmmortclle clarté 

i^Fait» du fein de l«rreur, fortir la vérité, 

^Peuple, que je chéris, ô François, ô mes Frères,, 

,»Qtt' avec plaifir ma main finira vos miferes f 

3P Ah ! combien votre fang me fera précieux! . 

^ Vous que Terrenr condmt, Prttres féditieux, 

,y Coupables proteftsns, Catholiques rebelies« x 

j^SoujS un Roi réunis vous feriez, tous fidèles. ν 

î> 4 »Dans 

9) Louis XIL fumommé le Pere du Peuple. ^ - f 

tri) Lors du inaifaer« de lii Saint Barthelmi; Henri 

Kot deKavarra, ne poUvoit point e%érer de monter fur ' , ' ^ 

le Trône de la Francfl. ' * 
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J^iroJbiii. 

ι 

^Dene let «tHes joart ,*tenifUe pwir, ^ , 
*^ ^^^· ^ . l'enchftînejaî vos cocttfs p«f it noeud del bieii- 

Barbaras partîfans des maximes înîqucs; 
Ο vous, Koû orgueiUeux, vous, Princee tyrapni- 

ques, 

Oou fisnftlant vos jours par de ianc]:Ians projets, 
$Γοί.ίΐιΓ fceptfe de fer ae^cablex vos $ujeti, 
Venez» jette* lee.yenx fur cat Empire ImmefiTe« 
Voyez y ce Monarque; il tient par fa clémence 
Tout tu coeurs 4e fon Peuple enchaînés (bns fif 

lois; 

L'orgueil fait les Tyrans, i/k bonté &It les Rois. 

✓ · l4 bonté des Bourbons η eil point cette foîr 

bleiTe 

Qui, fille de la crainte, et foeur de la moUeffe, 
Cède par indolence, ou fuit par lâcheté,. 
Et qu'on brave toujours avec inipunité. 
C'eft cette fermeté, c eft cette audtce beureufc,' 
Qui, quelquefois (évere, et toujours généreufe. 
Soulage d'iine mtin les maux que Tautre a faits; 

> Qui ne fait fe venger qn'a force de bienfaits; 

Qui , lorsque fa vidime 1 (et coups t'abandonne, 
- Au lieu de Tecraler, sWendrit et pardonne. · -7 
Ο France! c'eft aînfî que, te voyant périr, 

* Henri, par fa ciémence, a iû te conquérir. 
AînfT, lâche Bîron, à ta perfide audace 11) 
' Ce Prince, qui t'aimoit, offrît cent fois la gracs: 
Mais ton orgueil força ce Roi défefpéré 
A te rendre au toml^au dont U t^avoit tiré. 

ΟΤβίι 

* II) Birm oonfpira contre Mmri iF. qui lui avoit ùsnt 

fa vie a Fontaine- Franc oîfe, et fût damné i €tre déca- 
pité, malgré le Roi qui vouluit Im paidonner. On ft* 
combien les Defccndans de certe illufti-e Maifon entré- 
pari fon crime r^nt par lee fervices qu'ils ont rendus i 
la France, que par i attacheiuent qu*ii« onixouiaurs «« 
depuis pour leurs Rois. . , 
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Q ToS , dont la fageiTeiterneUe et profonde ^ 23Un t>ee<itg# 
Fait rentrer au néant les puîÎTances du monde, t tlîore» ^ 
Augufte Protecteur des Pei>ples et des Rois, ' f . *' 

Grand Dipiu du haut dçs Ciçux» emends ma foibi^ 

voix: 

Far ma bouche, aDjpurd^hoi, tout un Peuple t'îm- 

plpr^î 

jÛMi^oe abâii&r lei yeux for Eoi qui fadojre, . ' ' 
Si tu prévois qu'un jour jiin Sujet inhumain, 
IHns on ^nj; juffi çher elf tr^mp^r fa main. 
Que ce monihre, étoniFé dane le lein de fa mere. 

Jamais de les regards ne iouîlle Ja lumiere; 
Qu'il loît, s'il voit le jour, livré dans ce moment, 
Avant d'être coupable, eu plus affreux tourment; , 
Que ion corps, déchiré par ta main vengcreiie, 
Renaiite à chaque indent, pour expirer fans celTe: . 
£tvqu enfin, fur 1% terre U foie ToppQbre affreux 
Dea plua vila fcél^a)(a de uoa dernierf ^yeuK l , 

Cher Prln^^, char Aman^ la mort la pl^abar* 

bare, 

Quand Tamour nous unit, pour jamais nous fépa» 
^ . re» « · 

Pour jamais... juftè Ciel; je ne te verrai plusl 
Suiptndex un moment vos décrets abfolus ; , · 

Inflexible Deilîn, puliTant Dieu que j'implore» 
Cemii^ltet à mea y.eu^de le revoir encore. 

I 

Alors, cp*iui ibin. jiireOànt t'arracha de et 

lieu. 

Je ne croa point te dire un ttemel adieu» 

Hélas ! nos coeurs, fedutts d*ufie raine appirençe, 

Sabandonnoient fans crainte à la douce efpéran* 

ce * * ' ' 

De nous revoir bientôt réunis par l'amour : 
Nous fupporrions l'abfence en faveur du retovr« 
Ah! ii de l'avenir mon ionge eft le préiage, 
Si des maux que je crains, il mplfre ainfi Tîmage, 
Oui, dans ce mime inftant, qui me glace d'^foi^ 
Du nombre des vivane, moiiDieu, retranchez ·πιοΐ« 

3> S Maia 
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Siiti beBaifi; Μώ lìce fonge tflieux n'eft 4tfun ionge oidi- 
tlìore. . naire, 

D'Un eiprit effrayé fantôme imaginaire, 
Qui, né dans le ibmmeli , fé diifipe flvec lui} 
, Ο mort! fnfpend« tes tonpe , et permets ta* 

)oiird*hi]i ' 
Que, fanefte témoin de cet triftes oragef 
Qui iong* tempi det François ont troublé ks riti* 

Je le (bis des beaux jours qui vont briller fax 

eux. 

I^her Amante fi le Cî^l daigne exaucer mes 

' voeux, 

Si j'en croîs aîfiment ce que mon coeur inibire. 
Tranquille poffefleur du plus heureux Empiee, 
Bientôt tu vas, bravant le iort et les revers, 
Adoré de ton Peuple et craint de l'UniverSi 
Terraiiêï Ibas tes piéds la Ligue frémiffante» 
La Franee, par tes (oins palfible etflodffantc, 
-Verra, fur les deux mers, flotter Tes pavillons. 
Les cpîs orgucilleuK vont couvrir nos filions; 
î.es Arts vont dcployer leur fublime génie : 
Les Mulet j jufque'aux Cieux, vont porter Tharmo* 

nie ; 

£t rfiorope admirant ton regne et tes vertus. 
Verra revivre en toi, Juie, Aogafte et Titus. 
Peut-être, par des chants, verrons nona on 0^ 

pbée 

Btevïsr i ta gloirie un fnperbe trophée; * 
Et Paris, étonné de (a vafte grandeur. 

Pourra, de Rome un jour, égaler la iplendeur. 
Qu'en te voyani heureux, j'expireroîs conteo* 

te! 

Mais le Ciel prend plaiiîr â tromper mon at- 
tente. 

* PuiiTe ce Dieu fu prème. Arbitre des nos jours, 
A tes heureux deftins accorder un long cours, 
Verier fur tes Etats tous Tes bienfaits enfemble. 
Et donner it nos fils un Roi qui te refiemble! 



Mais 
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M4Xt c'en iftit : la force Nftbendonne mes^^î^^^i^ttv 

km: " - ^»^^^- 

Jcfiiccombe, 6 mon Dieu, fout let jnaiix que J« 

Adieu; ma plume échappe, et la mort qmm'ap« 

pelle, 

S'apprête à m'enfermer fous U tombe tternelle, 

Adîeu: que mon trépas n*cxcîte poînt tes pfcur», ' ^ 
Henâ» mon cher Henri , je t'embraiTe ^ . . . je 

meurs. 



« . 
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S) e I α |> α r |) ' 

l^er/ 00(6 (cbentie/ eAriftfettet tem SiiHifittii eoRkiNei 

lt. €1 flll^ iim m€r: Mètitésumc ι Cortèss Gtfion À Ce- 
fo; Annibtl 4Fl«mfnms; Somte â.ftsAaiis; Me ^ucrS^ 
»e eerwiffcn brt S5erf. 17J9 «nter ber 5iuffc6rift: Hcroides 
KouvcUes, gebrHcftì Jernadft a^er »on ibm fdbfl, utii> ©eri 
l^eflert/ in ftincn ^ìehnges Li [rei au cs, Ρ,Ή . ]76ç. g. herauf/ 
geiìeben »urben , unì) nun αηφ im in^eUen ^anbe ber 31uö^ 
eabe feiner fàmfitcfien i©erFc (Par- 1779. ^ VolU 80 befìnbi 
lic^ finì). !l>er t?orau^gei)enbf Eflài im l'Héroiâ» htfd^àffti^t 
ficö üornel)inlid) mit ber îSeurti^eilung ber J^eibenbrt^e 
Φ9%0% uttb îwtUit mm§ neue ober grânbltcbe Q3emerfiin# 
$en , aufci etm« ber , bat man bi^^^er Hol ^cilctfcNft 
htt iiihz iiim eegeiiftaii^e ttefalDttiitiidlart gtìviWr i«» 
UriNr Hide onbreiiitmiTeiitf €Hntìtìmu nntnui^t %ΐ\φ 
fm Me — iUMm^ hùxft^ Η aU (φ htftmtu «frani 
Itm/ ba§ tlìptite^uma lu tlìerifo regierte, aU Η m 
Un ©wniertti unter ^Infùbrung bei Cortes^ erobert würbe, 
un^ bicfe viele ©raufamfeiten uub UnterbröcFungen an 
ben 3Äej:i!anern oerübte«/ bereu îriebfeber Mü§ bie f^éf 
fuc^t/ nt(6t aber ber t>orgebUct)e Cifei fàr bie S^erbreUneg 
^el Cbri^eutbum^ war* 

Uebrigen^ maçi e« <tn ben iter gelieferten ^Jroben frani 
|îjîf(6er Verölten ôk:nag fetjn, bie ficf) leicfet turci) mehrere 
. 4tttltd>e etâcfe »en ìDourpgne^ Pesay^, ioftarb, par/ 
tnentter, Bartbc/ nieicicr, u. a. m. t>enne()ren iff Ifen, 
föicle barttnfer erregen leBt ned) tie SiufraerffamFeit î)ei 
j^enuer^ nicbl fomot>l burc^ ibren innern <Bertb/ «if bufi 
S^eréteruiie mit futbem Tupfern unb Vignetten / menitt 
man, bei ben erfte« iwb einzelnen Ubbricfeu htt rntüiBh 

lf iimm eiuei Ungeuaiteteii: 

Lorsque j'ttdmiic oe» Eftampes, 

Ce^ ^φίνίΜτ, ces CnU^ie-Lampety 

Je crois voir en toi, pauvre Auteur, 

(Pardonne à mon humeui trop franche!) 

Un malheureux navigateur. 

Qui k iauve de planche en ^anfhe, 

MON- 



4 
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«ν MÓNT&ZUM£ à ca&T^& 




E^Sn de te$ foi:iìùtfil)i recf^eìlkf le fruit: 
Tu règnes , je Cad^omb^ et mon fipftl^ «ft detraile: 
Ah! je r«<ilierflé|r.tot fbibk0e e(^ «Ml^crim». . / 

e meurt, et me» Snjnl^ ont Mun^lé Jlmr BbiL /1 
•iaroìs dû les vender . . Btrbtrei rîêponds - moi : : 
Àî-jc tté te cherchejf fous un autre hémiiphere? ί 
Chfï tes Européens βΐ' je porté la guerre? { 
Ai- je connu ton nom, ton Prince, tes climati^ - > 
Quei finiiire Démon guida vers nous tes pas, , 
£t d*uii «rt memtci^Ji.t'iinreifnt ii^s pieftigce? 
La Frtyeni A nôs ytfu^oMtigjefi toui^ «ικρ mltgti. . < 
Gd Anicaux dt ia jseiw.iMincei floiàttlii» . J 
Sooteniit fur l'abîme^ «1 MÎdés par lei venta; 

4Kteftt«i MâtmH fune MmeigiiAnj^re, « 
Porfant tvec ocg^tl'WMaltrea de k terre ; 
Ce fer, métal affreux, qui commande aux humains; 
La fondre, à votre gré te formant dans vos maiali 
Tout annonçoit en vous,, à cet aipeçl tettifrk, .· ; 
Te !a Dîvunté !e pouvoir invincible. ' ' ; * t 
Le Mesiique à vos pitds tombait épouvanté. 
Mol -même, de mon- ttng oubliant la fierté, 
Moi, révéré dtot «lien» èdmoie un Dieu:cnleleÌBtfr : 
'elfrifiat devant fona cette: grenden» «kt^ 
e foomia ma eoiifilniia-ik vcMi oe dt e iîl fte »6u . 
ζ tm que, iktiaiMlt de vontvofv adouK* ^ 
Vous daignerîei du moins, diana Ufte paix pròfonde, ' 
Recevoir le tribut que vous devoir le Monde. ' 4 
Barbares Efpagnols! ce peuple généreux, " . <l 
S'il n*eût vu des Tyrans, vous auroit cru deaDfelüi^> 
QMeiàe étok notre erreur 1 malheureux qat tusm/ 
/ ' fommea! -«^^ 

Ahl n'eft.ee quTa« 'fiftfinta- qo'^^ ivtoitnoil kaL' 
? homanèa? L * ;c 

Quel fatal fonveinr fieiit déclîirtt aieèi coeur!:: . 
Stranger iniolent, qUaj^l powcMiUnidilieaieiit^^ 
ί'" . A 1 in- 



1 
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A riahumiiiiti joigntnt encor rontrtge« 
Tu m*oCb,*: flAlto mon Court. oirdQBilèt i'efdtvege^ 
To m^epportei dei fers! De ft honte étonné^ 
Ce Monde, avec frayeur, voit fen Maître en chaîné 
De quel droit chargeoîs-tu d*an lîcn tyrûnnîqus 
Cette main qui portoît le Îceptre du Mexii^ueiÎ 
ïft-îl dans l'Univers un ci^imat abhorré, · 
Où le îceptre des Kols ne ioit point révère? 
De la force et du ter le droit inipirûyâblâ - - 
Peut - il anéantir et titré relpeé^i^ble ? ■ · '. 

Il eft ici iâcréi ioia de noua <dêdj|iener, 
Il étoit dei vertaiy φΐ'οη ^oovoit renfeigner« 
Liebet Eoropéens, 'fieri da poîtvbir de nuire ; 
Qui poffllderft 1» fer, et qui tavr^^ltmlre, 
Trihiflèt ^ to«t^ «MOr ? dlnftmçs, tffâffiiit ' > 
Immolent mes Sujets an milieu de*' fètHm» . . T^t 
Enivres de carnage et de liqueurs brûlantes, * 
Vot tout iouillé de fang brille en leurs maint fu* 

mantes. 

Contre la foudre, hêîns! que pourroît la valeur? 
Ari^cex, Mexicains, une aveugle ^reur. 
Sans Ciàe centra vous le tonnervt^ s^allume ; 
I^iflintiifôi «dee Sujets qui fileurent Monté&iime^ « 
Et n'alla pto- chercher ^ΙηΐΌβ·· aiäre« combats ^ 
Le funefte plaifir4e bciveir le oépee» ' ^ . 

Déjà le mieti 8*«pproc^e, et je Χ^^φΛ &» vaitlMt ' 
Votre miui tn'a frappé dune mottelle atteinte. 
Je vQUs pardonne, hélas! et te pleure fur vous. 
Je ne vois que vos maux en tombant fous voscoupi»^ 
Queiipedacle effrayant vient s'uftrir à ma vuel 
Sur mes derniers înilans quelle horreur réptadm! ' 
Séjour de tant de Rois, lambris enianglantés. 
Palais de mei a^eux û long temps Ttlpeciés^ 
Lieux où je vois rifner un e^aemi barbare, 
Oûtiiaàif^ Cortes, où ma jnrt fe prépaie; 
Veetqviifie vdtiiÈafL plus ^ue taetSD|etiMttniB% > 
Ca tODibaoft fur ma tòte, écràiêi noi tyrans« 
Ο gloire dii Mexiqoei ô puiAnae abeiflfe! V : . 
Splendeur de cet Bmpire en lin jour éclîpfée! 
Malheureux Mexicains ! je vous laiiîe des fèxs, . ^ 
£t k deuU de/laAMuU^cottirce ce4 y^iviej:«* 
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Il vcntf^it 4oBC choi& h bont» ou les fupplkes. ^la ^s^ym^ 
Vodi tQrvez du vainqueur Jes orgueilleux capricei, 
ypajours font dans its maìns^ vos périls | vos tra?- 

. . ^^^^ 3 / ' 

EnnchîiTent un peuple artifan de vos maux. ^ 
Tyrans^ quù eft leur aime, et ^uel ^oit-eft.ley^ 

" tre? * ' * * / 

Ce Monde eft -il lOpprpbre et Tefclave de Pautre? 
Non; vous n'eûtes jamais, barbres déftcudeurs» - 
Que les droits des brigaodl, Je fer et vos foreurs, 
£t voua n^avex fur noils oue Je trifte avantage * ο 
D'avoir approfondi Tart affreux du carnage. . , , ^^1^ 
Bt vous olez encor nous vajjter votre Dieu ! ' ^ ^ . 
Et quel eft-il? ô Cieli en quel fauvage lieu,- ^ '] 
Ce Génie annoncé par de ianglans ravage?, 



L'£nfer eft 4ina ce« fcux^itt'on âtal ar^fiüe . . , 
Sait créer pour vous feufi, et ^it toni ber ΛίΓ nous^ 
Et.Ui Ciel eft partout où l'on éft loin de VOUS« . , 
Vs, Iftiift'fnoi, Cortès, cefle de te protneHre 
Qu'à ta religion tu puiiîes me foumettre, * , 
Autant^que tes fureurs, je déteile ta loi, ' 
Et le Dieu des Tyrans eft un monilrc pour moi. r 
Ah 1 /.invoque auiourd*huî non cette vile idole, > 
A qui Ton proftitue un hommage frivole. 
Ce äintome adoré pit d'aveug^ mortels, 
£t qui laiiTe Cicraier mon ti^fie et fes autels : 
Non ce Dieu du Camegf et de la Tjriinnie 
Qui te ptêr»fi fondri , t jaiwît tii fiitîet^ 
Mais cet être paKTam, ce Dieu de Tavenir, 
Ce Dieu que je conçois, fans lofer définir, 
Lui dont le malheureux, au iein de l'innocence, 
EmbraÎle avec plaiiir, et chérît Texitlence. 
Ce juge redoutable à qui l'oie outrager, 

Cet être, quei qu'il ioit, eft iaic pour me venger* 

Toi donc, ô Dieu des Cieox! ô toi dont la puiiTance 
De Β dcftioa et dcf temps conduit lachaîneimoienfe, 

> Toi 
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«4^ ^tt:oit)tn. ' 

A4 fynxìft»^ Toi qui vois du même oeil tous ces être? divers,' 
Dirperfés aux deux bouts de ce vafte Univers; 
N'us -tuprdsde ce Monde, où je régno» fane draintéi 
Creufé de tant de mers 1 împéné^able enceinte^ . 

2a*afìn qtté des brigamlt, dè rapine altérés, 
oirçiiirent cer remj«rtt'pat tét maimr piÜj^'kth'} ' ' 
Du oioina entendt n^a piaUte et mes cris lcg!ttmet| 
Venge- to}, tenge-notis: qti^ not brillAijl*äbtmef 
Entr'ouvrent des tombeaux fous ces nidii'^i'esr per* 

vers; 

Qu'eni:lierchant les tréfors, ils trouvent les enfers; 
Que lamer, dont leur art croit dompter les capricei| 
JSngloutilFe avec eux leur frêles édifices; 
Ou, s'îF faut qu'en Eorope Ss i^etournent jamais, 

ÎuîfTe Tor de ces Ueox porter les forfaits; 
itft. t^l y ferner, pourleiÄ jufte fapßücei ^ , ' 
Tout tes fhiitidÂ^i^ due prodbttré/âfi(^: ' 
Ler^efthréifretiés, Itf i^tiè aVMH ' - ' ' · 
La difeorie, k Üaine et rînfîdélîté: ' \V ' 
Qae d'autrés Natîonsf, pât Véfpoîr attirées,/ 
Vîéhnent leur difputer ces fatales contréesV 
Que ce Monde, couvert de leurs drapeaux HottanSi 
S'abreuve avec plaîiîr du fang de fes tyrans. 
Que Cortes,, des Deftins éprouvant rinconftaiiee» 
Pleure de fes exploits la trifte rêcompenfe. 
Voila le feul efpohr qtit flatte nies d^oléàfs'. . 
*- je ferai vengé · . .'^Jjt Fefpere ; . . · Ijjé tidiHn^ 



t 
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φ ο ρ f ♦ 

UuUfUn ittdUfc&cn iDîcfetern ivar Tiià)ael ^tAftòH 
ii^h. 1573 ; ôcfc i6ji Of öer erße^ î)cr tie i>eroitc batiir# 
ΐΜ^ΦηαΙ iu madiien fucbtei tâ§ er t^aju lauter ^erfoneiiaiK 
%ît nidUfc^ii 0ef4t(bte t»iblte. Φοη feinen Engimt^s He* 
TtìEcei JS^i^tr «rflifl ιοαηοη (ie J^ïmn «ii ιΠϋ#^ 
tilbar M» jaeonotrè Cob^m 4» ten i^^ctiog ^umiil)reyf 
«M ιυιΐΐΜΐπ be le poók Α« Me tlnigbi tlìacgiieetei Μι 
^ane ei^^te «ii iSbnxirb IV* «om {ιχ]) eutrcf «η 6er<â> 
biiYfi URb t)on lÎtit)9 3ane (Sttf^ an ben £er5 ißuilfoil^ 
ïOMeft fut tie beften. 

p^^e mfinftiite IdN in febter SusnA e{ee i»e(ilf4c 
(elerfefuns ter Φ9ibiΓφet1 ^eviibe htt βαρρ1}ο mi 
ρ^αοπ/ tiemeIe @c6iiiMteii|)at/ iHit ibnUcge Serfucfter 
tiefe uni) ì?ie übrigen löriefe (Drib'e ûberfe^cni weit 
ibèrttaf. €ben fo fei)r ahn übertraf Pope iid) fclbfi in fei« 
nemberrliéen poetifcöen 'iuicfo Der i^loife au 7lbelaiî)/ tec 
ft* fowpW turd) tic 2δαΙ)1 M Z'^iüjam, ali turcf) tic gan^e 
^în^fû^rung/ turd) tie unnadjabmUü} \ù)hìu @prac6e tec 
iDÀrm^en (^mpdntung utib ^lùbeuter ^iyantaiii, turdî tie 
fiiite iDelifdtefe^ uut ten rei^ent^en SDotUlang ter^afe^ 
4i evM ttttt tre!it4#e^ fSUilemert auéieic^net. Sur ge# 
«altem 8<rettet»mir» itier jmannic^faUiden eé%eiuii^' 
imt im ftemerfiiiif etniger fieineti mimU tie oter m tu 
«im «erf*nit«W«i frWt (tec tet SUjim; iwt ié «emctfe m 
tiefer iK&<K4t auf ten fc^fnen Stmmtntax im Mere ^vU 

iti in Wartimes EflTay on t]ie<jcilìilft.and Writings of Pope. 

Vol I. Sea. VL unt aur iDuf*'ô «riefe i«? ««tung tel 
mdìmadi, η. SiufL ît- 1». »r- xviil χιχ· ϋιιφ i>er# 
gleiche man tie, ftué iwé :Deutfc6e ûberfeijte Hiftory of rhj^: 

lives of AbciiUrd and HeloiHi — — with their genuine Let- 
ters from the CoUeaioQ of Amboiie; by ti>e Rev. /o.^èp// Bf- 
ringtm; (ad^dit.) Loud. 1788.4. Ç^ur iß Die teigefûote 

^enrttfilini tieiêi (Evillei pope'» etva^ éu Brenge uut 
eiBfeiti«.r f ' , Τ-! 

^ier nur ein paar SBorte üBer ten etof biefeé 5>riefoi. 
^(oife UÄtateUUri) lebten im i:tie{ffcu3i^i)rNnterr. eie 
iNire« |wei ter twriógUctfien yenouen i^Muait 



04» i^eroiben; 

^d) ^urΛ ©ele^rfamfeit mh 64ôn6eit aiiéieiAtietertî ûB« 
turcö niâ)tè mutbcu fie fo berühmt/ aU öurd) ibrc Hiiqlöcfi 
Ud)e Siebe, ^ath ciiìfr langen SXeibe üoh iß^i^erwdrtigFcii 
ten filmen K'ibci v:bc3in ein befenbrei Äli^faTr un^ wiiruif 
ten iijre übrige Ecbenijeit t)cr SHciiçîion. ^telc 3»^î)ï^ «ΰφ 
tiefer iîrennung fu i cm Q5ricf ?ίl>ciUαv^^3 an eiuca S^'t^o^r 
ter &ie ©efcbicfetc fcinciî îln^iùccé cutljtelt, tn /tjMc^ifen* 
^in^t. i)teburc6 warb alle il)re 3àxt\\à)Uit wieder redegei 
«tacif ; unt> bai »eranlaffte jene beröl)mten (lÄtetnif* %υ 
ftWebnen) Briefe/ woran« ber folgenöe |¥m Ζί^ήί ôenwti 
!meii t#i Me et» ft {e^flfte« 9cma|^(èe wii le« Stm^ft 
enftte tmt ter 9Μ«Γι tee Siignit iint tec £€iteiiMeft 
tarHeKeti. 

ÎRo* gctetrfe id einet «»twort anf ttefHi en'ef: 

àMérd to Eloifa, An £ptÎU« By Tkmiuu WarvkK 

lne*Of Ufliverfity - Cottege^ Ih Oatford, IX. B. Lood 
17^5« 4. littt fe^ oertefTerti tond, tf^s- 1«« ' Scb'Mne fe 
α to tnir ati^ tee Vnteliie te^ rtomhiy Re^ew, VobUXfl; 
p. 147 (Γ. wo tee ecftluS tet erfffn tu^aht μ\τ 9wU m 
(^erôcftîil; unb Vól.LXXlt!.p.2s?, trobieneue^luifabeaif 
νυΠ;^ umsearbeUet/ mit einer unrcri)alte«ben©efci)id<::Dcf 
bciien 2iebenbenf tint mit ^nmcrhtagcn be$(eitetr erti^af)ni 
WirÈ>. ■ „Äinntf ^eΓ fefétf 1)€ΐ(Γί ei ^ort; <ϊφ «Her €ri"iuv 
rung an pope 0 itiicife eniféla^en^ fo wàrt tief (^eiHA^ 
Oli ei« ni^t nninUreffantei SS^eri aniufeteti.** 

ELOISA to ABËLARD. 



' Iji'Hitft ikep foKtadeif ind Awfta>€rfb^ . 

. Afld. 

etoifn an Slbaiarb. 



fciefôti 3ciifn tiefer ^inf^unffit, · 
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J^erolbeiT. ' 24^ 

J^nä cvff · nrofîng MeUncfaply re!f:ns, · 
What meiins thie ttlmult in a Ve(^a)'s veins? 
"Why rove my thoughts beyond this lofi retreat^ 
Why feels my heart its long- forgotten heat? 
Yet, yet I love ! — ^-f * Abelard it came, 
Arü liioiia yet mult kifs the name* 

Dear fatal name! reft ever unreveard» 
Nor pafs theie lips in holy filence ieal'd: 
Hide itf my heart, within that cloie diigalfe» 
AVhere, mix'd with Goci's, his lov'didea lies:. 
Ο write it noti my hand — the jtifUB^ ^ppeavf 
Already written — waih k onti * tears ! 
In Tain loft EloiJia weeps and prays, 
Her beert flUl diSites,. vid btt.haod obeys. 

Relanta 



Unb ernftnfûilte ©cftttJermui^ f}ttt^ét, 

®aé tviti in met ©ottgewti^ieu libîtn 

S>tr Aufruf) r? maè ttt6 etrebcn meinec βίΛ 

^inaiié ani tiefem legten 3»ί^^φ(έοΓ( ? 

^Saram fil^* (φ 5ie iàti^fl vergerne @(ut 

ίίφ 11111?—·^ 01 ηοφ, ß^^UiV (φΐ Smii 

ì&er Orfif, im Vlmofb! — tilt» <)ΐι»ΐ€Τ.ιιοφ 
9Kug Sfoifa tiefen Shuntii tflfito. , 

I 

50Ìiir fc^rtcHic^ t^eurir 3ìamc! wettt nia 
55ûtt mir eiubcdft; (omm πίφι auf öiefc ßippe^ 
3>ie ^eii'geô ^é^mì^tn fleqeit ! Ο ! i^n, 
S)î?in ^crj, tJtrüirq tfin im 9ci)cimflin Sun««, . ' 
5Κο filn "^ii^ mir öjotteö ibiih 

S^ereiitlgt r^ l nein, f*mb' t^n ni^t^ tu^anb!,/; 

®φ0» ff^ er òai i8ermαfφt φΐ/ mbit$^&, 

• * nan! 
Bcr^tiaill, fHi^, jU|fi In; 

Stln «Otts nn^ Mns^^^n^ 9e^orφt 



2^ i^€tOf1)(ll» 

Relentlefi wdlf ! ybeTe darkfomt fotmd soa» 

tains 

Repenttnt figbi, and voluntary pains : 
ïe rug9«>r< roW«' which holy knees have worn; 
Ye grots and caverns lhegg»a «.rith horrid thorn! 
Shrines', where their vigils pale -ey d virgins keep, 
And pitying Saints, whofe ftatues learnc to weep! 
Though cold like you, uninov'd and filent growii| 
I have not yet forgot inyfelf to (lone. 
AU is not He&v'n's while Abelard has part. 
Still rebel natvre, holds out half my heart; 
Nor* (ray 'rs, nor fiifts its ftobbom pnlfe rtilraii^ 
Nor tears for ages tang;lit to flow In vain. 

Soon as thy tettata tremhling I nndolr, 
' That weU'kaown name awakens all my woes. 

Oh 



gû^llofe SBauren, bereit fttifïrei 9tun> 
2)èr Ättte ©eufjer, fel^ft gewillte Ctuai 
Umfc^lteffl! ^fjv tauten fjelfen. âMituÇt 
Son ^filtff9 üfnltn! ibt @rettni un^ H^r J^itm, 
ÉKt r«u|im !Dorttj|tMM Int^trtntif ψ βφτιΐηί 
SDir ^eiUsen^ m mit «svblafften ^tugen * 
CW< 3«nôfm«-lttnA!i(«#l! ifft^tùpn fei6^ 
aSott ^RitlelM , beren Silber weinen lernten ! 
SBarb ίφ %{Hé) fait, (lumm, unbemegt, mt ifyc, 
00 l)ah 1φ bté mid) felbfl ntcbt btè ρ QtHn 
fOergcflen ; aüed , adeé ifl ηοφ ni4t 
SDee •Ò^mmeW; :abàlarbé ifl nod) ehi Ì^elt 
Q(ufrû(^fφ ^ertfφt ηοφ immer bie ^ìatiMr 
3n meine« J&4lfte; ηιφί ©ebn, 

ηΐφι Saflen bim wibcrfpAnfl'gen $ttf# 
IwriM, ni^t tartgt, Mr$e6ne ^^r&nml * 

fBnm iMmb Mtit tariff ftl^ ftp^, fmtcft 
iDffn au ^etaunter gtam'aU meint Seibenr 
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oh iiOTi« tu rnt &d\ for ever detr! 

Still breath'd in fight, (HU tiflierM witb a tetr« ' 

I tremble too, where- e'er my own I find, 

Some dire tnîsfortune follows clofe behind. 

Line after line my ^ufliîno eyes o'çi^ow,' 

Led through a fad variety of wo: 

Now warm in love, now withering in my bloom«.^ 

Lofi: in a convent's foiitary gloom ! 

There ftern Religion quenchM th' UDwUliiig Αβαιβ, 

There djr'd the beft of paffioiii» Love and Fame» 

Yet write, oh write oie all, that I may join 

Griefs to thy griefs, and echo (îghs to thine. 
Nor foes, nor fortune take this pow'r away; 
And is my Abelard lefs kind than they? 
Tears ûiii are mine, and thoie I need not ipare, 

Lo?e 

3(φ! t«rfe traim'èet,. enris tourer marne ! 
mt-^ftiftem immer ηοφ genannt! ηοφ tmmif 
®ιηαΐΜ mit tiMr ï^finM — Χηφ tbn^Ut 
9Μ SMîns ΐΜΐϋΐ'Ιφ mtliitit Olamtn finte; ^ 
Crin finftrer tlnflern fbi^t i^m MiroO; 
Unb 3^ii auf Stile flieffen (Irémenb mir 
2)ie ^uc^en über , bur* fo mannen Auftritt 
^ Sommerò bucc^geiù^rt-, i^oit £ieSe hai^ 
êntjônber, ^α15 In meiner ^hU^e mtiUn^, 
Sn eineé liofltr« óbe »un!eii)eit * 

SScrSannt! S^itt tàm^fw bic ^UIigia» 

νια ^o^em Qrnfl ble n)i^erf!e^nU <SUut; 
SDer dritte iîfit, titt* 9Mjßi, («(tarrttft! 

^όφ, farete, ο! f<|rtilniff αΜΙ teft^OfM 
g&it betnem ®ram , txnh ie^f«|iifltf e«iificr 

«Dîit beiuen eeufter» poare! Sief« Xtvaft 
(SntreifPt mir mebet geiub ηοφ ©liuf ; uub mki . ' 
?}?ein 7i6a((irb mir niinber i^oib, 0(53 fic Ϊ — · — 
Πίοφ i)ab' id) ^brÄnen; |le bcDavf ίφ ηίφΙ 
3tt fraren; benn bie Viebe Ijeifit Nmon 
Sen :Knt^l twr, tir (ΐ»ιι(1 Ι·φ im 

as iSeri 



I 



• ■ 

pòptf ^ Loye bat demôfadi whtt ette were {bed ta prey'r ; 
No happier tftik thele faded eyes purfue; 

To read and weep b alltlieynow can do. 

Then fharc thy pain, allow that fad relief; 
Ah, more than iliire it, give me all thy grief. 
Heav'n firft taught letters for fome wretch's atdt 
Some banilh'd lover, or fome captive maid : 
Tbejr live I they fpeak , they breathe what love ut* 

fpires, 

Warm from the ioo!« and ftithful to its firea ; 
The virgins wiib without her fears impart, 
£xcufe the blufb, and pour out all the heart 
Speed the foft intercouffe from foul to foul. 
And waft a fìgh from Indus to the pok. 

# 

Thou knowd how guîltlefs firft I met tliy flame ; 
When Love approach'd me under friendihip's. na* 

mei 

My 

fttriaffte fl^Atbt; Mefen matten 2fafttit 
mtVbt ifl^ f tin fel^n« gief^aftt mi^r; 
VS t^re raft if! Sefenno^ un6 tteincnt 

Scum t^cUe btimn Äutnmer; ^dnne mtr 
Dttt (φΐ9αφιη Îco(ll mt^r ηοφ, t^etM^n 

&ιώ mk aii bmm ©ram! 3>er J^tawweUai^tt 

S)er iòmfi 2inhxm^ einen Ìeiòcntcn 
@eit>i| pueril/ erfreute turd) t^ie jdint)rung 
Cerbanhte Sötiglinet, Dtrfyerrte $}2ib4ett. 
Gltlfttn, fpre^en, «tarnen, von ber iitbt 
^Hti, mtm wn Ut CftiV iitib l^m @iatt 
®etrett; tnlbtrfeii jungfrSntt^en SBnnf^ 
Of^tC t^re Sur^t ; entf^ulb'^jen i^t ®rrôt^e», 
entl)uüm i^ieé^Çerjene Orunb, &efôrbern 
2)er <^eelcn fanftett Umgang, trage« oft 
SDen &eufμr^iI^ bîé }um φοί 

5^1 tüdfft, mit \à)\ilbiûù rein (φ beine ®(ttt 
ein|t fanb/ aié unterm 3ìamen tUer Sreunbf^afe 
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My Skncy form'd thee of angelic kind, 
Some emftHAttoa of ch* ftil b^uiaouf iniiuU 
Thofe fmûing eyes, atlemp'ring ev'rytty, 
tk^n Îw9%Ùy'hmhtnt with ctieflial dty, 
GoiltlcA I gt%*d; Hetv*A lifittn'd while yoo fuhg; 
And tttttht divine came.nieBdediroiii diet* tongue. - 
^FroiR Upe like tjbofe whet pteceptt fiiil Co «ove f 
• Too icon they taught me *twi8 no fin to love : 
Back through the paths of pleafing ienfe I raU} 
Kor wîfh^d an angel whom i lov'd a man. ; , 
Dim and remote the joys of Saints I fee; - ■ · 

Nof envy them that heav n i loie for thee. 

How oft, when prefs'd to marriage, have I faîd, 
Corfe oi^^allJiawft but thofe whieh Love hat made.? 
Love free as, atr,( at fight of human de^ . . ^ 
Spreads hi^ light wings, and ia a laonent fliea. , 

• * ' 

2)ie SicSc mil* (ϊφ nS^crtc. Φίφ bαφte 
βίφ meine ï^^antafîe υοη ©ngelart, . . · » ^ ■» 
Tii^ eilten îiudjiug auö bec emgen ducile ' 
2)eé ©φδnen. "^ίφ ! bein Ιδφείηό ^olbeô ^ttge, . * 
îîaî jebeé etca^lee ©lanj befφαttet, ίφίβη 
SBo^U^âttg mir^ unb fanft, toie £ίφί M S^imntîUp 
Uno r4tt(6(oifa^ Ιφ^ an. S)u fangfl; e^ ^er^tt - 
Z)fr ^immik ώφ èie SBa^eit ®atte$ flog 
attt ^Sttcev 45f|vttns^ti0ft bthièit Sippen ; 
Itiib teo^ fie reseti, (ra99 tief. M 4ttK · :f 

eie lehrten ηιΐφ m Mb/ Me Sieie fei 
9)ίφ( ®ûnbe ; ^ανφ ben ^f^b ber Ginnettiaft , . 
Sät* ίφ juiói, unb mùnf(i)tc ben ηίφί Stigel, » · 
3n 0«ιη'ΐφ einen 9ΚίηίΦ?ιι liebte. SBeit en^mi^ 
Unb bàmmernb ίφien mie nun bit ^eilige» . ' 

S5egiikfte ^reub; unb i^neu neibetMφ 
S)ea«^immei ηΐφ(/ ben 4φ utn biφ·t)e(ίor« 

SBie oft, tüenn man ber ç^e Q3anb mir rict^, ^ 
Unb in φίφ brana, (ρραφ4φ:. ΰΙ^Φ Κ^^^ W^^^* * 
SMe ηίφι bie ^el^ (e^t I — %τύ, n>U Suft, ^ 
Sjl.iiebe; m jlrlrtf^e Çepbe Jï^^ti, , · , ·. 
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p 9PÌ0 ^ J>t wetltbi lit hmour, weit tht wedded diflM^ 
V' ^Aàgoft bar deed, endkcredlieherfiMiM; 
Before true paffiofi Λ tbofe TÌewi remo^ ; 
Fame, wetlth Mid heamir! whet tre yoo to Lore} 

• The jealous God, when we profane his fires, 
Thofe reftlefs paiTions in revenge infpîres 
And bide them make miftaken mortals groan, 
Who, feek in love for aught but love alone. 
Should at my feet the world's greatmafter fall, 
Himfelf, his throne, hîi world, 'I'd fcorn em tU; 
Not Caefaf i Emprefs would I deign to ftrom; 
No, make me mtftreli to the niAii I lore; 

there be yet another name more fireei 
Mòre {bud than miftrefi,* make me that to thee! 
^ Ch ! happy ftatel when fonb each other Actw, 
When love is liberty, and nature, law; 

• All then is full, poflfeifina:, and poiTeft, 
No craving void left aking in the breaft: 



2)û fprcitct fît We (cWecn Sittige, 

Unb fleugt baoon. SOerrndgen, S^re^ fei 

bai Xal^eil ber vmiMflHn &attin ; ΐφ«ι 

Gei, figlie tabA, nn^ fl^ fRiif i|tn>ei^ ; 

IBoi n^à^rer Sftfe fi^whibtt ΛΗ bai. 

SBermé^en^ ^^re, ?Huf, mé feib l^r bedf, " 

SBaé gegeit loa^re CieBe Ί SBenit tMr ftì^ 

@cin gcu'r entehren , (Iraft ber Ìie ®ort^ 
Uni fo, mit biefcn nie geftiUten *îr<e6em 
©te <|uä(en bie betrognen (^ttthUà^m, 
ÌDie in ber Ìiebe me^c aH Siebe f^φeιt. 
%UV ααφ ein SBeltbe^ecrf^er mir Jûflfen ; 
S^rt, feinen î^ron, unb feine ®e(t, (te afle^ 
fSBûrb' (φ t)erαφten ; ^nfferin M £aifer« 
«Ré^t' Ιφ nic^e fcyn; mii itérer 4ΜΜΜ 
S>c< ΦίαηηΗ, ben {φ Keb^ wHb mean e hi 91αΜ 
91οφ freier, ^r Anflifler, di 9u^lin , i(l 

.βο lat ιηιφ ba« bir fr^nl 0 ! %l&dii^ tiH, 

S&enn Beelen 0ee(en an ftd) jie^n, tDtntt bann . 
S)ie ìiebe ^rei^eii i(l , Sfiatar unb ^fKiÇt. 
0 1 t^ott ift allei batin , 6eft|et banm · 




fiv'tt 
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E?'n thought meets thought ere from the lips it part, V^pi* 
And each warm wilh fpriiigt mutuai trom the ^ 'V*" 

heart. 

This iure is blîfs, (if blifs on earth there be). 
And once the lot of Abflard and me* . ^ . 

/ · · 

AUu bow ehuigfd ! w4itt fiiddeti horaofi rilef -, 
A naked iovev bornid and bleeding &t ! 
Where) where wtt EMfe ? her voice ; her hand, ■ 
Her poniard had opposed the dire cominahd. 

Barbarian, ftay! that bloody ftrokc reilraîn ; 
The crime was common, common be the pain* < 
I can no more, by lhame, by rage iupprcil, ' ' 
Let tears, and burning biaihes ijpeak the re(L 

Canil thoa forget that fad, that iolenm day, ' 
When viâtint tt yon altar'a foot we lay ? 

Cinll 

llnb wirb SefeflTcn ; utik Wn ôbf* fette . 

^leièt ροίπΐίφ fc^nenb in ber ^rufl juriücf ; 

Unbuilt ©cbanfe (ômmt tern aw^mx [φοη 

Çnt^f<îcrt, er ηοφ ter 8ίρρ' enteilt; ' ^ 

Unti jeber JperjcTtiwutifd) ifl tr^d)feli>iti(i|. 

2)a^, hai iti @lùcf, wenn'ô@lûcf auf C^rben ^6t! 

2)0« MC tittil mthintt^ XMlocM Qi^ùì 

TUl\ iiM vtiAnteft! ιΐΜΐφ fin e<^ffcliei9Mb! 
(Sin etefottbet'ltist iMft, tetanMi; fthitis! 
!Β·^ m xm C(ei(ltbat eit Mtie 
&{φ i^re etimmer if>re ^ant, i^r ΰαΐφ 

©em fφred1ίφcn ©eòote ttiberfeitl * 
. «ÇaU' ein, 1&ar6ar1 t)en èiut'gen ®trel4 jurilcf ! 
èie 6(bulb'tt)av beiber; beibcr fei bit ®trofe! 
3Φ (αηπ nicftt me^r, erbrrtcft Don (Sd)aam, üoh ^n^; 
Spreme, ^^ràntn/ \ψ^νόι^, Ou brenninted ûciôt^enir 
SoéUibiigel 

Attiitift lu bK tranriif 
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A50 ^ i^et^ibeik 

P0pe. ^Canfl: tliea£ofect what teers thétinooititt 
"^ίΤ— When, warm în youth, I bade the world £ueweU? 
At with oold lips I kifa'd the facred veil 
The ibtinea all ttembUMl aad the laops grew ptlej 
Heav'n fearce believed ttit coAqueftit furvejf'd« 
And Saints with wonder heard the vowa I made. 
Yet then» to thoie dread altars as I drew. 
Not on the crois my eyes were iix'd , but you; 
/ Ko Γ g race, or zeal, love oniy was my eaU; 

And it I ioie thy love, I loie my all. 
Come i with thy looks, thy words, relicTe injwo; 
Thoie dill at leaft are. kit thee to beiiow*- < 
Still on that breaft, efiainour*d let me Ue» 
Still drink deHctooa poifon firoii thy eye. 
Pant on thy lip, end. to thy heart be fîreft; 
GivetU thou OHoft windlet αιβ dream the ifel^. 

t ■■ All 

■ 

■ φα t»ir bort am ^Citar aU Opfer lagen? 

' 3Φ, mitten ill ^er 3»9^»0 bet Streit 

î)cn 7ib\ài\th qab? — 3(lé (φ mit faltcu tja^pm 
Z)en ^eügcn ^à^UiîX (ûffte, gitterten 

Sr()iet4te. Stoxm mar btr er^olrne (^itg 
^ S)» ^mtM βΙαιι^Ηφ; imb Mt^i^t^fn. « 
. féftna^men mA jSrflaititeitt mésm βφΜΐτ« 
Itnb òo4 mt èa ηοφ, att man ium 3CCtar 
Οβίφ fd)Cei>pte, èfe6 mein Viigt ηΙφιηιι|ΐ Jtfeii^ 
Sé ιυαί' auf hiât %îxià^m\ @nabe ηίφί, 
βΙίφΙ frctnmor Œifer, Siebe ti?ar mein Stttf» 

3Φ atîc6 âomm, unö Uaòre meinen @φΐη#ϊ|* ' 
SKit òettien *5>iicfen, bettun ^Sorten! — tiejit 
2)arf|i bu mir menigliene ned) le^t getwà^jwn. 
3m fufifen îaumei lag an beiner ^ruft 
f Φ^(φ Ite^ti^ iel^t ιίοφ toonneMttc« ®ift 
. . 3(u« beinern 2(uge trtnfen, je^t ηοφ Γφmαφltn^ 
ΐΧη beinen^ij^pen ^an^en! S4Uefie ηιίφ 
^efl an btin ^zx^; gied oÛe^itPNlé' ta lognll 
Unb lag bae Ue^rise, «(φ K^tomiil -r^ 9)Mn ! 

' ' 3iein! 
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AVi no! înÎ^ru£^ me other joys to prize, ' ' 
With other beauties charm my partial eyes J · 
Full in my view fet all the bright abode, 
And make .my ibul quit AbeUrd 6» God. 

• 

Ab» thbk tt leftft thy flock déferrée thy être, 
Plante of thy hand, and children of thy pray V. 
From the fiüfe world in early youth they fled, 

hy thee to mountains, wilds, and dcicrts led. * 

You raised theie boUow'd walls; the de&rt imìi'd» 

An paradîfe was opcn'd in tlie wild. 

No weeping orphan favv iiis father's flores 

Our ihrines irradiate, or emblaxetbe floora; ' 

No filver Saints, by dying mifers gîv n, 

Here brîb'd the rage of ill- requited Heav'ni 

Βμί Sàdk piain roofs as piety could raife, ' · 

And 4>|ily- vocal with the Maker s praifcu 



^ejauSrt liefer mein getiuidjtßiJ 2iui^c 
^it andern ?Het|en, laß bcé JMmmkió ©idfij 
^id) rinp^é umUucfeten ; Ic^rc meine ecile^ ^ 
:^φ^ Tiòiiat^, fit @oCI htì^in iu 1 ^ 

Ο ! raube totnigficné tec^ beine .Que 
fSM^t beiner ^ttt^e; ^flan^en beiner ^nb, 
Mxtb Mnhim Oeine« 8U^ii4! S)er falf^tit m%U 
CnttiUftt fie in fcifyiv Su^etib fAirn, 
Sett''blr geUltel fn ®ibix^' unb SBùfiem 
Su ^autffi btcfc @otegemeif)ten Lauren ^ 
Sie Stufte lachte; mitten in Dec SSSiUui^ 
Stòffneti fiif) nun ein ^atabU^ ■ 
Λίπ SBaife fat) met *^()i'5nen btcfen îempH 
SQcm (5r6tf)cU \îimè ίΰαΐΐϊύ <it5n\en; 
Ädn heilgcô 0it6erWö/ baê ftettenb uuê 
6in ©eij ^ec %ab, Ufûé) ^ier je ben Sern 
S^e^ fd^eφt üe^aMten «ÇtmmeU; 3cómmig(e{t 
@rbaute btefeö £)αφ / ba^ fonfl t^on nt<6t^, 
3(U ton bel βφΑρ(ιη Mtem ^bUeb ttniß 
3tt Mfffo iben tDtotterii/ bit aaf ttMs 
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Popf. ^ In theft loot Wilb (their day's eternai bound), 

Thefe mofi-gnivtt donet with fptcy tacxeii 

-crowtt*dt 

lüHieie twfid aichef make a ήοοη-day nigfati 
And the dim windowt Ìhed a fotemn'ligbt; 
Thy eyes difïixsM a recondiing ray 
And gleams of glory brightcR'd all the day. . 
But now no face divine contentment \veart, 
•Tis all blank fadncfs, or continual tears. 
Set how the force of others pray'rs I try 
(O pious fraud of am'rous charity !) 
Bat why ihoold I on others' pray rs depend ? 
Come thou, my father, brother, husbandy fneod! 
Ah let thy handmaid« fiOar« daiigther move, 
And all ihofe tender namea In osa, tha lo¥e! 
The darkrome pinei thatio*er yon roka veclki'd» 
Wave high, and murmur to the hollow wiôd, ^ 
<rhe wand'ring flreains that (bine between the Idflf» 
The grota that echo to the tinkling rilis« 

ÎDen %Cût aerôûitncn , bieftm mofìgctt 
©eSSu, sefrônt mit fpieeri îftûtmcn ; ^ier^ 
So finfite Slttun^en am Wittag 31αφ( 
eetbrfittit, tande Çe^ffer fiitrlt^ 

7i\xi bclnttt lCu9«n f{4l^ Hl9^tmt 
@lorrtiφer ®(αη) er^eatt Nmti btn ^ag. 
Χ)οφ je^t ^etD&^rt fein φύίά^ TintH% fRwf), 
Sçt fe^ {φ ηίφι« aii ®ram unb ew'ge î^rântn!'- 
©ie^, wie Ιφ frember ©Itten Äraftt)erfud)e; 
(D ! frommer Xrug oerliebter fSlid^^tniitbt !) 
φοφ, mi fott Ιφ auf frtmbf« Jlt^n »erfraun ? 
jlomm, bn, mein «ater, ®aete,. ©ruber, %ttütiJ^\ 
SDiφ tA^^ beine ^oc^ter, eφtQefier, tl^a^b, 
VM r- tO<^^ Flamen oOe faffc — QkUfMlJ 
^ S>lt ^nttttltt βΐφιιη, Alte iena gtlfen 
®ele^nt, ίμφ f^tactcìi» un» lem ^fen ffiMT 
Sntsegen marmifnb, lene Harm etreroa, 
SDit ΑίοΙίφηι Sergia (φΐ&ηιιΐη^ ite^a, bit^ülM 
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^e.^jring gtiesOiit pant upon the Met» * 
The likes tfa«c qvhm to the onrlteg bmte; 
>46 more thefe ibuiet my loedttetion tid, 
Or lull to reft the yifioirarj maid. 

.But o'er the twiHght groves and dttik^ eaves, 
Long founding isles , and intermingled greveij 
Black Melancholy iits, and round her throws 
A death - like Ììlence, and a dread repofc : ' 
Her gloomy preience iaddens ail the icene, 
Shades every flow'r, and darkens ev'ry grcen^ ' 
Deepens the fnurtnur oi the filing floods. 
And bse«dhea a ht9vmit horror on the DiroodsL 
Yet here for evei » ^erer mft^l ftay ; 
Sad proof hòv well a lover can obey I 
Death, onfy'death , can break the lading «hdn; · 
And hc^« ev'n then , iball my ooM dnlt ttanin, 
Here all its frailties, all Its fbrniet refign, 
Andwaiti till 'tis no tin to mix ^ith thine. 

^le jetttn Âiattô Ut ©erge tDleber^oIïen, 
Ste @cin, tie t>oni .^oac^e, ber (ià (eàufctr, 
©rjittcrtt, ûfle öiefe ®cenett fm^ ' 
ilÙ)t S^iì^n mtìntt Znbaét , wfegen hi^e* ^ 
3ii «til^.M ^MrattrlfAe Φ»&φ«ι fin* 
J^9^ ftMe ^Kt^SitflMtr^ Met 
SDtetâiUrn^dkn, f^atterfAHttnOMnef^ 
Unb untcrmif*te ©tftWr, flfi bit ίφ»αΓ|0 
50?ίίάηφο(ίν/ wn^ èriltet um (ίφ ftn- 
2ob9(ti*€ ©tfCe , fûi^*tnU*e 9lu^; ' · 

finftrer ^licf mad)t am trüb unb m9, , ^ 
φβίφαίίίΐ jebe ^iutn, f*mirjt jebçô ©rótt/ 
etimtnt tiefer ned) be« ©afferfafl^ ©emurmei^ 
Unh nod) braunem βφαuev auf Oen $Sa(k 
tln5 mu| ^ttr immer, immt MMen^ 
ein trantifcr ΦίΜΜ, «Ηΐ* Si^tRdf > 
®e^or<ten Wiintnl -^— m» «ab rflé*i t 
^ann biefe ^effelti IMftm« ; « ttnt amW^^ii 
fbleibt l)ier mein fiiftHP Ctoué antfagt ein^ ^itr 
3{ü ieinen @φ»àφen, feinen flammen ; ^am, · 



^54' J^eroiben.. 

Ah Wietel) ! belîev'd the fpoufe of God in viii% 
Confefs'd λν ithin the flave of love and man. 
Aliiil me» Heav'nî but whence aroie. that prayer? 
' Sprung it fironi piety, or from defpnir? 
Ev'n here, where firoxtn chaftity retiret,, 
Loveifiodfl^ Ml aitar for forbidden fires. 
I ought to grieve^ but cannot what I oaghjt; 
I mourn the lover» not lament. the fault; 
I view my crime, bm kindle at. the view» 
Repent' old pleafores, and foKcit new : 
>io\v' turn d tü Heaven, i weep my paft ofFencej^ 
Now ihink of thee, and curfe my innocence» . . 
' Of all offìiclìon taught a lover, yet, 
'TÎS furc the h arde it icience , to forget! 
How. ùk^ìX i iofe the fin, yet keep the.ÌenÌe, ; 
And lovft th' offender, yet deteft th' oi&nce? 
How the dear objeâ frem .thct*crime nemove^ 
Or how dtfttngvlih penitence from lovet « . . 
Vnrqaal'taik ! a paffion to lefigUi ^ · 

For 

Ungiûtiii^c ! biz tint ®t>ttmMtt , ' : 

îE)er unb eiiicé tOiaun«é 0tia^in nettnet! 

•ÇUf mir, ο Rimmel! ιυφΓ bie§§it^ti.2. . 

@abiî 2lnbact)t mir, %ab miré S^erjtociflun^ ein? -^--, 

Um ΜΦ nnr fias' <φ, af^e mmänt^^, 

Qeréue wVge So^. unb fo^re neue« 

îDeô |)immcl^ btnt ίφ, tueiiV um tMin^tùuà)tn;, - 

^αηη ί)«ηί' ίφ bei«, unD fîud)e meiner 11η[φα(6». 

ïQon aOem Ungema<^> liai^iebe ie^rt, 

S|l traurtî 93er9fflen^e(t tie fchmerfle ,^un(l, 

Äann ιφ t<e ^tîtibe f[ccf)n, unb ihr ©efûf^l ■; 

l&e()alten ? ^ann ict) Dtn ^ço^redier Ue^n, 

Sen t^ewten ® egenftoiii^ tiom Jta^pi tr^mm^ · 

/ »er 
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J^ttpiòtn.' ass 

' For hearts fo touch'd, fopìerc*d , fo loft as .minew Pope. , ^ 
Ere ibch a ioul regains its peaceful Hate, ' - ' 

How oÌten niuft it love, höw often hate! '·>. 
Uow« often hope, ikip$ir, refem» regret, 
Concealv disdain — do all things but forget! 
Bat letHeav'n feiie it, all at once 'tis iir'd ; 
Kot touch'd J but rapt ; not waitienM , but infpir^d ! 
Oh coine d Oh teach me nitore to fabàtie, ' 
Kenouncf my lové, my life, my felf and yoo* 
Fill my fond heart with God alone, for he * 
Alone can tivâL caa fucceed to thee. 
■ ♦ · 

How happy is the blamelefs VeilaKs lot?/ · 
The world for^ettini^, by the world forget; 
Eternal funihine of the Ipotlefs mind ! 
Eaçh pray'r accepted, and each wlih i^fign'd; ' ' 
Laboor and reft that ef «al periods keep; « \ 
a^Qbediaat Aumbera that can wake and weep;*' 

Deficea 

SDer 8ei5tnf((afit fStrfiti^nund ! ο ! 5u ferner, . - » . 
Unmöglich bi\i Du eceUn, meiner gleW), 
©erû^rt, burÄ^lü^t, mionn, wie bie meine! ' 

@l> ίοίφ ein ^cig aiu^e wicbevh^r, " - 

SBie oft Wirb ed eijì lieben, f^aifm, f)cfFctT, ' 
SSerjweifiln, Jörnen, reuig ti^un, verhcdcii, * : 
f3erαφt^n!... afleébaé; nur ηίφ( uergeffen ! 
2)οφ, Der Rimmel faffi, aur einmal 

(Entflammt; ηχφχ b(af dttAfitt/ mtiÄdi -r^ltlt Ma| · . 
iSmidt, i>tiitlftml ^ Aomm, nnk^lv^it «ιΐφ r 
Slatnr 6i|miii0m; la^ «ιΐφ^ SiiHr^.K - , . 

ΖΛμ, mir«*, nn^ hit entfastnl — 
gjMtt ΐΑηΙίφΰ J^eri mit @i^t aOtln; Mm ... 
3(Uetu fann mit pir werben , tann btr folgen ! ' ^ 

' ΙΙηίΰπΜίφβ ^eftaUn ! bu tifi giiicf ίίφ ! 
5Beit Dergcffenb, υοη ber ?^elt Pfr^Ücnl - 
iöcin rcincé vipci^ im m^m ^onnerìicÌ)ern; ■ · · ' - 
@(ί)όΓϋφ jebeé gle^n, unb ieber ξΒηη[φ 
erfticdi @efφäfi'nιt5 Stu^e diei^nert^eiU; 
ioidfamif @φΙα& (ir »αφιιι («mi un^ msimii; . . 

ι 
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Defif«|gco0ip9i*d« affiajSiont e?er tfhk ; 

Tem that delight, tnd fighs that waft ίο Heav^a. 

^race {hints atound her with ferenef^ beams» 
And wliîfpVlng angels prompt her goldea dreams#. 
For her th* unlading roie oi Eden blooms, 
And wings of ferflphs iìied divine perfuniet; 
jpor her the ipoufe prepares the bridal rin^ 
För hei white virgins hymenaeaU hng ; 
Tq iound of hear'nijr harps ihe dica away^ 
And meitf in rifiona çf etaroai day; . . 

Far other dream! my erring ioni employ. 
Far of hat rapta;ea.of «nboly joy: 
When at the doCe of each fiid^ farrowing dey. 

Fancy rcftores what vengeance fnatch'd away. 
Then conlciencc fteeps, and leaving nature iree. 
Ail my ioofe ioui uabounded ijpnoge to thee. 

Stu^DoQe ®Αη(φ^ immer fiiile ïxkU, 
Unb η»οηΐ{ΐιιΙφι t^rfaén — Seiifser, tit 
CmiMr |]im ^immtl aMltii! — ®nade fmUM 
9Ung< ttfti fia in i^tam tfOttn ®tati^ 

Unl> (Sn^et U(|)Îttii gHbnt Îtmif H^v yvu 
%fit fit ^lû^t èOfM nimmfr .mSH^ ^o^t, 

fd)àtteln &napifintn iSo^lgcradi 
2)eô Jprmmeié; i^r hmUu ben Oca ^rautHnf 
2)er ^ràuiigam; ii)v fincii ter Sungfraiin &^ac 
3"^ »eifitn SicgégewanO bai Jpod)i|eltltcb. 
©cim »Ç)arfent(ang beé JptmnKté fiiibt fie ^in^ 

βφmιiμ in(äi«|MMco a»atv iSami' ^nw«§. 

©mu ontea Sr&ttm*. nmf^tDtftni nttfeM QM(^ 
an) onMr ffiaflnniim im^ei^ia f rittta» \ . 
βΒιηη nun ain βφΙ»#ι (tM tranrlgin, ^ 

9òa€ mieMr^ringt^ mal 91αφ(»φι mir entrila* 
ÌDann ίφίόμ »5 (sjemiiTen, uuö ù\s^ oec 3^ΰΐμ? 
Sen freijieu l^auf; Dann eilt Me v^anjt 0CtÌa 

3u ^ir^ iu Mr^ i»«n iiUin üan^iniat« 
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Q curs'd, dep horrors ! of tli confcioas nighti 
How glowing guilt exilts the keen delight! 
Provoking daemoiis all reftreiot reino?ei 
^ And ftir within ikie •v'ry fouiee of Jove, 
I bear thee, view thee , gaze o'er all thy chmnii 
And round thy pbentom giloe my dalptn^ &ηη·· 
I wflke no more I hetr^ no more I view. 
The phantom flies me, tt unkind as you. 
I cali aloud ■ it hearj not uhat I i'oy: 
I ftretch my empty arms; it glides away* 
To dream once more I clofe my wiiUng eyesj 
Yc loft îdufions, dear deceits, arile! 
Alas, no more! methinks we wand'nng go 
Through dreary weile«, and weep each other's wo, 
\^here rotinà ibme mouldering . towV pab ivy 

creeps, 

A&d low-farow'd rocks hang nodding o*er the deeps» 

, Sud- 

Söetwünf^ec, tfyeurc Schauer! fd^warje 3ΪαφΙ, 

S^u^tn a[I?red)ulb !— f(?i>c erf^i|t 
eclbfi ôlùi)'nbe ®φαΙΙ> Die £u|c ! wie retjtn ^aiin 
2)àmpiun mid), entfernen aücn 'ßrcan^, 
Vnb öffnen )ei)e iXmä ter ΐιώ' in tntri 
2)ίφ ^ôr' iijf, ic^ ίφ, ίφαα' αΟ biincn Tm^, , 
ttn^ ftammrt fejl tie 2(rm' um Μη ^p^antem« 
S)ami «Μφ Ιφ, tfW uno fs^' nkffl mt^r; Mtm (Ke^C 
3ΗΦ bdn ^^ancom, fo graufam, v»k fel^fl. , 
3Φ rufe (aut; e^ ^6rt mein Stafm η{φ(; ' ; 
etrccf mi M leeren ìim\ eé ίφίΰ|»(( t)tnwe9. 
Um ηοφ einmal tcàumeti, (φίίeffen βφ 

2) te Tiugen wifli^ — eûffe ^δαίφαη§€ΐν 
SBiflfûmtiine (^aufeleten, ecίφe^ntî — Umfortfi; 

Zli^ti m^l O&ntt toan^m 

nMr 

3) ϋΓφ 6be ®Δ|Ιιιι; Jeùei toflnt' Of η βφιηβ(|, 
^cl anbem^ wo }im tliien mobernOtn, 
Strfattnf η ï^itnii {{φ ΜιΙφιτ β»^ιιι i4IUi|tr - 
Uno Ater ^itftn M«t gflfim 



258 ^^eteibtn« 

pope. Sud^ you'Oloiuiti yûu beckon from the flciet; 
— ' Clouds iiiterpofe« weyet roer, and windt ftrHt, 
I ihriek) fttrt up, the feme fad profpe^L find. 
And wake to all the griefs I left behind. 

·' For thee the fatt^s, fevcrely kind, ordairi 
A cool lufpenfe from pleafure.and from pain/ 
Thy life β long deàd calm of fix'd repofe; 
No puiie that riors, and no blood that glows. 
Still as the Tea» ere winds were taught to biow« 
Or moving ffnrit bade the waters flow; 
Soft as the f lumbers of a faint for giv'n, 
And mild as op'nlog gleams of promis'd heavO. 

Come, Abelaid! for what haft thou to dieid} 
The torch of Venus hurtts not for the dead. 

Nature ftands check'd ; religion disapproves: 
£v*n thou art cold — yet iilQÜa loves. 

0ίφ blitttnb netten. 5>u (wi^ft fd)ncil empor; 
S)u tomf|t mir aué Dec l^uft; — ^σφ, SBolten ^&Uni 
S!^(cf) ein; un5 SBeQen braufen, @tdrttif «»flfem 

(φν€(Ί fait* ouf; tinb aUt^ Oê^î t>cr tnie 
βο trattri} ba \ tu {tbem Sram , (φ 
Xtam |»?A(t lU^, fA^r ίφ mid) nm^L 

• . δοη tir Çeif^t, graufam gûtivj, baê ®cfc^icf - 
Mùhblùf^t Çrei^elt t^om ^erCiiu^ unD greu^e. 
2)eln îeben i(t nun lange tobte (^ttOe, ' 
f8oU nie wrû(fter 'iRnf}\ Uin »über φυίΰ! 
Äein fodjenb ^(ut! — ^ein, ruÇ)i<^ wie ba^ SKeer^ 
(S^ ^inbe bUefen, bed ©eifleé ^ααφ 
£«e äBafTer flrémen ^lef ; fanft, toit Otr βφίηηηιΐΐτ 
SDei Srommen, ber tntfinft^t marb, unb rai», 
fBjia ^ifne ec^mitr M oet|ei|rnen ^imtnM. 

itamm ^ 3((Mirb l- tenn mê ^(t ta |u f<|eun t 
Clf fffbe $ad^l Brentit fdr ^obte nic^t. 
fßawr wrfdgté ; iHeligion t>erbeuié! - 
^tiift ^tt ^iß faUi^--<* unb ()θφ ii^^t Sioifel 
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Ah IiopeleÌe, Itfting fialnes! like thofe that burn 
To tight the dead, and warm th' iintruitiìii Ufxu 

What fcenes appear where- e*er I tjUn my VjÛSw| 
The dear ideas, where I fly, purfuc, 
Kiie in the grove, before the altar rife, 
Stain all my foul, βπΗ yoi»tc.r» in my eyei» 
i waile cne matin lamp ioiighs for thee^ 
Thy %RMige ileaif between my: God and ni$i 
Thy voice 1 feem in ev'iy hymn to hetr^ 
With evVy bçâ^ I drop too foft a tetr» 
When from the <Îenièr clonda of frigiiance roll. 
And Iwellbg orgatti lift the rifing foal, 
One thought of thee puts ail the pomp to flighty 
Priefts, tapers, temples, fwim before my fight: 
In icas of flame ray plunging foul is drownM, 
While aitare blaze » and aogeis tremble round. 

Whib 

Tii^\ ^ojfnuwdliofe, nie t>erldfd^ee Jiammenl 
@ί0ίφ Untn , bit Jim %mtn Icudttn, lit 

(Shn, ttt(4t ecttttit fe^ ίφ Attrait 

tMjm ίφ ftie^, folgt mir 6aé t^eutf ΦίΙΟ^ 
ett^ t)DC mir in tm «^aint , Ulm Tiitat, 
S5e(ie(ft mein »Ç<r4, unö bu^lt in meinen Äu^en. 
Sit iOiorgenlamp' eiftirbt υοη meinen (Seufzern 
Um biφ; Mn ^ilb |lirt}U χιοίίφ^η ©ott unà jmir 
©id) Hn; mir ift, aU ί)όΛ id) Oeine ^ttmm' 
3n }e^em ^übvjcfang; mit jeMm ,^nopfe 
î)eé ^oftnfranse^ 1α|' ίφ eine ^r^iône, 
Sufanft, lìXhànìià), faUml — SStnn tiamdtait^fa| 
S)e< ξβ9{^Μοφό WêUw aufwkté mUtn, man 
9U Orgel |φιΐ»€ Qenò mein« ett f amicar )le^. 
Sit (φιι?α Φΐι^φιιιφι lauti fin Qklanf an 
Sin s^nyn ^mp I »ie f^mimmt lann MH, ^rito 

fier 

, Unb Äer$ unò îempei, Dor Oem ^iid ^inmjl ^ 
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160 'l^eroibett. 

ri ^ While proftrftte here in humble grief I Ue, 
Kind , virtuous drops juii gath ring in my eye, 
' While praying, trembling, în the diifl I roll, 
. And downing grace is op'ning on my foul: 
Come, if thou dflr'il, all charming es thou art ! 
OpDbfe thyfelf to Heiv^; dîfpute tny hairt; * 
Come, #itri one gbtucx uf tViofe deinding eyet; 
Blot out each bright idea of the ikies; 
; Take bétìn that grace > thpfe Ibivowa, and the& 

teara; 

Take.back iliy fraltiefs penbenc6 add prayers; 
Snatch me, juft moofiltn^, from theblè^fs^d abode; 

ΛίΠίΙ the fiends, and tear me from my Godi 

■Λ. 

No, fìy me, üy me, far as pole from pole! ' 
Kile Alps between iis* nnd whole oceans roll! 
Ah, come not, write not, think not once of mc^' 
"Nor iliare one pang of all I felt for thee. 

Thy 

3m 2(u9c mffbe IVamme^iiKii fommie, 
9Κιφ itttt\b, litmnb ^itr im &mU mfnbe, 
llnb ©nabe bSmmernb meinen @ctfl erF)cifr; 
•tomm, tvenn bu'iS magjl, fo i*iiji»«b, trie bu bifi, 
Ihib ivit)H\ui) bem ipimmei! ^omm' unb mac^e 
50?eiit ^erj ibm ftreftii^l (omm nut einem ®tra^ 
Tiixi bcmen S^^tiberaugen; tiig' in mie 
3ebtDebeô lettre ^ilb beé ^immeil meg, 
SBtg ietie ©ttabe, jene ©^mer^en, Î^r&im, 
^ SSeg mein ^(x%ihxifi, reui^ta @e^tt! 
' gtcil ml4/ itittm {φ tümmt , im tftt^<|fii 
Set etfliitMe mrAtf ; mftrfldre di4 - 
Ôtm ^eOengeif! ; ttttrdS ιηΐφ ttiHntm QT&tt! — . 

Ìiìml flie^ miφ! flit^ mid)l mit, mit ^ol m 

SBirf 3Üpert, ganje ?D}eere, jwifcfien un^ ! — 
Zd)l fommni^t! fd)rciS nirf)t, benfe mefn ηίφι me$r# 

Unb tbcile fetntS dou meinen SBef;n um Μφ. 

. Secgeifen fei Mn @^mv, ftl tiia <ίίΜάφιη(|! 
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Thy otth« ï <(oît, thy memory leiîgn; ^ 
Fororet, renounce me, hate whate'er was mine. 
Fai; eyes, and temptînç looks (which yet I view!} 
Long iov'd, ador'd ideas, all adieu! * ' 

Ο Grace lerene! oh Virtue heav'nly fair ! . 
Divine oblivion of low- thoughted Carei 
Freih blooming Ηρρβ| gay daughter of the ikyl. 
And feith, our early immoH all ty! 
Entevi each mild, each amicable gueft: 
Iteceive ênà n^rap me in eternal reft! 

See in her cell fad Eloifa fpread, 

Propt on fome toinb, a neiglibour of the dead« 
In each low wind methînks n ipirit calls, ' 
And more than echoes talk alonç the wallf. 
Here, as 1 watch'd the dyin^ lamps around, 

Froin yoader ihrine I heard a hollow found : 

« ■ 

M Come» 

Utib oil oaf «Dîtlnt! S^lhi, tt^eure XiigW/ - · 

23cifài)viin9éi^DÛe ^itcfe, ηοφ mir (ΙφώαΐΤ/ ^ · 
îàn^fl t^cure angebetete ©ebanfen, 

£e&t aik ίτοί)ΐ1 Ol ^eitre ®nabe ®oueiî 

01 ^immiti* fd)ôiîe '^i^çnb! φύίώΐ 
Sîfr0efien^ctt ber lang ί)υΓφί)αίί>ΐοπ ©orge' 
1irifdi^^iùi)nbe J&offnunft! fv'o^e ^immelé{oφterl . 
ttn^ ®lauOe, bn, (φοη ^ter Uniìer6li4fettì 
jtemmt, unt6emof)nt freuiibf^aftUc^, milb. mtin^Wi, 
Αφ»! ίη\φ, «üb t^Ot in îWijt Sba^ ιηΐφ tili I 

©tc^ ! «elf« tte^t in i^rer Selle 
<8βΠ ^rauren^ hin^tÇimît, f)iti auf ein ©raèmai 

©epflan^t, cntid)laitKu ^lebten ΒίαφΒαΓίΐΐ ! 
3n je Dem 5Bihen, bónft imd) , ruft m ®ei(l ; 
Φ er ?!B5nbe Im \\t mc^r aU 2Biebei1)a(l! — — 
TiU id), Ne Sampcn (IcrOcnb um mid) ^er, 

at 3 3ίΦ 

* 



^Coipe^ fifter, cornei " (ît faid, or ieem'd to ItyX 
jjThy place is here, fad fifter, come away ! . 
^Once, lîke tliyfelfj I trembled, wept, and pn/d» 
«Lova vidîm then, though now a (ainted maid: 
jiBat all is calm in this eternal ileep; 
j,Here Grief forgets to groan, and Love to weep* 
,,Εν'η Superftition loies ev'ry fear: 
»For God, not man, abfolves our frailties here-* 

Τ come, I come! prepare your rofeate bow rfj 
Celeilial palms, and ever - blooming fîowVs. 
Thither, where iuiners may have reft, I go, 

' Where flames retin d in breads feiaphie glow: 
Thou, Abe lard I the laft fad office pay, 

. And fmooth my paifage to the realms of day; 
See my lips tremble, and 'my eye sballa roM^ 
Suck my laft breath, and catch my flying (oui! · 
Ah np — in itcrfd reftmenta mayft thou itand« 

The 

3Φ eiiu!i l)orert Dtuf: „Äomm, @(6weffer, femm, 

„(Sinfl ii^xt, weinte, flei)t* ιφ fo mie Du^ 
ρ,ΐ)α ηοφ ber Siebe 9tau6, «^eürge; 
,,^οφ alTeé ru^t in bfefem ewgen e4(af; 
j,S)er @ram »ergilTt ^ec^^en« i^er, ble 2te6e 
a»S>H^ 8Seineiil# itnb {rn^SB<ι]^ feClfl fMtiir Surd^t; 
*»S)eiin ®Qtti (er βΚιήΪΦ ηΐφΓ , ίρΓίφΐ m βφΛ 

((ter fret*— 

3Φ fomm*; ίφ fomme! — Wôftet nur fJr ηίφ 
JDie 9îûfcniau6ert, «Çimmelépûlmen, tinmen, 
îDIe nie v>crbii\Î)n ! — i>>orthrrt, n*o eiìnbcr :Xit^ 
(Erlangen, eil ίφ; Hxi, wo retnre giammen 

3" ©erop^ibufen glù^n! ^bilacö^^ 

SMr bann ben ie^ten ^^fenfl^ unb bai)ne mir 
^cn 9Be9 )u jenen SSo^nun^en beé Sidl>té. 
0te^ meine t(|>pen ifttern ; fle^ mein Xagt 
€Hφ 6reφètι; fange meinen ieç^en ^αηφ, 
^b ^αfφe meint eeer im gia^e · « 8)eiii 

3m 
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The htlie#M ttper trembltng in thy htnd, 

Preient the crofs before my lifted eye, 
Teach me at once, and learn of mc to dtf» 
All then, thy once»lov'd Eloifa fee! 
It will be then no crime to g-fixe on me. 
See from my cheek the tranlient roies flyî 
See the laft ÎpBxkïù ianguiih in my eye ! 
Till ev'ry motion, pulfe, and breath be o'er; 
And e?'n my Abeiard ba lot Μ no more. 
Ο Death all eloqaeot! yoo only proie 
What dttft laee dote on^ whwi 'tta man we lore» - 

Then too, when fate ihall thy fair frame deftroy, 
(^That caule of ail my guilt, and all my joy). 
In trance ecftatk: may thy pangs be drown'd, 
BnVht clouds defcend, and angeis watch thee roundi 
From op'nîng Hdcs may ftreamîne: glories fhine, 
And faints embrace thee with a love like mine. 

May 

« ρ 

« 

3m Vrl€|lirfl«it« (ti^ an mtintm fiieir, : 

SHe ^etrge Sttm (fétnt^ta ber φ4η((. 

tSenit id) mpot Wd', f^alt Jtmi) mir wt, 

Unb kl)xi mid), unb ierne t)on mir fhrtm.' i 

:^d)! bann (le^ mic^, bit bu etnfl ItcSteft; bann ' 

3(1/ Œioifen febn, bit fein 2Scr6reci)?n. ' ' 

®ie^ meiner SBangen 9^ofen trcuioi flie^n^ 

-$Den icÇren Siinten mii* ini ling, crlifcben;' 

<ôiô aUe Ü\e.qung, ^iilö unb :îitl)cm fcintjinbet, 

Unb fdOft mein :^bàiarb nic^t me^r ^IMt i»irb* 

S5te aHbfrebt, 0 ^ob, tttt^ifcfl bu: 

»Sir lirtcn etaaft nur^ iiMin.teir9Bfnfc(ftn βιά^Ι"^· 

1 

3bi4 lam, wemi biitltr f^ftun ®Ktber Φαα-— 
meimv e4u(b mib mtiner ertitbtn Urfi^miiftt ~ 

2)er Îeb ^erfiórt, bann mâffen beine Ctuoieo 

3tt ^immUfdjeé gntiùcien fcftminben ; Ηφί€ SSoifen 
βίφ um biφ Bretten, ©n^ei um bi^ (le^rv 

23om offnen »Ç)immel ©iorieii l)era& 

S>ic (liômcn; »^cU'gc mùficri bami mit âwÎtttoP^ . V 

fttit iüibi, üoie bie meine ; bic^ umarmeiil 

3l4 3« 



r 



May one kind grave unite each haplefs nàjBff 
And graft my iove immortal on thy fame! 
Then, ages hence, when all my woes are o*er, 
^Vheιι this rebellious heart fhall beat no mofc^ 
If ever chance two wand ring lovers bring« 
To Paraclete's white walls and filverijprings, 
.O'er the pale marble fliaii tfacj join tbeir head«i 
And drhrk the falling tears tach other iheds; 
Then fadly fay with mutuai pity oiof'd« 
9t0h m^y we sever love as theie \mwt ior'dl ^ 
From the fixll choir when loud Ho^nnas riÌe» 
And (well the pomp ot dreadful iacrihce. 
Amid that fcene, if fome relenting eye 
Glance on the ftonc where our cold relics He, 

Devotim's iaii üiaii üeai a thought ùom haaF'a, 

One 



' 3n (Un mt^tf^iti^^ ®ta wvl ηφ( UnfjAd 
Sirf^mtt; nttfiirtfU^ iMelia «iitoa {Mt 

tStit Mnm Sttt^m wetnt I — — SBenn tarnt einjl 

frit. 

ΐίίαά) fernen 3^^^^«/ mtim Selbin 

löorüöer ftn^, unb nìciii empôrtcô .Çer]^ 
ffliâ^t welter fdjli^t, jïûîî Çifèett^e ba* Sufatt , 
3ittf tbrei- ®a(Ifat)it an bi?f> .^iofur fâ^rt, 
9ί{αφ liefen iS^aot ru, liefen ^ilberqut Ut η ;· 
jDantt t9tfbtn fie mtiwt bit J^pttt foufi 

Z)lf Î^r&ntn tdnUn, Ma baiiii*3tM «tint; , 
5Dauli troufjle fh^tn, ^9i^n ^D}IKfM vali: 
aiO! UtMttt toit 5οφ nie, t9lf fie geUè6t!<* 
Hnb mnn ^fanna^d laut ani DoUtm C^ot 

3um Rimmel ΐϋαίίιη, unö C>eâ ti' aurgen Opfert 

©iprâng' H\)òi)m, mm öuf einmal Daun 

(Sin Iie6rei0 Tiu^e jenen 0tciu erbUcfr^ 

S)er unfre falten D^efie bccft; bann wirö 

Cef 6 ft on Oer <2(η^αφ( ΰίη (Sebanf ^em ^immü 

fitmmt, tomi f&Bt »iiiittis tiiit ^&os 
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One human tear fliall drop, and be forgiv n. 
And fare, if Fate Tome futuie t)arci lhaii join, 
In lad (imilltude of griefs to mine, * 
Condenin'd whok years in able nee to d«f4ore^ ' 
And ima^^e charmi he muil behold a raoi^;** 
Such if there be, who Ipve ίο long, fo well; " 
Led him W fadt our leaâet ftory teU; 
The wcM-iûnç woet tAi iac^b my penfivt ^-jriioft^ 
He baft tan paint *eni who feel 'cm mm - 

' r 

iDer !Kenf^^cit auf tieg ®rab ; unb ®oit i>erste6li^# 
Uui) mttn tin fpAter ^avte mir an ûtarn^ 
Un Salbungen mir tvaiui^ ΐ^ηΐίφ id, 
!3erurti)e!lt, 3a^re lanci, um fernen 9iec,^ ' 
3u roetnen, i^n |u beuten ^ nie μι fei)nl ' * 

Smn.er ^ treu/fo lan^c liebt; er^&^r 
(fr unfre traut*gf / |drtifc!>? ©eW^ta! . 
9Mn eWfl i»M biMin ètr. Min fetfottgtifn 9ri6tii 
ei#banlii*fEfiin; mmn ter afltin nur ^(Am 
Htm (If/ wer ^ m fifteen fA^ 
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266 jßeroi^^tt 
: ^ e ti. t Ο m 

ieiiml) Renten , ber miller 9)«4(arf4Aft Ml 9teiiM 

cafiic in etaffor^fbire oebfirtifj wrtr^ iinb im 3. 1750.10 
£ontüu ilarbf (^o^òrt ^nmr iiuht àu ν cu ijr^iîten, aber todì^ii 
ien bciTau e π it fein' α ΐ^ίφίοιπ. @cf}Dn i)or 2lnti)fil, tenet 
an popc'6 lieber Krauel öcr a)i)yjKe Httc, wooon er un& 
23roomf fici) in tif eine ^(lifte tlKÎÎten, «îib ^yentön haS 
txfic , mi tCf ncLiiii^chnic unb imansigilc ììuci) ubernabtn^ 
»irbc il^n allein benfn^urbig mad)en. %ba αιχφ feine 
Φtφeef tie tu Oì^r CMIeln/ ^ri^Mtntt^en/ «tfmfFcfïte» 
ràdetti Ueberfe^ttngen r ttnb einem l^aiseiA»§e(e/ mof 
tìamntf bede^eity iiHb»i4t«|iKflilect|f «üUeliilM «it 
eetfett 1er fSerOfUitìM eMeirllcIciM««! ber (M»ì<Kib 
J^embe^ βαρρίίο m Piaciti tdfMNif MwàtmiMlitwit 
ttf 99η Pope 9on eleM^er ^iibnlytiU ùbet feine/ (jier feli 
gcnbCf 9Cntt9ort/ oom Pbaon an βΑΡΡ1>ο iH nicbt obne 
ôliicflicfce Crftnbung unb Sìcrbiend/ befdnberi in ber s^ràabi 
lun^ì vjon ρΐ)αοη'β ^Bcrwanbiuna aul einem alten, ab*jelcb# 
ten Seefahrer tu einen fd)èneu bÌul)eHben 'jiìugiing/ ber aber 
«lie .VtcUtc iiub Unenipftnbiicftfeit M ^titers ÌKÌ)ielt 9}ìan 

fennt bie f4ine# ruboit^olU ^(abfAnftì bte itmt Pope 

. fe^f e ; 

This modeft ftone, what few vain marblet ctiW 

Mty tnily fay: flen Ifts tttlioneft Man* 

A Poec bltif '4 beyond flw poce*f lete, 

Whom HetVn Inpt ftctcd from the proud' md gmt? 

7oe to loud prailê» iiid friend to letmcd étft» 

Cohtent with (ciencc in the vtk of peace : 

Calmly he look*d on either life, and here 

Saw nothing to regret, or there to fear ; 

From Naturels temp'rate feait rofe fnrisfy'd, 

Thank'd Heav'n, that he had liv*d, and that he dy*d. 
5« einer ber foigenben €piiel öoran^gefci>ic!fen Furjen^rtcii 
tiàìt bmetH S^^^orxt baf? bie Otiten uni t>om ρΐ>αοη fai 
nid)U miUt melben/ M ba^ er ein alter ^eefa^rer ^tmes 
fen feil ben Venus in einen fcfeinen 3ònd(in| «emanbelte, 
in tvel^en M Sappilo , unb vetfd^tebne anbre MWét 
|RÌb«<tt I ilerbltc6 mMmu SM Oelfiiif tì(p ciste 

PHAON 
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P9AON to SAPPHO,- ·. ' 

\ 

% 
» 

' I foon perceîv'd from whence your letter came, 
Before I law it fign'd with Sappho's name: 
Such tender thoughts in luch a flowîtig verle 
Did Phoebus to the flying nymph rchearfe; 
Yet Fate was deaf to all his pow'rful charms, 
And tore the beauteous Daphne from his arme« 

■ 

With fuch concern your pnfTîo» I fi^rvey 
Al wben I view a Teffel tofs'd at fea ; 
1 beg 5ach friendly powV the ftorm may ceaÌè^ 
And ev'ry vfarring wave be lull'd In peace. 

What can I more than wifli? for who can free 

The wretched from the woe the goJs cliaee? , 
With genVous pity Til repay your flame i ' , 

Kty! 'tis what defervcs a better name; 
Which yet I fear of equal uie would prove 

To iooth a tempeil as abate youc love, 
« 

. How can my ypur fierce difeaie ÌHhdue? 
I vanti alas ! a greater care than you ; 
DenumbMin deaûithexold phyfician lies. 
While for his help the fev'riih patient cries* 
Call me not cruel, but reproach my fate» 
And, lift'ning while my woes I here relate. 
Let your loft bofom heave with tender iighs> 
Let melting forrow languii]] in your eyes; 
Pireous deplore a wretch conf^rain'd to rove, 
Whofe crime and punilh^nent is f lighten d iüVej 
Fix'd for his guilt, to ev'ry coming age, 
A monument of Cy therea's rage* 

^ At Malea bom, my race unknown to fime, 
. With oars I ply'd; Colymbus was my name ; 
A name that Irom the diving birds t bore, 

Which ieek their fifhy food alono the fhore. 
One funuper - ^ve la ^qu I left luy . iai^ 

' And 



JîentOli And with my pflciiien;foogtit · néîghVring vile, 

What time the rumi nymphs reptir*d'to pay 
Their floral honours to the queen oi May. 
At firfl: their various charms my choice confufej 
For what is choice where eoch is tìt to chuie? ^ 
.Hut Love or Fate at length my boiom lir'd 
With ft bright maid in myrtle · green attir*d; 
A ihepherdefs fht was, and on the Iftwn 
Sftf to the fetting; fan from dewy dawn ; 
Yet fairer than the nymphe who guard the flreaen^ 
In pearly ctveii end iliun the burning benou. 
I whifper lore; ibe fliet; I IKU purfue» 
To prefs her to the joy fhe never knew; 
And while 1 fpeak, the virgin bluihes fpread 
Her damaik beauty with a wnrmcr red. 
I vow'd unfhaken faith, invoking loud 
Venus t'atteft the folemn faith I vow'd; 
Invoking all the radiant lights above, 
(But mod the lamp that lights the realm of Loft) 
No more to guide me with their friendly nyi^ 
But leefe my ibip to perilh en the feea,^ 
If^be deir charmer ever chanc'd to ftìA'" 
My hfetrt £floyal, or my look uhidnd» 

A maid will liilen when a lover fwears. 
And think his faith more real than her fears. 
The careful fliepherdefs fecur'd her flocks 
From the devouring wolf and wily tox> 
Yet fell herfelf an undeiended prey 
To one more cruel and more falfe than they. 
The nuptial joys we there confommate (bon, 
Safe in the friendly iilence of the moon; 
And till the birds proclaimed the dawning day, 
Beneath a (bade of Aow*rt in tnn(port lay. 
I refe, and, foftly fighing, view'd her ο er*, 
How changed, I thought, from what ihe vcas befo' 

re! 

\^et ilill repeated (eager to be gone) 
My former pledges with a fainter tone, 

And promised quick raturn* The penGve £dr 



Went 
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Went With, reluftance to her fleecy csre, , * \ ^nt^* 
While I refolv'd to quit my native ihoie, * %»α···^^λ· 

Nevei ω iëe the iate-iov'd Mûiea iQOie». ' 

. Frefil on the waves the morning - bxeexts 

play, ■ ^ ' 

To bear my veiTel and my vows awey: , . 
' With profp'rous ipeed I fly before the winij , ' , . 

And Imre the kngth of Lefboa all. behind; 
Far diftaot from my Malean lo? e at kft 
(Smiro with twenty lesguei between ue eaft) * 
I-fiirl my^aila, and ontheïâgritn ihote»* 
Adopting that my feat, the veiTel moor; - . , ' 
Sigrium, from whole r^l'ii-i! height i Ipy 
The diitant fields that bore inipciial Troy, 
Which, ftîU accurs'd for Helen s broken vow. 
Produce thin crops, ungreteful to tfie plow. 
I gaxe, revolving in my guilty mind, 
What future vengeante will my fiiUebood Hnd, 
When kings and eihpirea no forgîveneû gain'd 
For violatdl rites and Astb profan'd I 

Sea-ftring ση dMt eoaft I led my life, 
A commoner of love, withont a wife; 

Content with caiuai joys ; and vainly thought 
Venus forgave the perjur'd, or forgot. a 
And now my iîxtîeth year began to ili-ed . ' . 

-An undiftinguifhM winter on ir.y hi^ad, 
When, bent for Tenedos, a country d πΐΐΰ 

<I thought her fuch) foripeedy paiiage came; * 
A paify ibook her limbs ; a ihtiveird Ιίμιι 

mvk'M ikmcÊéA ^hê^ikêÎwm within ; - : 
A monmnent of Timrf'T -M^ith equal grace 
Her gai4>had povifrty to fult her face. ^ 
Fxtorting firft my price , I fpread ntfûÛf 
And fteer my courfe before a merry gi^le, . . ^ ' 
W hich haply turn'd her tnrter'd veil afide, 
When in her hp a golden vaie I Ipy'd, 
Around ίο rich witii orient gems ^nchas'd^ · 
A äamyluAce o'er the gold (hey caft. ' 

• . * w«h ■ 
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With eager eytt I ww the tempting hahès 

And, railing new fecure amid the main, 
With felon force I lcÌ7.e the feeming crone. 
To plunge her in, and make the prize my owb« 
To Venus ftraight fhe chang'd, divine to viewl · 
The laughing Loves around their mother fiew» 
Wba, circled with a pomp of Gracps, flood» 
Such, as ihe firit afcended ûroin the ûood. ^ 
I how'd» ador'd — With terror in her votce^ 
jpTftiy violence (ihe cryM) iball mia the prise:^ 
itRenéw thy wdnkied form; be youg and fiur; 
j^Dut foón thy heart iheli own the pnrcfaafe dea& 
jpNor ia cevenge forgot^ tho* Jong delay d, 
9, For vows ettei^ed in the Meleen ihede^ — - 
W ro^* I a purple cloud fhe cut the ikies. 
And j^v/çiiing down iliii threaten'd with her eyes. 

My fear at length difpeU'd (the fight of gold 
Can make an avaricipus caward bold) 
I ietz.M the gUtt'ring fpoil, in hope to find 
A cafe fo rich with tichea treafures linM. . ^ ; ^ 
The lid removed , the vacaiit fpace inclo^'d 
Aa eflêpce with celeflSai art compoa^d» 
yrhich cttrei old age-« end mikes the. flymlTd 

- - cheek 

Cluihy BS Bacchus, and as Hebe fteek; 

Strength to the nerves the ne9:ar*d fweets iupplyi 
And eagle -radiance to the faded eye: 
Nor iliarp difeaie, nor want, nor age, have powr 
T' invade ^iiat vi^ur* and that .bloom deüow'r« 

Th* eiFeâ I foiuid^;ior, 'wheii.iettl!ura'd ^ 

land^ .·.· , 

Some dropa I fprinkled on my faa-bmnt head; 

Where'er. Ihey ielli farpriÜQg to ihe fight 

The freckled hrowa imbtbM.e'mÌìiky white; 

So look the penther*e varied (ides, end fo ' 

The pheaiant's wing, bedropp^d with flakes of 

fnow» ' 
I wet the whole, the fanit: celeftml hue · 
Tiaâuf d the whoiei meaader'd o'er with blue* 

Strock 

ί 
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Struck with amazement here, I pauie a ipace; 
Next with the liquid fweets anoint my face;' 
My neck and hoary lotks I then bedew, ' ' 
And in the wavea changing vtftge view; 
Strti^^Kt with my charms the wifry mirror ^ow|i. 
Thoie fatal charms thatratn'd your repofeT 
Stali doubting, up 1 ftart, and fear to find ♦ 
Some young Adonis %nr\ri% o'er behind. 
My will il, and all niy li nibs, I lafl befmear'd» 
And io on a gioiiy youth o'er ail appear'd. 

• Long wrapt in iilent wonder, on ^he iirand 
I like a ilatue of Apollo (land : 
Like his » with ovai grace my front is iprsadi 
Like his, my lips and cheeks are roly red; 
Like his, my limbs areiliepM; in eWy part 
So γοΛί they mock the Icolptor's mimic art; 
And golden curls adown my iboùldérs flow; 
Nor «wants there ought except the lyre and bow* 
Keftor'd to youth, triumphant I repair * 
To court, to captivate th' admîrîno; fair: " ' 

My faultlefs form the Lesbian nyinphs adore, 
Avow their Hamcs, Aveep, Hgb, prntt^it, implore^ 
There feel I tirit the penance of niy fìii, 
AU Spring without, and winter all within 1 
From me the fenfe of gay delire \% fied, 
And ail their charms are cordials to the dead» 
Or if within my bread there chance to rife 
The fweef remembrance of the gtnial joys, 
Sudden ît leaves' me,' Kke a trannent glean, 
That gilds the furface of a freezing itream. . ^ - 

Mean* time with various pangs my heart tl 

torn, 

Hate ihrives with pity, fhame contends with fcoriu 
ConAts'd with grief, I quit the court, to range 
In iavagc wilds, and curfe my penal change* : * - 
The phoenix ίο, reftor*d with rich perfumes, ^ 
Oifplays the florid pride of all his plumes,' * 
Then flies ta live amidtli^'Arabîan grove, * - 
in barren folitude^ a foe te love* 



^ Bot in the cähntecefs of woodMOd platof 
The Viper fnvy reveil'd in i»y veint. 
And ever whe;i the mtle carejVd hit tinde« 
Sighing with rage, I turn'd oiy eyet afide. 
In rira*, mead, end grove, fach objech roîei 
*t*aven^e the goddefa and awake ray woes ; 
Filh, buaft, and biid, In river, mead, and grove^ 
Biels 'd and cevec'd the biU&fai pow'rs ot Love*/ 

at can Τ <ìo for eaie? Ol whither fly? 
- Kefume my fatal form, ye Gods! I cry; 
Wither this beauteous hloom^ io tempdng gay. 
And let nie live transform'd ip weak and gray! 
By change of clime my forrowt to beguile, 
t tèavé for Sicily my natiTe iile; 
Vain hape! foe who can leave himftlf behind. 
And iiye a thooghdeGr exile from the mind? 
Arriving there, amidil a fiowVy plain, 
That join d the ihore, I viewed a virgin - train. 
Who in io ft ditties fun g of Acis' flotne, 
And ftrew'd with annual wreathe his amber ftrcam. 
Me Γοοπ they faw, and, tìr'd with plout joy, - 
„.He comes, the godlike Ada comes they cry:* 
«l^air pride of Neptuoe't court ! indutge wr ^nfy 
J, Approach, youVe now no Polyphtme to feac» 
» Accept our ritei: to bind thy brow we bring 
^Thefe eicUeft honours of the rofy Spring : 
»So may. thy Galatea ftiU be kind, 

„As we thy fmiling pow'r propitious find! 
j^Butif — (they read their error in my blufh, 
„For fhame, and rage, and icorn, alternate tiuûi). 
„Çut îf of earthly race, yet kinder prove; 
' ^Retiiie ail other rites but thoiè ofLove.** ^ = 
That h?îted word new-ftabs my rankling wound. 
Like a ilcuck deer 1 ftartle at the found ; 
Thence to the woods with furious fpeed repair. 
And leave them all abafidon'4 ta defpahr» 

So, frighted by the fwaint, to reach the brake, . 
Ciidea from a funny bank the jjlitt ring fnake j ' ; 

And 
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And whilft^ revîv'd-în youth ν his wavy triin .^* 
Floats in long fpires^ and burns along the pUip^.' 
Me darts malignance from his fcornful eye^ ./ 
Aod φ6 yauag Aqw η yniik ^vid biflçt fU^ · 

■ 

Let my fad face jOQr foft;CpliipaffiQail|0ft|| 

To tortàrê find dUbaâ my i!f>ùf 
UifAding yaiiìb *ni iiOfotefioe\pf mind. 

The while and red that flatter on my ikîn [ 
Hide hell; the grinningFuries howJ within ; . - 
Pride, Envyy.Rage, and Hate, inhabit there, . [ 
And the black child of Guilt, extreme Oeipair:«. * ·· 
ÎCor of lefs Jerror to the perjur d prove . , 

The frowns o£ Venus thsn the boUs of Jove* 

When Orpheus m the woods began to play, 
SoothM with his «η die leoperds round him lay; 
'l^heir glaring eyes with leflen^dfiirybufn^d; 
But when the lyre was mute, their rage returned. 
So would thy Mufe and lute a while controul 
My woes, and tune the difcord of my foul, 
In fweet fufpenfe each favage thought reilrain*d| 
And then the love I never felt I feign'd» 
Ο Sappho! now that Mufe and lute employ 
Invoke the golden goddeis from the iky ; 
From the Leucadtan rock ne'er hope redrefii; 
In love Apolk> boafis no fore fiiccds: ^ 
Let liim f^fide o'er ofades and^arts ; 
Veiraf «ione has balm for bleeding hearts; 
O! let the warbled hymn *) delight her ear; 
Can ihe when Sappho fìnge, refufe to hear? - 
Thrice let the warbled hymn repeat thy pain, 
While flow'rs and burning gums perfume her fane; 
And when, defcendtng to the plaintive found, 
She comes conièfs'd with all her Graces roundf 
O, plead my caufe ! in that au^icious hour 
Propktate with thy ?owa the viogeftii |^w r; 

< Noe 
*) AUudîjig to her Od« te Vsiiiis» \ 

eeifp* Samml. 6. S3« β 



Sentati» jlNoi ceâfe thy fuit, till with β fmilìng air 

She enee: >,I gîvé thy Ρ ha ο π to thy pray'r; 
„And, from his crime abiolv'd y^'iùi all his charmt 
„He long Ihall live;- and die in Sappho's arms.* — 
Then fwift, and gentle as ber gentleft dove, 
rikfèélE tfiy breafr , and «qtuii aU thy lofr: ' 
Hymeii fliiU cliip his; purple'Witigti, find %read 
Inceflant rtpttirea ièè the imptiai \λ^. 
And while in pomp atCytherea's fbtme ^ 
With choral fong and dance our vows we join. 
Her flaming altar with religious tear " ' 
ril touch, and, proftrete on the marble, fwear · 
That Teal and love for ever ihail divide 
My heait betw^a tha goddèfìi and tiiie faride^ 

/. 

• ' * · - k * 

■f 

' 11· 4 . 
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S^on Um {!cl)cn incr ^crotben/ ober Epiftles in the Afan^ 
ner of Cbiff, in Dodf ley's Coll^lon Poems, VoL IV. 

82 AT. (^ic ftnb îUerfcfirieben : Μοηί.7?ιϊη to PhUocics; Fbrn < 

to Po7npey; Ansh^ ro ^ffIrπfr /iiwzor, nad> Dcttt ^'ontenctiei 
linb Roxana to Fhilocley, lutd) tTîoilteôquicir^ ^erfifcfti|j 

iöttefcn. 9cte i)tct ^αέ itt)ette®tûrf iur^ro&e, pom* » 
îjeiue t^eriiebte ficfe, iit feiner frühen 3«a^«^# in bieShtOf 
em fd)ôtte</ akt fe^r huUmf^t^ $ra»ett|tmwer/tmit 
IKtlOiiid matt/ t^rer WidgH^eii ec6<ii$«tt tMiieii/ in 

gc giet*fili#»êfHelt in flej fie ö«e dtoNefmt teii^eni^/ 

pompeiuô im feinem ffwnn^e feine ®eHebie ab ; treibe« 
tiefe fo fef)r |u ^^erjen na^m, ba§ fiie in eine m'àlìxlUht 
Äran!l)eit fiel; unt) man nm^ auncbmenf ΐ>α^ fie mdlyren^ 
ttrfelbett fiplgcnb^u iBricf an Den Pompejue aefc^rieben * 

hd Ptt άΜΦΜΗ^ eine 9iac6a|)mtitig Oe^ ò>ntcneUt ift 

■ « 

• .FLOJÉLA. to POAlPfiY. 

* » - 

• ■ ' > · · I 

I 

Ere deatì?. φβ^Κ W^.fv e?f r fttdç, , 
(That death tb^. cruelties have welcome mtAt} , 
Receive, thoo,ye( iQv'd inani this one ndieoi 

Thiaieft fareweU'tp^h^ppi;^ ^4y^^. 

My eyee overflow with teers» my trembling hanâi 

Ctii icâcçe ^e Jttttiie fom, or pei^ epmniiuQd; 

The dancmg peper fwimi before my £ght» , c;'/<^ , 

And fcaice myleif caa read tlie woxd|i. write«^ , ^ 
' ■ · ♦ « 

Think you behold me in this lofl: eflatc^ , 
And think yourfelf the autor ot my tate: ' / 

How vaft the change! your Fichas now ϋβςοαΚ 
The gen'ral pity« not the boait of Rome. 
This form^ a pattern,to the fciiiptors art» 
This ftce, the ì4ol o||Be of Popipey'a htart» . ^ 

■ 



Digitized by Go ^v,i'- 



*7* 



torb /ci^tvcr^ ^Whofe gîôut'd beauties Rome thoyghl ût io piaci 
* The ficred templet of her gods to guce) 

Are.clurt^ing now. Ap more; the bloom iiflcd» 
The KUtcs lA0guid» and Ihe cofea death. 
$oòfi ΙύΜ fofne hand the glorioai wofk deface, 
Wbene âredan pencils te^l what Flora was: 
No longer my refemblance they impart, 
They ioit tbfcir ll^neis, lyiien X ioit thy heart. 

^ Oh! that thofe hours cüuM tali^ tlieir tum 

again, 

When Pompey, iab'ring with a jealous pain. 
His Flora thus heij^(^; «Say, oiy^iieer lovei s 
^ Shall aU tbcfe riirals unfucceisfulprovdS^, 
^Ia WÊÎn^ot. ever, ihail tho limaia yMth ■ 
«Envy Qiy hapyjncisj^ and tMpt; thy; tmth ? 
naitbaf teara^iKM» prayers thy pity move? 
gîw not pity, *ti| diking to Iftvf^ . . 
^Wpujd Fiora were not fahr in fuc^.^i^^efi^; . 
That I might fear, the' not adore her lefs.* 



Fool that I Wis, I fouglif to ecie that grief. 
Nor knew înd^iF'rence follou'd the relief: 
Experience taught the- cru«! tntth too late^ 
1 never dreaded, till I found my fate. 
'Twtl mine to elk if Pompey *s ieif <iottki 
Unmev'd, his rivals unfOccefsfu! prayV; *^ * 
To makè tlieeiWeiflieM not thy plcy tt^ve^ 
Αψ ! fach pity U nò kfei tò lové« ' 



\ 



'Twes thou thyieM" (ungrateful as thou att!) 
Bade me unbend the rigour of my heart: * ' * 
You chid iny faith, reproach'd my being true, 
(Unnat'ral thgc^ht!) and lahour'd to Ibbclue^ 
The cenftancy my foul mainiain'd tor you;i 
To other arms your miiheû you condemitVI, ι ' - 
Tail cool a lovtf acod too warn a intnd* . ^ j' 

How «oohl^ft thon tfaiis my kvìOi beirt ìitaxifii 
To aft the only thing it conM tdWt? ' 



Nor 
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Nor yet^mdMrflid ne, Pompey, ithàà lAy^ - 
.For *tîs my merit that Ì om'tobey; 
Yet this atledg'd «f|;imft mt at Aiftnll» t 
Thy rage fiiinenteé, and my rpia wrought 
Jnft gode ! what tyf , what condoft can prevail 
0*er tickle inaoi when truth like mine can fail? 

Urge hot, to glofs thy crime, the name. of 

friend, 

We !<nnw, hoM' far thoCz inact] laws extend; 
Since other heroes have not biuibM to prove 
How weak all pailtona when opposM to lovei ^ * 
Nor boift'thaÌ virtuous iconfliâ of thy heart« Ì " . 
Wh«ii generous pitjr iook tta»tni|ia* part; f · 
'Tis iill heroic fraud* and Roman art I ' 

^&tieb fligkcrof bomur might aintiie the oso^d. 
But i>y * fitiftieA Wer can be oMow'd ; 
Keep lor the fenate, nnd the grave debate ^ 
That infamous hypocrify of (late*, L ' 

There wards are virtue, and your trade deceitj 

No riddle is thy change, not hard t explain; 
Flora was fend» and Pompey was ο m^n : : 
No longer then a fpociotta tala jiretend, 
Nor plead fiéliriouf merk to your friend : : : : ^ 
Hy natore fiilfe, you foltow'd her decree, 
Nor gen'roua are to him, hut falie to me* 

You fay, you melted at Gemînîus' tears, 
You fay, you felt his agonhing cires: 
Gtois artitice, that this from him could move, 
And not from Florn, whom you fay you love: 
Youcouid not bear to hear your ri vol Hoh, 
Yet bear unmoved to iee your miilrels die^ 
Inhuman hypocrite! not thus can he 
My wrongi, and my diftrefs, oUdorate, fee. 
He, who^ recetv*d condemns the gift you made, Ο 
And joins with me the giver upbraid, ^ 
Forgetting h e*s obliged, and mourning Prabetra y 'dj 
He loves too well that cruel gift to uft, . 
Which Foiypey iov'd too little to rcfufe: . 

- 0 3 Fain 
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H^C^^ryey. Fain would he call my vegrant terd flgihl} · · 
' But I the kind embàiïâdor reilrain ; - · 
I fcorn to let another take my part, 
And to myieif wUl owe or lofe thy heart* > 

Can nothing e'er rekindle lowt in thee? 
Can nothing e'er extînguîih îl^în me? 
.That I eolltd tear thee fibm thta injur d bread! 
And where you gave my perfon, give the reftg^ 
At once to grant and punift thy reqntft. 
That I could place thy -wmrthy rîfil there! 
Ko fécond Infult need my fondnels fear; 
He views not Flora with her Pompey's eyes, 
He iovee like me, he doat«, defpairs, aad diei. 



to my arms, thou deor, d lei vlng yoatb! 
lîevofman! thou man with.truth! 



Come 
Thoo prodigy 

For him, I will redouble every care. 
To pleafe, for him, thefe faded charma repair ;| 
,To crown hia vowa, «ód-fl^rpeo thy defpeM. ^ 



' Oh ! 'ris illußon ύί\ -and idle raj^ Î 

Ko iecond paflion can this heart engage; 
And ibortly, Pompey, üiall thy Flora prove, 
Death may diiTolve, ^uc nothiog cl^ange her love. 



< 
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3 e^c η i n-g ^ α m* 



iDte m fdgenbcri mit mltt 3ö5rme unb rcK)viftcr (Ent^ 

fd}ici)te in axvS ì>m cilften ©tûdfc hei Bpectatoc, unì) bet 
<5eIlcrtfφen €riii)(nno befatint (^cnug. ^^^i^'f nahm (ïe 
«né iligon'ô ^acbncbtcn t)onQ5ίM:^α^oί. ^an muft ft* bic 
tttiglâcraée 2ßacieo# fie tkfett «IDricf an ^nlile fc^ncW 
fAfti 90B*t(m/ au^ unoeraiit»(inUéem Sieetmiit filmar 
«>éiitthiiwrtttttftl>enfeii^ ^ 

YARICO.tû in&lì: 



» 



\ViTHÄlfeh<^dlurkwgii\thy iorciid breflfl:^ ] 
And perj ry'» feftl upon thy heatt tmpreit^ ' 
Dar 'ft thou, ο ChrUKM&Ì hravsihe founding wa- 

vet, r 

The treacherous wlurlwinds, and ^untropbled gra* 

ves? ..'//· , - 

Kegarcilefs of my woes fecurely go, 
No curie -irattght accents from tbefe lijps 

flow; 

My fondeft wiih ftiall catch thy flying iail. 
Attend thy courie, and urge ^he fa/rtng gaie: 
Mfyev'ry-biifc thy God confers be thine. 
And all ihy^ftaie of woe cwij^is'd m mine. . [ 

- One humble boon îsaU I nowçlioploré,^ - ; 
' Allow thefe feet to print their Icindred ihotè; ] 
Give mo, ο Albion's fon, agaia t-^ roam 
For thee deierted my delightful h jaic : 
To yiew the groves that deck my native fcene,* 
The limpid ftream, that gractfal i^lidrs between: 
Retrieve the fame I fpurn'd at Love's decree, 
Afcend the tbroae which i fox^ogk fpr thee; [ 



pnwxn^ì^am. Appgoichttift fcô^ît (why fierti^lh' imbîddcii 
^ tetr?) ' * 

Wbtre oace thy ya&ico to thee wu dear* 

* * * 

The fcenes tlip hiod of tliiie hts throim .be« 

hind, 

Fetuvn impetuous to my bufy mlnd> 
„Wliat hohWe vefiel quits the roaring tide 
^To harbour here its tempcft - beaten fide? 
; n Behold the beach receives the ihip - wieck'd 

. crew: 

j,Oh mark their ftrange attire and pallid hue! 
J, Are theie the Chriftâmt^ reftleis fdns of pride* 
^By iv'ripe nortor'd» to deceit kilted? 
j^Who tread with eumtog fì^ep the maze of ait> 
„And mtik with pfawid looka a CinkerM bearti 
^ Yet note, fupertor to the mmi'rmw throng, 
^ Kv'n ÛS the citron Uutnbicr plants among) 
j^That youth! ~ Lo! beauty on his graceful 

* *** blow 
„W'ith ntmelefs charms bids cv'ry fVoture g-low, > 
„Ah! leave, fair ii;ranger , this unlociai ground, 
„Where danger brooda, aónd fury Ûalka afo^uadS' 
„Behold thy foes advance — my fte^ps purine 
9 To where HI fereeft thee from ihêîr fatal vte#: - 
^iHecdmeii he^cotnes! th* mnbrofial fedi prepire^ 
jyThç fig, die palm- jafee,. nor tl)' anliia ipare: 
„In fpacfont eanlffera nor ftil to brifig ' - 

^The icented foliage of the blufhing Îpring : 
„Ye graceful handmaids, drcfs the roleate bowV, 
„And haîl with mufic this flufpiclous hour; 
„Ah no! forbear — be ev'ry lyre unfìrung, 
„More pleating- mutìc warbles from his tongue; 
„Yet, utter not to me the lover's vow, 
> All, all ia thine that fricndibip can beftow: 
„Our lawii my ftation, checic the guiky äamet 
j»Why was I bdm, .yte powers, a Nolnih dime? 
nYêt tee arounè ât Love*ìs enchanting call, 
„Stern hiwa fabmit, and rain 'diiMn^ions fiill; ' 
^ „And mortals then enjoy life's tranken Ι"^ day, 
j^Whea imit with pailion they indulge theiway: 
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ipYei! elom'd.wiüt bltrs we'll roam the conidous jfrnmgham. 

grove, ^ ' V " " ' 

9 And driok long draughts ot unexliauikd lovt: . 
^Ner joys alofi^ thy.dflp^exe too Vii Annita < ' 
„With lh«e the meiiice of th« wdYes ΓΙΙ dM: 
J, in yé^ — 6h Imäfi Ut brow àu^^mnw Imrofr 

i,The idmd ties tif giititodft di(lbl¥et . , 
ji$ee Faith dübaAtd raaét he» eoiticïy 4i«nr, 
ι,ΗΪΒ fading vows while laioted xephyps bean! 

Oh thoUj jbtfore whoie ieraph* guarded thro^ 

ne 

The Chridians bow end other Gods dîiown, , ' ^ > 

If wrapt in darkneia thou deny'ft thy . ray, * 

And ihroiid'û from Nubia thy celeilial day [ . i 

Indulge thit fenrent pra/*c to ìhéé addrefa d« 

Indoige^ tho* uttec^irom a fable hreail: 

May gathering ftoimet ecUpÌe the chearfui fkxUf 

Αύά niad ning fodei from diy liéQ arifii: 

With glaring torchei meet hit impious brow, 

And drag him howling to the gulf below! ■ 

Ah no! May heav'n's brîçhtmeftengers defcetl^ 

Obey his call, his ev'ry willi attend I , ^ 

Still o'er his form their bov i ins: wings ditplayl . * 

If he be bieiV, thei^ pangs admit allny : - ' 

Me ilill has mark let angry fortune deem, 

So thou my^ ««lk beneath her dovdleli Wann ^ 

Yet oft to my wrapt ear dtdil thou repaa^y 

Tbat 1 fttffii^d to ft«né ihy b4ifa ewfpleat. 

For Lòve't pm-^em» I took tby tranfient fireas 

Weibodty •mdit^wiitrdie heart iefiaeai 

I hop'd, alas ! to Vvtitbe thy native ύτ^ 

And vie in iplendor with the Brltifli fair: -· 

Aiccnd the fpeedy car enchas'd with gold. 

With lobes offilk tliis pearl -deckM form inibld: " 

Bid on this petty hand the diamond glow, 

And choien rubies Ipfiikie from my hrow» 

Deloded (ex I the dupes of man decreed. 

We, fplendid viaisat^ at hia aitar Weed. 

* 

65 The 
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gcntiilgtiil^ "rtie grateWi gccenti qfthy tktày'd tongue, - 
s mm. y , .1» ^i^^yç gyjfyj f|gtt*ry too petfuiÜFe bang, 

Like fiowVs adomM the p«th to my ci!lc,race, · ' 
And bade df ilrudion wear a fmîHno: tacL*. 
Yet fomfu by Nature in îier eliolcell: mould, 
While on thv cheek her bluiliing charms unibld« 
Who could op ρ oie to thee ftern Virtu'es ihîcld? 
What tender virgia would not wilh to yield? 
I^ut plcifiire on the wingt «f time we* boro» 
And I ^P^Y te gtinning fcorn. 

Of low-born traders "Πμη4ι the band effete! 

TAmb'tediKfd to griee the^^AMl ' '· t'*^ 
Whofe ifDfNont perente, «η edrenfroot bondt 
Imbru*d with gualtlefi ttteodlniy mtrre lend': 
Ev η fnatch d my father from his reiçel fear, 
And iiretch'd htm breathlcls nt rbeir hoilile feet? 
lU-tnted prince! The Chriilir.ns lought thy üiofc, 
Uniheath'd the fword,. and mere/ was no moie. 

But thoui iair ilranger, caaùl with f^cntlef 

mad 

To fiiun the perils of the wrecking wind* 
Amidft tbf Cm «7 A6ty ftiii i pisa'd. 
And reech*d for galling chtflit tbaaiyttk» band: 
Koir dm naeontdone of the iceret fire, 
Sftch heart voluptaons tbrobVd w(tH foft de (ire ^ . 
Ah pleafing^ youth , kind objecl of my care, ' . 
Companion, friend, and ev'^y name that's dear! 
Say, from thy mind canil thou io Γοοπ remove..-* 
The records pencîl'd by the hand of love ? 
How as wc wanton'd on the flow'ry ground 
The ioofe -r ob'd Pleefares denc'd unbiam'd aronad; 
Till to the (igbt the growing burden prev'd. 
How thotir o'ercam'ft — . end bow , elas! I lov^dl ' 
Too fetflljproDf i'Înee tboOfi with4f<rioe &«tq^ 
' DIdftbaiêÎy ixxc;e(«h!' flnm the wodnding thought!) 
That tender ctrcomflance«-^ rersel it noe» 
Left torn with rage I cttrfe my fated lot: 
Left ftartled Reafoa abdicate her reign, 
And Madneis |:e?ei ill thi« hefted brain: ' 

■ " 

J- '.. ■ Tint 
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TThet tender cîrcumflîince — înhunian part — '■ 
I win not weep, tho' i^rpents gnaw this heart; 
Frail ^ frail reiolvel while gufhing from mine eye 
The pearly drops thefe boaftful words beljr. 
Alas ! can forrow in this bolom f ieep,, 
Where firiket iogratitude her taioas dc^? 
When He I Aili adore» to nature dead. 
For rofei pianta with thome the nuptial bed? 
Bids from the widow'd couch kind Peace remore^ 
Ληά cold IndîfF'rence blail the bow'r of Love? 
What time his gusidian pow'r I niofl required, 
Againil my tainc and iiappinefs conipir d! 
And (do 1 live to breathe the barbarous taiCt} · 
Hia taithful YAKico expos' d to falfl ' , . . 

Yes, bafely urgM (regardlefs of my pray'rs, 
JEv*n while I bath'd his venal h|nd wich teaif) 
What moft for pity cali'd — I can no more — . ^ 
My future child — to fwell his impious ftore : 
All» ·11 mankind for this wiU.iiÎe thy fot». 
But I) altt! alone endure the woe: 
Alone endure the feftVing hand of care, 
The bleedin^r ioul, and iwonnin^s ot deipair, 
Was it for this Ï left my native plain, . ; 

And dar'd the ieinpeli: brooding on the main? 
For this unlock'd (ieducM by C'irîn-îan art) 
The chaüe aiteclions of my virgin heart? 
"Within this bofom fan d the confiant ikilie» > · 
And fondly knguiih'd for α mother*a naj&eS 
1.0! every hope is poiibn'd in its bloom» 1 · 
And hoeroKt watch arottiid this goikx wqn^b* 



WiA blood niuftrioüs circling thro* tbefr veins^ 

Which ne'er was chequer'd witli plebeian flaias» ■ 

Thro' anceftry's lone^ line ennobled fpiings, 

From tame - crown d warriors and exalted kings: 

Muft I the ihatts of infamy fuftain? 

To flav'ry's purpoles my inftint train? 

To catch the glances of his haughty lord? ·- 

Attend obedient at the fellive board? 

From hands unfcepter'^ take the fcornfuL blow? . 

Uproot the thoughts of glory ts they grow ? . 

Lçt 
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etntngban^ Let dm ptfffade at kn^th tky heut of ftsel ; 
^ Yet, yet reUini, nor biaih^ ο oiui! to feel: 

Ah ! guide tbf ftepi firont yoa exfeâiog ßocU · 
Thine injarM yabico relenting meet*. 
Bid h€r recKne woe ·Α»6ΐ(βη on thy breefl« 
And huili her ragin|ç iorrows into reft : 
Ahl let the youth that lent the cruel tlait, 
Extracl the point invcnom'd from her hetrt: 
The |) ace he banîfh'd from this unnd recill, 
And bid the tears he prompted ceale to fail* 
Then while the ilreani of live it gtv'n to AaWf 
And fable hne o'erfpreed thia yoiithful bmr; 
, Or cnrl ontenght by trt this woolly heir. 
So long I fo long to ne Aalt thon be detfv 

Say, lovely yOQtli, How ell my worde in flpOk 

% Like feeds that drew the rude ungrateful plein? 

Say, fhall I ne'er regain thy wonted grace ? 
Ne'er ûretcii thefe erms to catch the wilh'd embra- 
ce? 

Enough — with new-awak'd refentnient fraagfat 
AiTiijb ihe, Ueav'n ! to tear him from my thooghts 
No longer vainly fupptient will 1 bew» 
And give to love wbet 1 to hetitd owe; . \ 
ForgetM of the reee from whence I cme. 
With woe ecquainiedf bm unknown to iheme* 
Hence, irile dejettoni with thy pleinttfe pray'r, 
Thy bended knee, end ftill defcending tear: 
Rejoin, rejoin the pale - complexîonM train — 
The coniiici's paft — and 1 m niyieif agaiq, 

Tbnu parent fun ! if e'er witli pious ley 
I uilier d in thy world* reviving ray! 
Or as thy fainter beams illum'd the weft, 
With gratefal voice I hymn'd thee to thy reft I 
Beheld with wondVing eyt thy radient icat. 
Or foBght thy fscred dôme with tmded feetl 
If neer to thy bright eitert et Mrewi 
My votive lemb, thy holy piemen, fkw ! 
Forgive ! that I, irre/rent of thy name, 
jDar'd for thy foe iudulge th' unhlillow'd iianie ; 



Digitized by Googli 



Βν*π on ft Chrîftîen lavîih'd my eftceiïi, 
And fcomM the fable children of thy beim. 
7*hif poniard by my daring hand impreA^ . 
Shall drink the ruddy drops that warm my breaft: 

Kor I alone, by thii immortal deed ' ' ■ 
From llavry's laws my" infant ihall be freed, 
And thou, whole ear îs deaf to pity's call,. 
Behold at leri<^ah thy deftin'd vîcîim fall;" 
Eehold thy ouce -Iov'd Nubian ίΙηιπΜ with goxe^ 
Unwept, extended on the ciiinlon tioor : 
Thefe templea clouded with the ihades of death* 
Thefe lipa onconfcious of the lingMng breath: 
Tlieie f yea uprata^d (are cloe'd by Fate's decree) 
To cttck expiring one faint glimpfe of thee. 
Ab ! theo thy^YAitico forbear to dread, 
My {oult'ring voice μο longer wiU upbraid* 
Demand due vengeance ot the pow'rs above) 
Off more offcnfive itili, implore thy love. 



. 3 i ·. 
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5a te« frûOeru $2irbciten Mefeê !Dic5ter#/ oon feiner e» 
e<tt èiaiitetf Λφί 23nefc rc^n Ocrdoiben en απ 

l)ΐnterIαfieπc5vcun^Cf im ^i^ciicu ^auOc feinep iu 3ύιιφ 
1762 geferucftcn ροειίΓΦεη ©c^rifecn. ^te njurî<cn abct 
fd^on^e^n 3abv traiter gefcfineBcn. i^r. ro. la» baniaié tiie 
SEBerfe öe^blato mit (intsT5c!cn, unO meinte faft immer fev 
ne dgcn(!cn 5î>e<^" ^^^^i» euimicfelt ju finben. ÎDief gteH 
ten ©cfilulTei iu t>er ^M)iÎ0fopl)ie tiefer Briefe/ üere» %%m 
cinelRaAaNuni) ^ befoimteii^iefe t>er^eriiorbeìieiit»os 
ter ffiifliree »ar* ^^n bem t)tev fol^enbeit tmit 
j Wiitm^t fef nf nSteaiit tét tni9]t«i<imifuiigett bei nenfit^ 
lieben etofiei iti Ctftvfcitttid bee Sda^|eit# (ejeiAnett^ 
ttetiiifem SerHanbe ^erin gefeiten etftnien/ tttit^aüf*^ 
tl)n/ ud) m\ ^er ic^ten Set^beit iu ergeben/ bte μη^ n^l 



(Eine @eele/ bit/ unter btm Wonb, im Steide te# 

Srrt^um«, 

So(efam tem e^Un ^ieS, womit fie ter @4A)>frr 6c;' 

flügeit, 

Unt ία B^ifaget; tiei)e \\xc fd^önen SEBa^^ etttiiUu 

Î5Ct, 

eie mil 3^4ttit fu^t; tie tc!« ten te)i»te(teft 

Atomen 

tint ten gifUgiti grâ^tett, mmletir Beg, ttn |b 

»miteie, 

J^ler «nt ta reijt^nDt ter àpptçten Suft^ tie {ti ttei^eii 

ëntfchlummern 
@anft 6et&ubent fie latet , t)aö ^oitiue 2ie( iu ^erfi^ii 

Utientiocfet/ tie.:&oi;nen erw&^it, tie jumi^iienfle fpon 

nen, 

φ gitoti/ fo eiae^eife tei 9Ken|i^eni«iieo tu fi^en^ 



4 , 
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S(l ein td:^^n5«r OtóBitcf fût emp^rrtfcÇe © el|î«r: ' 
SSie wetm Oie 3ίαφ( Den Jpimmcl in einen ^i^leiei; 
• ' ' ■ ' »onSBuKen 

^n^e^AOt f)0t, nnb Ur-SBetfe, Der (etrαφ(enD nnb 

tbtttr Mn QMmmi iM^^ibt, tin? fcften cintiltit 



> I 



3u)if^en hm euicr^mairiiit pictn Srg6|en entDei 
. •τΐ'* · . , e?et; > ' · r '\ t i 
(So etg^gt uné tie ^eeU/ 5ie aui» Der nii^tii^en 
.. .. - , . : (?rDe, ' 

SiU ein iun»>dlfur @tem, mit b(eid)em, Doφ himmlM 

Anni IMH Xi^r ^f^eint^ im^ mi fie η&|*τ tit 

flauen 

■ · ' î ^ / »ntttff §ΐ|θ0ΐη. 

3η (et Qlflt^e Der 3udenD f^n ηαφ ter «inen Çb$ 

Sa ter Itmarmunj Der ffia^:i)cit fi* fernen; gemei^ 

' nere S^'^^^i^^^"/ 

SM ΡΦ (elfter ìvUìtì^tn, mit i^vtn 9tet|eit ma^ 

■ " ν ' ten, · ' 

UnD Die Sivàfu Der feurigen ®cele Dir &eeU nur »iDf 

men: ' , 

2)ii^^ trient Dir Dlrtiebe^^ e an or βφοιΐ}Α^ 

3eDe SnfrfeDeft^, Me mi? fteiiiSBanDel auf SrDeii 

Ce^ in Dir (φοιι ten |ίΜΐϋΓΦ«η JreimD, rnib t^jne 

' ' " Die 0tunDen, . ' - 
^ie (ίφ auf ibren ^i^&^tlttn Bagen iur Stuigfeit èie; 

TAît 0 3ì&&Don, μ me^r Dein J^er) vom äßerlaogeti 

""'^ ηαφ aBai)rf)dt ' ' .* 

φίϋ^Η, te fφ^er Dit 4^ven @enu| DieJ^ojfnune ev^i 

ìDefto nS^etr to ter Olefa^r Utttm Iß t^V^ 

. -·· > . · · PfP ♦ ' - · * 

ODer Diφ fei(ß ηηαφ((αηι 4m {αΜ^^^ι^ faceti» . 



entbranm wp, 
tr flkuiftg^iiioiiieti ι» flBa^r^«m 

tilt p^rtr Mr wii^ 3«^^ 1<β^ Nr βφβί 

' liai 3^ttn iu SEefett erfDu^fen , in |e5e ^er iBus 

Un ί · 
$ài)tgeeU mì> unjlef^Uc^ "triebe ιιαφ Sa^r^eU, ha 

immer , 
3^re @rin*3cn erweitern« 2)οφ ift eé feiner îtlavAt, 

âit ttittc »φΛί Mt tiiriniStti# «ΙΜΦ.4Ι«ι ; 
Ci« twn Nm etttki 9mA|n, òaé i^ce etanèt» Mri 

•i*ift. . ,^ 

7ih\\\^aiHn, unb iîjt ben geiüijTcn SBeg ,î|U eröffnen, 
to $ff(hii|0| m ^tvai ì>m Oer eoime ^er.fid^ 

(ier, ben ^cnfc^en 
(ïîiui;cç^cfTen, bcr<^trai, i)en (ingei an ii)ncn ^ere^rem 
(Se cmiptin^et oui &m, υηϋ fA^rt tu (à^oii uni )» 
. rùcte; * ' * 

2)mit Nr attiiti i(l Bonifie , ba« derise aOel frbi 

X&ir η φαι (ιφ fMfi in Mtfe ηαφα^ηιηιΝ βφαΐι 

* · ■ r · * ·· 'Am 

subenti {ßiftii M^äfle^ mb i^nen Κφι(ΐΓαΙ gei 

ΰα§. fie bur^ i^|t Me ®ott^it in aUem burφfφeineni) 

*' ■ enft)t4li^ir 
Unb «on ber @^ón^ci( bit in ber ^erbuntiung jo rtii 

' ' ' l^nh {^eWie^en ' ■ 

Sur άίαφα^ιηιιΐ0 tm^mt, ηαφ i^nn tOtußer f{4 

fot Mm« 

β(ιφΐ/ Meg (φ( Nr SBnfbmb , nnt i^m tt^t^én V 
unb Nr etaiitf SBes^ auf N« um Mi Sa^^eit ((ge^ 
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φtùi^ ηαφ tief» SU^lfdiiiir Mt 8BeU|t{e ter Wètfi 

S^Ufe tits g&eiô^eit (è^cjìalt fo (φίη nad^^nuniî 

ÜSolf e , 

jDée irnar i^&a fem ein jugenoiic^ ^ug ittti^xi^ m 

Xufgco))fert Hit ^atni. Stoar i^re 9Kcfè flnt rti^enb, 
2^re ffici^iffieeitii gifbiite aU (Soit, «ut Mtm fàjl 

βιιβιΙ 

2u Den 0e|timßeii liefen ber ^^fipfan^ fei Den t(( 

^ 9îaturtf)c 

TbMXtxaidtp tutb ta^ 91 tingile, tvoiu ùen SU^Ung eri 

eit ein toU(4ec ®ott — Ϊ)οφ na^e, (0 mitb bUi 

^if bfr Mti fem mit ι49n1plfφem g>ompe tie Umn 

'etitiActU/ 

e4ttea ίιφ in tei4tt eeioe^ Φοη tuft nnt SDAnflm 

««niereii; 

SBie 4ίη1^φ^η5β( £&fcr in @ommem&φtett.Mll ftti 

ne 

eternen ^Ιίίφ ΓφίηιηιβΓί, uîii^ trmn bu i^n fSngfl, ei« 

oetû4îUd)er SBnrm ifl. 

26er fie tάuιφet m4;t nur tein eided Umarmen mil 

®φα^en; 

eie tiitfA^vt ΜΦ tem ^f<»^# l^tT^ 

< : « S>»nMn 
SiDeifel^aft unter tati»etit 1Wίfioφtenen SBeeeii iiirAi 

de* 

SBenn bu taim uttmu^éuoS tappft/ fo {(t ter Sauteriti. 

ffreube 

2)ίφ mit ©irakien t)on Hoffnung, bie fφne^ (Ιφ enti 

• jûitben un^ plófeUcf) 
SBieöir mi(i\^zn, è» tnartcrn. Uni) ^ac fie im η4φί^ 

Scifp. êaroml. 6. ΰ/ % βαηβ» 
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•^90 jetait ttu 

Stento, 

3Miiii§e4cMt «Qf Wt, ^tf UtìMd^ «βαμο^ Mr Mai 

Itif/ 

Sie tu» %mpü Ne βφ^'ί; ttnti diß tu όϋ£φ 

. &ie }α erreic^eti/ »nt) meim c>u ^en Juf to ^ie goiène 

iß aUeé ta flebemnai ti^iore @φ(^tett ^βφν 

fen. 

φ enùe te Ariete, rm^ gt 6ie ^·ηΒΐιιιι 

filila* mil t 

Clan tk ÜJßOta bt? Saf^r^eit Ili ^i\bm,Htlimmi 

(td) feteer, 

βΐφ unb @ou, un^ tie ^eiifamfle %xnà)t titSBzüs 

f)îit, hic 3Ui()e. 

♦ 

Sa^ i)t£p, ο 3ûngiiti9 > fo feß ûi^ ein Oiamanuie^ 

Seinem @eif(e ))θΐ;ίφη)€Νη 1 2>ie SBeili^tit teeret ^ 

opinât fcv)n ; 

@te ifl bie £ttnft, ^ie gceaben, Mt uni Nr ìB^tpfcr 

trtitiet.^ , 

3(o)une^meti; Mr Jtiinfi, Ue6pf)&rf »artfam jufud 

25{ι er mil aneewiefen« (Sie ifl bef^eiNn unb menjiji 

eie in finte» (etarfß tu ni^ ANr tte SBolten ^utieU 

gen, 

^ Otet in liefen &u fuil«n. Sie mo^nt ηιφ( in feierlif 

φem £)unfei, 

tlnm^H^h nur »enig Snoà^Uen aineigt (ίφ itt^etf 

gen. 

aiei«, fie »i(6 Mr in offenen ginren mit I&4e(iiöem 

Φieiφ att Λ fi$hU^ (ηφιτ^ ee^egn*, nnb Çat tir Wii 

Xttge 

3Çre geinMn η{φ( ίφοη t^erfiif^t, wiif tn (ìe ie< 

^tn. 

SfcBtt 
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eroine II. ê^i 
earn (It to bêinm ^mm. Ml fl^Qi»aiMf#* fti^f ^ ivic unb. 

fait, 

Bit 9efti4tt; Mmftib^ fo ·Μ fU tait ütM4tr 

ettmtnt/ 

Uno mit 6ttÀift» Sbigen Mute ettb ^-fi^it^tti: > 

* 

nig bec ®el(lec 
^tti φιίααϊφιη «^ang, bec auf mtitit ^puc ^Ιφ 

etttft tu Μλ ^tci ftt^auc^t , mit/ 6i4 itt Mt» 

fohlen. 

Mêmm tttt» ttrtiattt m miv. 3φ Unté, Mtmfttu 

SRtnf4tti, 

0ΙβΜφ ηΐφ Wttift (innen; na((Mi^it 81tiftiMift|»tit ' 

gti^cet, ιιη&^η(ίφ otma^U, un^inft mM4tdtl94(tit 

> 6t9ate tDirb. 
;3^^o ntnnt man mi^ ^ugenb, i|t SBa^c^eit; unbbie/ 

(e^ Derteitct 4 
initie ιηίφΜη Wir.felber μι trennen, unb 3ß^|fit 

unb jugent) 

}(ttf mf^it^nttt Siegen au (αφαι# i^^A &^e^ 6etcoi 

attiiitti ^MMtn ΡΦ bU.«o(tatiiSIt«t lu iit^, 

fern. 

St? bit fßttlr^tit kl iiitiif«ii«tr »iiM« imb fflittti 

fφtn btfttmmt 
ee^eti fouir (tn«t tu mir. .ân V^m iMMfiiiktit ttn^ 

@ύΛ iä) fle i^m. C^c (ecntt von l^r, nfa^t «iglmmel 

umfpanneh, ' 
Ober bie fimacbeitenben Äräfte ber fSefen erforf*en, 
Un^ bit ^unii Stame ; ηΙφ( ®i»tted liefen ecgcùiu 

bett^ 

etint SK&aii^tc mmiäün, ^t &eiuu tntbii . 

mid)t Me lcbtf^e Seit an Ut ibtallMe iinben, 
Dit in iiniitrW^tv e^^nt doc« «mt M «»igiti 

(^Mrttf. 



Digitized by Google 



9t9i ' J^etoibem 

tüieUn^. ^3(6er fie ijfnet ^ug^n, un^ mt^t bieSleiel Μ^ά(«ί 

tourna 

bec (2d;ópfung, ' 

Oftfe )·>ια 0inii bie ee«U «α frMtni ^ΜΦ 

laber, 

|Ι|ιΜ(<9 cpt^n ; (le tebn em^fbifeirn,' αιφ anf bee 

Cmpfuittttig 

ÌDHt 9ifre(|taiieHimä^(t, βι^αββηι }eitgen; bow 

flf^t er ^ 

3(aei mit ©Ott cvf&Ot/ t)ott feiner SSetf^lt but:4flrd§^ 

JOUI mit ](^^t fleobeit, unb ιιαφ ben ©eifierti ^ 

flimmet; 

Unb er forf((^ bit Statur, nur boi er &M in Ut 

Son ber nntnbMItti SRenge biiNitiberaiiMrMser gii 

eetoir fiBefl^ unb fleit b»r4ib<)inieÀ; of^teiφ bk 

S)ie fie i^m ma^, tiiif «em «ttb ^a(6 mit iRJi4(eii 

bebecft if, 

3ft er mit feinen ©ringen mgniit, unb iDartet seöuit 

big 

3fuf bie leSere ^lar^it, um bie er ^it(Sntti nid^tmi 

bet; 

SlveifeOoi, ba| bie moraCifc^e 3BeU, ba« fd^ 

fie ber ec^ôpfung 
. Unb m ebe^N bem <ΛΗ ΑΜμ Mener, 
eben fo ft^innnb^^armanif^ ott »{e berfl4t^re9Bclti 

^ · · ' · lato 

(Sinfi |!φ beftnbe/ wenn ^mmflf^eé iid^t ben f^ârferes 

'· ' iugen 
3^ren ganjen Œntwurf ju lUerfe^en erlaubet, 
eie^e^ fo ief^r i4 in ber ©eftait ber .gi&n^en^m 

. ' SBa^r^eit 

<Qa(i bu mi4 angenommen , fo merb jur )&rtli4ni 

îugenb 

un» er^ein^ »im «rnfl ber «titn» mb tik»einMr 

t » 

h 

> . Sonn 



Digitized by Google 



«Μη te»» fett Hr (φΐιι, tit m tm OhMt Ux^ mkl^è. 

'&d)ipiuft, fn ntuet 2(timat^ mil Ititieiii ïfufjm if^f 
IBon mit totuft bu tann Ne ^un^ (ίφ.)» fireuii^ 
Itn^ »ie né^i^P^ <Xttnfl! 3d) [ûinm ^ i^^Mt 

Dem ©ei fie 

'4Νι(Ηφ i^miBim, unb ortne bit ^iekit' util imiMe 
tn/ III Nt tttttsitoibt» Vtmiß Mt β«1ΐιι M 

{Rl^t fcit; o^Snlié^i Òfft άΜη mft Stiffians 6e(eii 

Stantì gefeû ίφ ein ΠβΜΐφβί S&or üoit ebeln ^(ffçften, 
Steine îé^tei'^ Oer μ, bie (9e^ie(en ber ^taifsig^«^ 

Sreube ; 

JSebt mit eigner &φ^ηΐ)Ηί sef^mäcft, utib bt^ S^üttN 

(lern ^oφ δ^ηίίώ ; 
'βφαα, bit e(9in|»ii^e Hnhaà^t, bit ló^dii^ 

^ ' bie •Çoffnuttô , 
nob bot ιΜΐφ Witieib, flub α» tm ^M9ti,M 

JDiefe Mt Cliitibfii bAr )tt/ Mt tu 4tiilir ar 

6tmM 

£e6eii^ iH^ mff^en iumeKen in beine mettr4(i(^Srdi^ 

beu 

βφοη vm Saettar bet «Ç^immiié. ^n ii^u iitu^ ge^ 

feblungen ' 

Sla^e^ btt ttnmmerft f^nea ber j#»ta 9|om btt 3(1^ 

t^erl. 

$^i»tit f»||»9k^ Me Sffieit^t, iuU) 4^t ^ettfMle ' 

ibn fle mf4mi|t; Mt Wftd^t bir ^Migti ΑΝίϋιηί^ 

Un^uft^teben mit fetner Îilmv uerfu^t er^ ben 3)^ en/ 

• (Φ en 

2(α< fter Çc^ipfang in ttid«n/ unb ηπίΐ tum Sndei (Ιφ 

abeln. 

' ' , Zi .Sx 
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294 J^tiùiUtu 
it mam Mf «Μ|ι·ιιΙηι> Me ίΜΜ«ΐΜ«ΜΙί«|ιν 

xoat ©Ott ΡΦ 

im, 

.-SHffM« ôûnjf €5#»atr «dtertiube bc|frrf*ctt. 
SMri^t (Itrtt er hürtU^t^A ïert ι» mtiUmé 

S)ai in btt ganjett e^ôpfang bie seiflieeii Λ4ρ« 

• * · ^ ' Körpern 
r3(tigf^in fm^/ fU fic^tbai iu mαφeκι; (Ιηιϋίφηι 

flltfliφni(φer βφόαι geaiert, μι bm ^mp^im 

Ut 

4ìmni 9ΛΰαΛΐ feiner ber ^Bffki^ 

fφ&met 

9u fuetti, 

ϊ,βίφ in pfabtofe îitftn ^iiw^ tófft/ »nb ô««i 
^6gfriffeii ftyn bann iad)t ber ^crt^utn unb 
Unter Ut αΙ^^^^^ιμι ^egnjTe. fSie feilen tfl^ mig^ 

l(cf) 

ilHiltr^ttfeii^ tam M^arn ^erf4(HaifMita 3^1», ^ 

M^ren 

«.·ΜΙΐΜΤ«Μφ(ϋ(φ«ι ttt («·Μΐ# ««k ji»f«n «MW fie 

tenne; in «er^inbern, 

i^afinf fle ntφttni*et<ttfMIAffftn. mm *»^P»^ 

. »irMirenl 

^•«Diaiô ffeaft lie îiïam gaffer i^rer ® efe^ r · 
l&HUa (lAriet ben !2i(nfφenDer&φter tief unter ben 
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Sine bfe &ÔÎX bm Tib^trnj^ ^^ftMttltttiSAvuiti ttle ianb 

ni§ ^ — 

Unrnmaibt^^, unb bav&%ît Pittigli β iùt ici 

%kßl^hU&tm^ftHt^t»Hif, Me Anelili M. mb 

Obit enftv Me M inrn β#ιι §« lamm itmA^t <(t, 
M»^ (φοη fo fe^r eMnenfc^t ifi, beim 8ιιΜΜ.0ι 1; ^oiDei 

fielt Unfc^uib 

@6en fo motmom itt bkibtn, ali ob fie Cor ία ne κ 

ciblicfte. 

einb ηίφι tiefe pvei Φ?( ßgeburten im 3{ei4e .ter @eii 

Otîv ^ämmetn fie η(φ( felfrß, um fi^Aaee |iif(|e& 

nen ? 

«iiié oil «»Min fie (effet «t^jgtott^ Me^eeititMr 

ONT 4hff MMnt fi^ «eut ekft|ie4fi| mu @f tßem 1 

finMn.. 

8{αφ ber Oeflimmimg beé ^tn^ttik ter OrMung be£ 

Âôttigé ber SBefen, 

XHe i^n me^r {um Smpflnben im &r^if4en eiut 

fo^ren^ 

3 feto »oittoiiimner ^rei^ , tie βφβη|€ί( ter fbmttt 

φβη 0eele, 

tint tie Siele, tje imifAen tem ®ei^ wit tfUffieienttf 

9cn ^evrfφt. 

3# e* ttUN l^itU^, Q φ I a b D 9 , »ft fcieiiert €Ulf 
/' tee e^eie^ 

Sit mit ΜΑτο(ΐίφ€η 3rft4ten*tfe'flein(le ^ftege m 

lohnte/ ^ . ^ 

tXn^timtf unter 2)iftein unt f^welgerifc^ tt)αφfentem 

Un!rattt * 

Gettonili tù^ng, um etwan ble .ÇιecrfφαCt. bed eiieln 

SSerjìanbeé 

SDnrφ erjoberte Äüi>pen unb bâmn@aub $u erweitern? 
3tter ΐΜφ t^«rl4ier ifi^ in ;49M.UlιM«Φetι Îîmîc 

SEBem ter irtifiφe 9)lenfφ, IH ^inemSunten tmi^Ctot* 



Tille» 



s . 'J^etPi&.eti. 

ttielmt». UM ttM ffîeié^eit erfand, \m Op^àce 

bau 

ÉHeifiitmeatiètoniimllIlt^ SSitftaiitrftttiflBiliM 

^Ι^ΰίφβ für CtDl^ltfit nrtt AonMii^M 6tf;é|>ferd 

fûOtftnb? 

%%zx (iiftir DçreiciiKrt ci: 2>en, ben ter @trap^m (!r/ 

(1er · 

TUAxOX ^miuii berel^rr, weil feii^ß &<^ίφΜΐ 

®ittnen 

flteit itt preifin, «fsM» tein 9inder'Mii|.f e ({φ 9Ci 

priefVn t 

Sieker t>frt(eiitm ι r £)eit ; unb fe^t ter UneiiMt^fett 

im &tatt6 }α ètm Sturme gebAcft^ fefn 8}(φ« ρ 

llttt ifiMm ter tttitiourf, ben ^οη^φια Dom ffîeitgtti 

• · ' iâu tràumen, 
SM emilir, dl^ iHim N^ it&fer tiegfair, M4(|M 

ttnb Willis fÙ^ Mn!t, bag fo «M «Ift^t Wttmt 

S^m, tem Donfommcnflen îf^efie ber ®φόρ(ιιη0/ è* 

' bienen 9^mαφt fini*?' ^ 
{βα^Πίφ^ bu i» ber ^ttte i^on ètt>eten Unenblc^ 

jDa beiti Ar6eUettber ®ei(l μφ bort ))erset(iφ t^ergci^ 

fere, 

Unaulbetifik^ ertfen,bfeimmeriii$rdirt ^e^âtlt flMb» 
Stt iimfpMttit, imbhUtbfilfitittftfii Vtomtnbe«9tasi 
^ ^ " Iii« · ^ ·'^·. ' ' : ' * 

« ^»(φ 9efφärfnre Wi<li itti^ fi «tel atAern MfSKk 
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£)ie Γιφ mn^ um 5ίφ auft^uti/ tfii AMti^. «i*Mllt 

3» t>ît tli^enöeii ftor. J&ier bkiJt Mr fein ^if^ìttì 

2ίίβ tai ^:33enii6öien,t?etn 3i7ici)tô ^ίr ftlètr frei §u beeenneiti 
Uno «in iûifï ättfrintt, i^^r mit öer 4)offnttna m ttò$ 

. (let, 
Sai Mt nnenkO^en ecenen für Deine Unfier6(i<^ett 

gtfctaen. 

SBSiiin fin 6es(&nj(ir«M|l; ^ J(αttφMeφipfr(lff 
mt 6en)unt)erttDeiii 3ittt»Mt Z^cm ®9t(f< iti^ttti 
Zt9X tamit einer t^en 0ûum ted 0ci)atien<'tft ®olfi 

ttnO in £ie6t' «ir emisen 0φ4η^€ϋ fein ^n'è ίιφ ^ 

^lcife ; 

φ ^^{»♦tl ^ ^ f^m Me φ ρίφί, ίο Ml* 9^«ii4 

UHI Μΐ^βΝΐ» ttfmi9, «enn eint (t^ «(nft iiitl4^ 

antem 

«M Mi «rltften^t Hf^. ^iev i(i Slerdt#*4ntai 

«ιηη<|Μφ· 

Sonden JSetten tÄ œefeiû, Ni flii(Wi1ibrl» 

&onnfn 

lifiA bem 2tet^ec t)ern)e^t, olé ju twiM 'βη 4tiM|ìfe, 

2) enfmal 

•^eitter OTmad)t i^u \im, evi)aben c^enuvì benfen, 
©ini), fie 9C|le^in eô felöft, ferapi)tiche «p^anraiicn , 
ίίΐοφ nid)t feurig genug, ob^leici) Oer engUfdje îiefiïnn ι 
eie im Jlttgt tfôiert. — Ο ï)i)iôon, J>ier finben 

. Me »enfcf^en 

ffe Me fcfinfte ber «ràfie, Mee*ôpfertn m6gli*ei: 

3) inge, 

Sitime «MOtttbigen eimnn^M 8ntn«>f^ nnèt M 6»tfi 

gangne 

. ;ee«n»4rtift ^j^aui, lie ttjUMefen 0iecn#nb«. : ^ 



^ 5 ,βιηη 
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Ì59 φ ι roi (fit 

jWétotffi:^ em« Itr ikfafnielHtt giägei oft jit MiSManif tt erhöbe, 

Rtbm, un^ biicftf fie oft in bii unau^fprii^^iii &cef 

nen, 

So fie tail eUucë, mfinbud) init^n, ^Wi^mim 

pfittDct; 

QMbî nàt, Scftttiò/ ίο mûcDe.Mcfette^ Me φκΜτ 

SRe^r M ber emfle iStrflMd^r bit fersen |iir ^ugeit^ 

* Ngeifltrit > 

Unb mie MOig fin5 aUe ^ermdgen ber 0ee(e ier Zut 

fßur bec Sugetib/ ^zmii)t, ρ bneti Ο)06Γααφ |te ^ 

S^r ifl ble «p^antafte |um ^lûgel gegeben; für fie nur 

Ôpelfe. 

Uiibi»a«ißlMttii ^agenb? aie φ/ηιΛ mm p 
«olii#,:toMe bon Mr eHitMl brtf tropfm gemifìtt 
JEBoOttfl ffir engel, unflerSii^ mt fie, ombrpfi^ 

lUtK.it^ ®entt| mgeaern. — 0 SRenf^, ipit Mft 

btt er^6en ! 

(S^re m VH^ fiWenn in bfe (t ibfi ben ^ofiè» Nr 

(SngeL 

(S^ bit Sainib, bit in Me bir merbtnbe «Mt |v 

Ober btfn ^ΜΗφίΐ a^eil! eie ip, 5U ηαφ becSSec^ 

' ' trbnmi^ 
©et erfcf)affenben SBorti, 5ie i)eCÌe Sp^Jre ber ©eeie 
^rei6en [oiU Stufe bit jtr&fu, bie i^r.ft mtflia ge^ 

(ben^ 
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SBrn^iff««/ Me. SRtetï-bté Attili. itt .irfiMn Mfi 

bammtefi. 

&i(bn)i(/ tDie ebenUrieibv , ber lau|cr prj^nuRBUfj^ 

SEBeUli AT bte S81U/ er foU/ im j^j^/i. ^^m^tt 
, - betrautet , 

J&tr b» Φ}ιιι(φ(ΐι M« Siìcigungen «ÇiôUn, Me Seusun» 

lieg S>ii|e»^- ^ ? . 
Uni ten liifeften Sint èe^ 3nfiiiitt< iit iifpi^m 911 

. (tit αηί»αφ(, 

SRit ter ίμ(€|;(1^ ^Θφη^ώ)! bet ^ft^(i»t(^>^tt (Tty 

.3(n Me e^^ren wib eerap^im fi^{t^ >er e^ magett 

barf, fdber 

Μύη ben 9tanb ber 3«»t SwigWten ju (φααιη; 
&în Ut, toena i^n Me Sieugier ()ereOet, ben &toff iu 

. erforfφen, 

éMe^t# fote(5 ir Me &c^^l^eit bei: .06erfläφe Μ^^φι 
.. (lrû^ù^t,.M 

rung. 

.ffjentt tu ^ierai^ bit «eflimmuns teι^ forf^taMti 

Äviftt be« Ocifle* 
8ί)οφ ηίφ( âlB»itf<^tn ertenntefl , ίο tDirb Mr bie SBBo^ri 

eonntll§leiφ oufee^n, menn ίφ, ob [φοη mit umm 

feiten S5ilbern/ 
Xw.^ SMvAnbriuift tntwerfe, looiu ^ ïotf un« evi 

t)ô^et. 

a9«V;f«Ni» M Mt eeelf Mit φι» Α(^'ίφΜ ®ϋ 

toanbt 

..£o<g(tQMeft «φ i^r, (toit ÒM in^iM«» 

ein ä^ectfc^er auf, ^iqraiUf^* SSunbtr ^ iiiflcn. 
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SDag erdu)un5ruti$ allem fuf bai ^ooé i>ei; i^ei^auir 

ter î^atm ^ 

Tiber veri jcDem ambrorifd)cn ^6fïtîÇ ber 35tfίfφert giiie 
?i(ie irepten ju fd>mccf en , taèu ftiib unire ©ttien '·' 

ter TOeiijiê ' . ^ . . 

«etat Mf f(|liieeMlB»Miiiii/(lf fKnmtmfb VUUUIv» 
i · fumiifii - ' . î 

9ΠΙ ifR ttftttnbtr Λΐάύ^ Mi-tmppretf^en ecMnttt. 

^eW (impfiiiteiis trefft |!φ fc^nefl ^um ©e&onter^ 

«fitr f^mûcf et 

filtttt b«n^ei(lisen ï^eti, mie fie trfi tnt (ίηηϋφιη 

9ütt vtt allen ^rifun teé (^Kt|le^ umà^fi @tf 

Sur Soittommnt&ftc an. iDcr J^mmtt ta iMéit 

9ϋφ ϋφ miitiiittcni gartm in Nc(ìnii sf<fU|aieyte 
■ - gif* · 

2|fb<f e^i^fe, Μιιφ 0eii Mt Öitfe andern fjw 

<m< flra^It^ 

Sie^t (fer ttn(ier^acf)fe(t απ ; eé ^etrf^et bU ίμίίφ 

■· . ' ' Ordnung 

Unter ben «Ü^^riaben Äφer<fφer 9efφmύifter gbeen. 
2(ae ^e^orφen tern SStiicn. ({r tonn, (ο oft Ihm to 

hebei, 

(^)ûlbtte 5>arabtef' unb ©onnen, tongngein Bewo^nef, 
GBett um fi« ^ fffelKifeti. β· finb Mr nrtHm ta 

»et^ 

ÛltinHtWi^mtû (Itee,* twi taeffm gtfiniftfit w 

J&*wtt »ni ^D^en ®tfatt$ M: ^taιmllfφ6egel{tertlll 

• ©lφeer«, « ' 
SSinn er, oft ίφοη mit [φιυάφςΓη ïccenten/^kn ©«^^ 
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3» ter f^lagenbf It Qruft Me tr^aftcnitt tiiMr tmi^lim 
^ ben. 

Uno fo D^cliiTt uni Der *Ç>îmme(, απφ wenn »(r We 

Bliemalô; eï prallet In unö; fciu^Ui) in DcnQeijleni 

wirb baueni 

® enn i^n Me ûUe 3ίαφί mit feinen ^onncit i>crf*itngcn 
TSbw fb Reiter unD euoig Die ^ilDer Der ecDón^eU unO 

SreuDe 

0(4 im ®fD&4tni| erlitten, fo ^at Do4 Der e^mert 

nnD M UeM 
4te(iit 6ttle Darim eotelD wir Die <0<n<nieli(ttft trim 

letti 

Sôf^t (te auf einmal Die traurigen «i^Der Del men[cf)fii 

ά)$η (SlenDI 

12tul Dem ^eüen @em$tV> »»^ at()men ein fuiT«! Ser; 

ô^ffen 

3(ae«e4meraenl ία une ; unD fmD iur SreuDe nur fä^ 

3&ii9lioe# n^^n^f^ ^^^^ 

9trUtφen'3^tιι^e, 

Unier e4atren tion tuft unD e4atten «on SienD. Soc^ 

ftelDe 

etraÇiet Die SScii^eit f)inm^, Die ΡΦ fo »4««φ Mr 

anbot. 

aiffe ètvtngçt Die finfl, Del faif*en fiiieini ^ranSee^ 
3n Die et^ne (5Jc(laU, »nD ief)rt Daè @unD tid) freuen, 
jon ihr Icriiqr buUDen. ?©er i^rer1öori*rift gcireu iffi 

^IrD in Der èrDe^ »ie Βά)\νφν M ^iWA 

sneU ereennen! 



t 
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3oa J^txoiHÄ, 

αηφ tmtet ben Hiiecrlercneti ^rbic(^ me hiN, (èL Smff 
tc^i @. 12 f. bale «t^Vttcfeii lafTen/^naB ettte Urn wi 

(lorbeUeu 4!)amèurgif(6çn Äeftor Oot). öam, tTîùUer um 
ϊ)αό 3a!)C 1760 angeheilte Sîe^câbunq , welche tie cornebnw 
den ©cenen au^ ncro*ô®efc&td)te ^um 3ηΙ)αΙι i)aite. 2)« 
flrl. e^icbclci arbeitete ba^u emeecenc/ ju eignet 5ßori 
ftcUung/ aui/ mtxm em (£l)nft/ con bem maw, bei ber übet 
frine IReltgieii^genofTen tjerhÜngteni^erfoigun^/bie ^^bfc6»b 
rung feiMe^ ®(au5en^ foberte/ tvo^u t)ct@ot)n fajl fcf^oti ent^ 
' fAUfl'«?^) Λ'Λΐ^/ ΐ'α tjingeaen ber ?5ûter lieber ben SKdrtore^ 
tob lO^bUe/ unb eb er beitfelben litt/ feinen @obti brtngenb 
«nb mirf fam gletéer etanbbafttdût emmnterte» Sttr 
' fer S)îa(og tourbe tn ber Solee wvc Ui^ 9etf. in Me 
tfirttge Somt einer ^eroibe umgeArbeiteti mmn er 
€obn nnb ®ater in iwei »erfcbiebne Äerfer eingefc&loffeti 
benfi; uiiì)fie/n)5i)renì) feinet ^ufcntbaÌW in öi^tttngen, hu 
fouDeri geörucft 3c5 oerfucfcte eine Slntwort ^oinxi, 
bie icb ju £eipitçif tro icé bamaW ftubirte, im % 1765. 
giêicbiaiu einzeln, ab^ruci^n Uegi unb bUr bci|ufua£ii ivage. 

iSIemcni an feiitm @ogii .^geobortt(« . 



©efegnet fei fic mir bie na^e üRorgenfonnc, 
0fe fi\t)ct benXag herauf, òer ηιιφηιΐι ew'ger δΒοιΐ·^ 
9}U eii>'$tr C|re txtnt. ^ie grog i(l itner So^n, 
]i>cr mir entgigftì ^ro^t ! 2)er Anmi^ wie tur}! mittt 

tvomm (lirfl ηοφ ben grieben Mttteeeeft 9 
9ê f4dlb^iti Jt(<l93efφrei meinc(Ji ^erfcrd J^6k, 
lino ruft t^n, ba mein @eîfi t>0Q feinem na()en (Siàd 
2)βη fügen 58orίφmûct trinft, in btefe iH?elt jurûcP. 
3ίφ! föüie beine 2reu ber®imerj tii\ erfφAnβπtî 
βmίei5lίφerC^ct5αnf1 er nur, erie^rt πιιφ gittern. 
3(φ! hai biφ ηΜκ mem iS^unb mit Îrog Mebeti 

Unti ! 

2)if J^Aier biife^ OM, ίφ (ie6 fit mintili div 

Sai 
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rcrt ! 

(«Oini i|)m ! ec.fbrt* ein €^rifl !) ^«1 nidtti ΰιιααΙ t<i 

0 mò^u für teilt J^eii mir ίΛύψ unt äßunf^ geUai 

gen! — 

7ä$ ΜΦ/ liti »tinenb âittl, M ec^ettétoHit 

ISûtt Lünten rein ^mad)t, mit bHnm (Sott whanb, , 
^vA Μφ mtlii Um etnpor. ^ (ριαφ mü ctwjni^ 

»Sät i^ii, 9(lBAt%ft ! Ia| φ Ηφ tctu »m^rm, 

Sohn, tu mit gabfi! ^ml mttiif sattle 

^^rfAffft bfln ®fft(itiif mH nie ettipfunbner 
ϋ^οφ (oUt'er je tie ^uiD', einOi^rifl au [eyu/ Dertetii 

mn, 

jiUnt mφt fâr teinen Dlu^ttt, feitt ,Q>lut ^it opfern 

bvettnen, 1 
fo etitrelff* i^n jc^t, ^Oerr, jc^t entreiff* î^ti mir, 
«Utit pretjiitt n>iü ίφ Οίφ, unb tanten miU id) tir.*^ 
ZHt blü^tejl aiif, e« mar beö garten @ci)ìcd Mtàftt 
gtt btlûeit, meitte Sufi, onte ΜΦ* ®efd)àfte. 
3Φ lehrte βφ beln <$ett, unb fa^ nergnA^tingéi^oR 
Str flto^r{)eit $(αφ€ cm bir, ble tàifk^ bir βΓ(φοβλ 
Sit oftmolé Ιφ bM^ btr tSiitr Οηφ tn téibtn^ . ' 
3m taufitibfocben ^ob/ bewmtbtrn itnb bintibenl . 
Unb mn a^itterfi bu, ba bir ein @n<^ef (φοη 
2)en φαΙηι entgegen ^âlt, Der UebnicinDcr Co^n? 

bu nur fern iwm Streit, oou ebUn «^eibentiiei 

ben? 

Urb i/l bie^ £e6en U)ert^, taf mir [0 fei}r Uelsen? 
fQm belnen geinben lern', ^Utnmùit)9er beine φ(^ίφΙ» 
SM fite η{φ{ SRegulué I Sie fro^ fiarb iiato nläß, 

9m Smrianb tnm fSo^i, (Ιφ 8}αφήι^ in mm 

m 

χ 



■ 



304 '. SittMbttÇ^ 

.β»>< Μ<τ^ 2)ir mittb etn Sifimx SRuf)m, tttiliiH^iu flm 

' ben? 

5ύν ^<tt , Det tic àwm .Çeil ber JptmmeC î^n t)«rtefc 
S^cr ^rbe ©ùrger warb, bee er entfielen 
SJerfpottei unb verfolgt vom Sceuier, ter il)n Raffte, 
3n 3)iartecn c^nc 3a^( für Ηφ am ^rcn^ erbiajTr?. 
S^tHii «UV |U »o^i, »aö biinem fφtυαcί)en @ei(t 
SDe» fo fiifc^ar snad^r, }iim &taiift stiMc 

frette fa^ mie ^fr Me iSntfl smAiif4tf eiitiikf, 

ÌDa fiûr^te ber ^^rann , ttr «nf^er fimaalen (αφ!, 

ΦΙφ, beine ^raut, unt ιηίφ, In tiefer Sftrfer 91α(ί(. 

2)te fàiT^n ^Çioffnungcn, ble eure '^ruft erfreuten^ 
©ebecft (Sinîiuqcnblicf mit gvaufeniDunfel^fiieii, 
, Unt ftatt i^eî ^eUgen ^anb^, ba^ ett4 nun uttu 

gab, 

60 wtQ e^ unfer ®ott^ bereinigt euφ bad ®ra8. 
, S8ere^re fein ©e^etg, unb banf i^m miiffinfj^cfen, 
S«| tt ^liii %(ut (Ntge^rt, ba teinen frozen ^idoi 

(MenMAtòiifliti be« Sttené 7iuéft4( f4ieii. 
Shr Opfer grögejle« , i(l «β δ" δ^^^β ftelîii? 
?(ηφ (φ etnpfanb bni eφmerè^ Nr rate Vrtiftta 

• ' wegte, 

5(1« man ίαφ mir cniciÉ/ unb unê in geffeitt (e^fe; 
' 2)οφ jîarf buv* lene Äraft, bie ®φη?αφε ftctô cr^ófyf, 
filBeati i^r oufrici^t'ger iSutif^ borum sum Rimmel 

^ fleht, * 

iôeimang ίφ biefen Θφηιενΐ, erflicft' ίφ aDc^Iaaen, 
-llmèad gereffte @iûcf , Oea oon meinen ^agen 
«el eiMir ettt^ie^ii è» fe^f iwft «ϋφ («φ ettφ m 

Sn ^fiMeni jmr β1»φ* β^ι i^neti eta^ niwAqb 
Sì(e fofl erflorrti «^blftt eιιφ |α etoti la ^eten 

tlnb bann in eurem ^rm ben ®eifl fanft aufzugeben. 

®o^n, fe*5^ l^en^e finb, feiibem ίφ bin, Mrblû^t, 
ffio ftîiD 5iê i^icubcn i)in, n)o\jon ίφ einft o^i^iò^^^il 
2)ie Seit, mit ber gelebt, bie Γιφ mein fyx\ erforeHf 
>Sée i^^.ber.^iipm^l ^at, mU ^ef^ ^ie ^ίφ ette 

reaî 
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iatt fit m inir ^«nf pt f$mi fltt^ r * . βφtel»der., 
efe tnon^itm φάπα ^rmtt^ Midi ίφ Oie ^Cusett 

®φηΙ9/ >if tin 4>ααφ , t^erfliegt (al gr^ffit 
* ' l^lenltbetì. 
Sir mini^ mi tin @nt, mpfamtni, un» tvmftì 
" Un 
3n t>€m ©epè »oa <^m. 2)er ©urjl, hit nn€ trfûlf^^ 
Dtr ^tlfle t>ntfi Μφ 9ttiL »ir^ nur τη ®ottgt^. 
(Srrôt^! 3ren^ (ItDom )&llfφtrnθtfφIeφtt, 

eφιm|6tit ti0tfi ifl,8<itis iti ^ 9χΛΗίαίφ 



fMt Itictrei Φϋ(Τ ^inat. 3Φ (α^ im βφΐα( t>iri 
9}ir ίφαί tin ^tHatr îrmim M offnen «l^immttt 

3Φ ^6rie ^armonie t>on (Sngeüauten fifngen, 

J^rf ttBfm as&ctr Θώααι: mit ftofy totgt^ttt (iiM 

TiU tiner (Stimme 9t«f |ii meinen 0|ren èmiiç 
2)ie meinen {ülfitn %ranni miφ }u t^ertofTen i»ang. 
^nmené etfmme mM» , Qin βφιοαηη ^er Smier ^ 

SHe J^eMn ^ §nm Jtampf ^ fntem fte tHnmp|irte, 

,»Sco^ ei( ίφ· in (en Îob, mein @laai^c ijat 

fïegt; 

j,0 ^iemen^! (lûrie 5θφ bein,0o^n ηηφ fo m$ 

Siti ίρΓαφ fie. Ô mie miro fte Oant^ mein GtfH^iΦ 

lieben, ' 

fegnen, da| ht ®ttt im @te(fren txw n^im 

Un, 

etnn itniiiiklttr ®ei|l mit |ou«^}tnfcete ISîu 

• ·■ fang - ' " ί ^ 

Z>ft Φι<ι-{!φ fntfφmin9t, imb^ ft %\x èunir Wfm 

5>ie *r©n aiif i^rem »Oaupt, (m tteifîcn eiegeôflefOt^ 
(imgcgert eilt, eifûût mît nameniofergrcuOeî V 
grwâge beine φ|ϊίφΐ, βοί>η, Ιφ i»ef*n)óre Οίφ ' 
e&ti Stinte £ie6t fä( ^rtne η uno für miφ· 



I 
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φ er ο ι bin. 



^ei unferm ®otte bt*, èei fcina.f>«Uden 8e|rt, 
^ei unfm ^^tr^lui, hai ìfym |itini!Stt^mc fb|,. 
'9fi ttnfm 9t&Ut 9Moi, tie oa^ bei Jgäaull 

^nf (ίφ ^tniifbcr (φάΐλ, uab tir iu funmctt oou 

2a§ in bûé offne ®ra6 micf> oÎ)ne :^umm« fînfcn; 
©e^ ifin ia Cuiaai unt^ Xoi) ^utd^ tciae.Suc^i etiu 

6el htinm ®oU ^ttttu uno ^timi Sfaterò xoer^* 



I· I 



• 4 



•I 



·· · 



1|§te0oru< mi feitien ft^atir *€i(men«* 



: . ; m 



(i ίΦ m ©fitted μ|{ 

,3Jiii: Οΐφ àum 23ar?r ^cil), crfieß ίφ wcinenb ηιίφ, 
tino banfe nun αιιφ èie, unt) rùi)m' unö fegnt 6ίφ. 

tin, 

2)e« SRicirettob^é Xtt^m/ tie Stvom }n «tritelli, ; 

{φ er(î Dott fßcrtraii« mein «Oaupt« etusediti toi; 
Sinti \ψη ter Siete ©(ft* «ir mi^r α\< JÏBàr^tf 

«» IV' J T. ·ί -ii^- 7' .««ti * -·'. 
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vili fur fremili ^nb tltt im\%*i ^In^^etifti. _ 
Sa fpcad; ein Snget — mliil ba ίρΓαφ fei6|l @ou 

(Srsrif mein n)an(ent) ^er$, mi> fiiaft^ unb ftärtu 

ιηίφ. -, 

9Β{φ &ιι&(1ϋφ iiafmb mαφt; fein Htn^tnb m^tfy 
gtitfl iHHi 'bHx^inniitC« ηιΐφ auf èit SCtCt im ' 

Unb (le, ifûr Mt aHdn Ιφ Mefe Bf ft Èe^e^rie, . 
€te, beren ^(icC unb «^er^ ηιιφ etnfl b<e Sie^t ίφι«€^ 
3(αφ pe ίφί ηιίφ ben $ob, uub Uibit if)n mit mii*; 
SBU ^umi^f fein &tαφcl fei; bad lernt mein J^er^ m% 

ii)r. 

;2μ|μιι>άιι(φ ίφ — Sane fei bic, ber mir ben J9i)U|9 

gegeben ! — 

gjiit r^r è« Perben, me^r, aUfonfi mit i^r leeeit. . 
»&η(φΐ' 4φ fonft? 2)er ^φηιαφ be< $obe4 

Unb WdiMfii« }(nn M t/üini &iM )u fe^n. . . 
£)οφ οΗίφΗ. euû4 ?. Vio%.tb(, Steltgion sef^ieben, 
ΰοη meinem (Soft getrtnnf ^ <m ^offt' (φ ®lA(t «nft 

3tt)ar, ber miφ f)ier Derfφloj3, er m^φ gefφo^|t/^ . 
Unb mil ber'Sfbe ®lùcf mein feigcô ^erj belohnt; 
Srene wax mein ^ηηίφ ; fie ,w4re mir ««S^Äen ; , ^ 
5)οφ, o^ne ®ott glu*, αυφ mit Srenen leGe^u -c 
ein innrer ÌBonourf, tief m unfrer ^ru(ï ôc^ôrt;- y^^.- 
5Ste ^âtt' er, ben öenu| ber ^hvtiiéUit gejìóit! 

Unb un« bf ti 8ò^n gefa^t, ber Äampfer bort BéewA, " 

U a " λ5Φ 



ι 

\ 



ivO eo>i tr ^ Oiiit ^Int 99η tnfincr 4«n^ Wfcb 

ret! 

•Φα jfttji <φ «iter Μφ m» (ΐΜταφ: (Sinfl «Mir ir 
t . . «itlW! 
„φ0φ mtliif ^hHbi dub lliitt» ^Utlt rHn. 
„(SrtMMt tfftitr iii4t, ιΗφ( mHiitr treuen Secreti; 
»Jjjerr! Im ®ebet für i^n, mit tjiteriieten Sàijren, 
,,φίη ίφ erbiafTi; unb er ^ot meinen îoD gefc^n; 
,»£οφ me^c aU mein ^ebet^ mein t^r&ncnMfM 

««Çat Me SSelt gerAbrt: J^err ! té Ift fein SBcrbr« 

*en; ' 

i»Z>tt bifl sece4t; m mir n)ir(l bu {ein 9Mttt ηίφΐ Λ 

^en! 

»Uiibeott 

$&οφ «fili/ 9tmi§! bii ^b bii €Μ|τνΑκΐ^ 

SDfe 9t<iittt ptûfH 9ùtt, tttit battìi beivi^rt er f!e ; 
ÇK'-fy» άηφ ηήφ geprüft, fiSetfeiigimiis mt4 jeie^ 

ret; * 

Φοφ/ pant bem (Siotjen! er ^at au4 mi4 6en?i^ 

·· — · ret! - 

3Φ ΦΗ^ ^^^^î^ wj»^ Wûr feine eonne mehr, 
a3or mir ia^ tiefe ϋίαφί, unb Sf^ebel um mid) ^ντ; 
S)a |irt* ^Φ an« ber ffern' tin «eb meMif4 tfi 

neU/ * · · * · 

. ®fe »intr ÎJhife fiiefc: fînbe|l ^itr;3mtni, 
»a>n fnMft^cr Ma &mi m» fi^ Mm 
• - ^&φιιιαφ? 
SDie etimme totff» ιηΐφ; «φ aimd f^r ){Μ€ηιΜιαφ; 
^ fii^ Ιφ um ηΗφ Çer Mt Siebel fφneO èerflieffeit, 
»H MgirÉttbé liefen fa^ no^ î^u meinen Pffen, 
Un feltitm Wanbe miφ ! Sa« 8ieb, baé miφ »erführt, 
SBerior |ΐφ in ©e^eul; unb ιφ, erflaunt λ gerührt, 
Jtel nteber, prie« ben Ärm, ber mi* ju retten eilte, 
Unb bur* ein góttiic^é ii*t berSïîebel 9ΐαφί jert^eiffe, 
S>a^ ηίφι ber îiefe e*iunb ιιΟφ i^rrtnbm 

(φ(αη9 ; 

»ein »rm, ^ «oftr, tvon, ηη»Μφ> M^pvfrfttNii 

, JDanjT. 

ΪδΐΙΓφ 
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fbur* bid) Çat «nfer ®ο« jur ®a^r^eit mi* c^tittìUt, itfibtnhuxg. 
llnb einen âtra^l ocô £id)té m meine Φι·υ|ί gefenfet^ 
2îer nun »er meinem ^licf nie »ieber ficft Derlierr, 
^iid) bur* bei îobeô 97αφί jum &otM fifpct. 
SBiOCommtn, sdttii*i tkä^l f/^, mk| tmóttm M 

ben; ·. 
ttiiilftt^tt mi4! tatin (hiè mir oOe Otarttrn f reubut. 
2)n (ftfll «ιΐφ meinen tab mit <illén β4ι»(1ιη fe()en, 
ttolb sUb^ iu^iei* mir fBnt^/ bie e^tiden^ iu: 

!?u je^ff fîe mir, ίφ fe^ bie Ww^*« ©cene: 
iörei 0*elter^aufcn bort! .^ier nähert (ϊφ 3^^«?«^ 
i8on Reinigern geführt, DoOîÔîut^ : wir 6eibe (le^n^ 
!8erbammt jur gvôgevn Cluaal erfl iÇ)i:en ^ob a« fe^n. 
Sie 6attSf (φΐΑ^ι mein ^er$! mein Xugt i^mimaldl 

3il)ren, 

^aum Mn Ιφ flott genug , Daé 7(nt(i| wi§|ult|reii. 
SRon fü^ci fiemi« wM; fle M<(t mi* an; t#r4Mitf 
Stuft in mein fongeé é)9vi Μη MT^m <t»i^C|ierAcf. 
^ Jtomm^ fpri*t (te; fbi^e tfifr |η nnfefl 9ottii S^rA 

nt-r - 

n^oit, ^dn^ling, n)a« bit^afl/tti*i« rouie tir bie 

bronci ' · ' C 

jjSRtt Ì:^r4ncn 6iicf|l bu no* jur îo^cénαφt ^inaS? 
M^omm, tomm.ûor &oM X^ron^ er trocênei fie bit 

üb!« 

3l|t eilt ftefort, unb fnietam 0φeita^αufcn «lebcr: 
fie, nimm ben ©eifl, ntmm ^ier M &i 

ben mfebef , . ^ 

,Sae {φ bon Mr imi>fltns; (ντίφ H m e^ulbut 

frei. 

i^tttib miincn $einistr*. ou* i|nefi, 9«it, vit^ib-'' 
e*9n i^abfn Stammen ffe t^er nnferm mt^ù\Ut\ 
Sßoit umf)tr erflaunt-, vonebiem e*merstrfdQet 
^uft eine iKômçrin : mie mut^ig (lirbt fte ba î 
Scr TOut^ i(l mebr aH 5Ba^n, fïe me^r al^ ^ortia ! 
Unb nun umarm(l bu miφ,gie6fl mir ηοφ einen ©egea 
3" beinern legten Äug, unb eilfl bem ^ob entgegen;' 
0 ! ruf i*, gónnt au* mir ber Smtgfeir ©ewinn l 
@ett^n mir meinen $ob! — Unb man gem&l^rt mir 

«3 3Φ 
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«f^enbiîrg.^ 3Φ damanti ; SriumpV- t)«m îamme φ re^unl) 

etfb'iiii¥ dift9ti€t! iM^mt iti cur« 3^1)1 mid) cìd; 
fBttil» Rultt ONIC^ etoft d^eit 6ié in Den Xo^ è» f<9»- 
Äomm, ®ettf« e»ert# temm, un^ Wti βιιφ jum 

ete^ ίφ; »om ©aiteniiwel, mir mein 0φη§9ΐί? 

IMI» Met meiti.«MÎ^ vertiàu, >û SBelt )tt meiaea 

«iiiimft «m m Ws^. 0 tob , fei mir genti^ 
«orni «nt ürllfe ηιΐφ, ®i>«e# «««9^"^ ^ 
«Dît* o^tti SSor^ang ίφ^ιιη! vcricûile tiefe ®utfter, 
UnD if iffe Mefen ®au bec ίΓ«)γφβ» ^lôtU flte^tï» 
3n SRober, W unb ®tau(> t)cvfii)re Me« @eMti, 
Uïib iag i^ett SBirbelwmb vor fi* ^er jirfhrtanl 
3Φ »eil, »iiD becciufi c>ett Sìuf t)cc ©φδρ^η^ ήίί 

άφ foiiir ΑΗφ tie^ jiäebciii Q)lr6 @otted 9&inf derflo; 

rett, 

SMe 4ûiei> ^ie iei#at, tvir^ er bann wiebcrbaua, 
âfiMifeniSMfiIttDjnrt' i«iiReineii.9(ettet (φααη; 
Unt bann «ereilt er mir mimitenfanee Selben, 
im iui b«f Ärtafeit/; mi^imtejrittjteii frwfteii. 

' Ser »iter îÇ^euerfter ! (le^, fo. miìt^g (licit 

ΪΒπΓφ ©ottcé ^raft, buid) ί>ϊφ, unb burc^ SReligfon 
Sfl (cine i^cfie^t. ^δν* auf, für ηιίφ beètn. 
S)'m (ieri) ίφ je^t mû Dir, bort mth ίΦ mit bin leien» 
!5}?ΐφ leitet beine ^anb be* îobee "2:^01 ^inab ; 
ίΕΒφ oûi^ bal ttnfer^®P|t mir Μή^ Stun S&our flobi 
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Sipo fio Io 3 ί 0. 'atwMoSeno 

le itletrte iffierfe; un^ Itefonber^ ottcft iim @9ta(6e ter^ 

iKrtfciii« edMftteOer (ee^ in OmMft 1669 ; t7!io>t 

l\%t wfim 0(d4tTietajla^0/ tier αυφ α(< fatferUc6er!Dt4# 
m îu 5Die» fein ^iacbfolfler »«; ti)n fel)if übertraf, eeiiie 

if^öf/iV DrnimmtUht <ïtiî) ja 23cneèÌ9' 1744 i« S55nt)c gr. 
8. sefamniclt ^r trug ^α^urc6 foI)r «iel jur ^crbcfferun^ 
tfi einn^ebic^té 6ά löcr^L ^irreaga^ô v^efcbicfete Dec 
rual. Oper/ Ucbcrf. π. 6. 58 f. — iDcr aci^te 55öttb ie^ , 
«er (Bantmlung enil}i5lt fLcbieI)n ^ratotkn, udii Veneti {cf)# 
ba bU ^rt^eiteti tiefet ;Di(&t«rdmitec unä mm bofannt 
fiftb/ Mer ein« |ur tUrobc geR . €i iü %^\^^ rncbt oi)ne 
Cditt^etteii te^ eefû^tô un^ M .S(uét>rnc!é; alter âudft 
lie? «erUcrt et ^urA, tte f8eKeleiAtt«g mû nietaflatTo/ bec 
in feinem ìfixOU^ άίηβ^ιμ, Κίζοψφαί^Μ nintiid?« 
enHeM ieorf estete. 

lieber bie ®ef4td^tt^^fr'!a(mt<itc iberlNuiyt fe|e man 

Dr. Bumey'T HUbry of Muûc» VoUIV. p. m <Π 91αφ 

^er 9enicrfniin M ^u. Conge ivmbt eeneiiiittn§ Cmt 

ft 

·.'«-» \ t 

tt$ .GIU- 
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XpotoI^Scito GIUSEPPE; 

♦ 

ìlziome sacra. 



lutitiocntûfL 



ÜBEN, ' Ο 

LMEONE, I 



S OF Ο NE A, cioè Gîoiei^e, iîglmolo;^diGkcob- 

• ' be, e diRacUcie» 

^ZANET, ftu moglie 

RUB 

SI 

Cr 

beniamino; 

κ AMSE, uno de' mînîilrî di Gittfeppe« 
.CORO de' fratelli di GiuTep^e« ' 
PORO di E^iism. 
L'Azione à in Menü nella Regglt di Fetaone 

ΐ AKTE PRIMA. 

^ Coro M Egizianu 

,Τα dl Bgitto Re fecondo, 

• ' ^ Salvator tu fei del mondo, 

• * Sofonea, diletto al Cielo ; 
L'awemr tu chiaro intend ì; 

_* 'Tu da morte ne difendi; 
' Tao fapere, e tuo potere 

Tutto é lume, e tatt» i xeto« 

RAM8& . 

Sopri qouite-krËgltto, 
Dtrti| Aumet, ben puoi fpoft felice. 
Vedi Ί tuo Sofonca iu l'aureo cocchio. 
Cui quel dì Faraon folo precede 
i^uai per Menfi egU paiì^ 



k> I « 
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Da folte turbe circondato intorno,' 

Che Ctotftn le lue lodi, e fantì^li onore : 

£ non già quell' coot, con cui ii Ìuoie 

Adular 1· fortuna ; 

Me quell eh' edge da fincexo.coKe 

Beneficenza e amare. 

Egli i pad^e commun* Quanted TEgittp, 

DÎT fi può fiia famiglia. Egli ne paiòe : 

Egli è noftra falfeiiflr, emfira fpene; 

E iua cura, e Tua ο loja è II noftro bene» 1 

MuüüE nel fiore il frutto; \ 

Pere nel Teme il grano; 
. E il mefto ûgrîcoltor 

Geme lui iolco invano 

Έ il bagna di iudoir, 
ÌAi della terra avara» 

Del fordo Nilo i dami» 

Di Sofoned np#w 

Ζ piovwdeniaije amor. 

AZANET. 

Bflmie> è ver ; ma tu tad , 

Il pià della fua gloria 

Vedi quanto egli ê unûle in fu^ grandezza» 

Da quel cocchio iubiime ^ , . -,ι.ΐ 

El fi moûra di tutti 

Maggior, col farfi eguale. 

Bella, e Tanta umiltà, che in laidifce^de 

Dal gran Dio, eh* effe adora : 

Da quel, di cui tuttofa . . 

Matavigiie mi conta e tal!, e tantei 

Che ne refta in udirlo,.. 

Stupido il fenfo , innamorata core* 

■ 

KAMSE. 

^ * 

Dicefi , che da ftrana* 
£ di leggi, e di riti 
Terra a noi venue. 
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316 iSftntaUtu 

:ipo(l<»to3eitO ' ' ' AZANET. ' ' 

Eî la rammenta, e ipeiTo 
. Tacito ne Îofpîra ; e a coafojario 
Non vale in tants^ioria, 
2sid la grandexia ^t, né Tamor mio. 
TcoTa loi i|itil|ehè pace, aâorxhe tl petto 
Stringe i dae pMgoletti ^ ^ 
Sttoi figli, e miei. ΓιιιΙο ora badi, or Faltiro; 
ε ΐη loro il gtiatdo fii<s 
' Non fenza qualche lagrima, e fo(piro. 
Sfoga così l'interno fuo martìro. 
' ^ CKEScETH, alme innocenti. In nodo etemo 

Stringavi amor traterno : 
Livor non vi avveleni: odio nqa v'armi» 
Tace, epoifolama^ Oh teUij 
Oh btfbarì fratelli! 
Oh fventurato padre, 
Quante angofeè ti coita il troppo anarmi f 
Cosi lor va dicendo ; 
£ dei filo dir poco gl! arcani intendo. 
CON acque aiTai più chiare 
f Andria quel fiume al mare; 
Ma l'onda in lui fi meice 
Dì torbido rufcel con pie' fangoio« 
» \ t jSarei più lieta anch'io; 

Ma turba il gaudio mio 
Quel duol, che Inonda , ed efce 
' in lagtÌRié,* e foiptri ai caré %ofe« 

GIUSEPPE. 

; * · * · 

Queir Ebreo prîgîonîcr, Ramfe , a me venga. · 

Quanto Egitto circonda, ' — 

E qiinnto giace dal lue Nilo al mare 

Regger m è dato : onos^ non già, ma pefo: 

Non piacer, ma travaglio. 

Giorni, oh quanto più lieti , io vi (Ti un teoipo« 

Ebron, fra le tue vaili! Oh rivederlet 

Β trarvi al pafco Tinnocente greggia ' 7 · - - · 

Potefli ancor ! Poteifi 

' Del 
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Del ptdfe mio bacier 1« dcftra anoorâ'; ' 
£ Ι und udirne iii&gaifMtitfy t il mondo 

Creeto, e Tuorn caduto, 'CflVque, e Taica, 
Ed Àbramo, ed li'acco, e le divine 
Promeffe, e d*lfraei l'alte fpeiance? 
Oh caro padre ! oh mio Giacobbe ! oh troppo 
Dîiumanî frntcî ' Taci, oGìuieppe; * - 
Vìen Simeon, clie già ti volle eltinto. 
Criidel! · . Ma forlé^ oh Dìo^ motte fìinefie^ 
Gli altri m' ha tolti, e forfè 
Ora a Giofeppé aifto fratel tita refta. 

io, che q|ielP alma e pèrfida; 

Ma tcggo in ^el lembîânte 

jkheéit la viva ümnagine 

Del auro geniton 
Non dee perfidia, ed odio» 

In cor traterno amantjB«, 
·· I fscri nodi fciogliere ^ "» «e ► 

Dei langue, e deU' amor. , 

SIMEONE* 
Ei mi guardai e fi turba. α.,.; 

Wol difiMo, cheimpoftttré-eran le roilre? 
Pretefto dì foccorfo, efptoratori 

Qui già vi traile a macchinar congiure* 
Noi diis' io? Noi prevvîdî? Eran 'nimìci 
Que* iuppoftî fratelli* Un anno è corfo; 
Né tornan anco? Ov'è la fede ? Inìquo»'''^. 
Del loro error tu pagherai la pena, 

SJWBQNE.^ 

TeiUlnon fia d^lmo' 

Signor; ^dtrti jl detto; Il mèàzogtierù ' ' ; 
Mal fofiien lue menzogne, 
ε ricordanza in falfîtà fi turba. 
Faine eludei dalle natie contrade 



)i8 ^βAtιUtetι· 

■ 

Reggili ne fpmici jOndo xtikvio^ nirariie» . · 
Dodici figli ^tm ìi «aiblp .pidbt* 
' Dieci tu ne vedefti; ... r : 

L'un «otte ne ripl ; ΓβΙΙχο^ΙΙ tonof^ . . 

Alla c^ffi-è rimeilo i 
Dei vecchio genitor. 

iß 

GIUSEPPA . ' . 

L'omiire empote 

Diiììpar de' tnîeî dubbu 
Vei chieiì : Il promettere. A che lì lungo 
Indugio ì £gli Jum fifi% Siete im^ofiori. 

. SUilEDNR. : 

Ahi non altro if ritieo, che nnor d! padre. 
Al buon vecchio ψίίΛ pena, 
Staccarielo dal feno! A rtfchì efporlo 

Di cammìn dilailrofo! E^li c i oggetto 
Deir amor fuo, dell' età iua cadente 
' li ioßegnoi e ii çonioito. ,r > ' · 



.(Aim.tefifti.) 



I · 



Troppo fitto jiel ieoo \\ 

Gli iU ii dolo&del W GSnT^pe eÔinto. 

mai df ηϋη forfe^ c mai non cadde^ . - · * 
Che noi trovaile^ e noi iaiciaile In pianto* 

GIUSEPPE. 

♦ 

(Dìo, foftlcn mia fbxu^;^)^ £ ^aei Gittieppe 
Come ebbe morte ?.. ' t 

f * * » ' ■ 

SIMEON 
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In fold boicU^frilfKfo, 
Giovine iaçfxt^i il 4î?ttrtr it im«« . , π 

GtVSEFFE. 



Le fere U^korif;?. Turne ύΜ& / a 
Gli artigli infangaînati 
1 brani lacerati? £h, che vi iono, 
Vi fono uomini in terra, io ne conoico^ 
Crudi più delle Äifwj; - . - ,ΐ .· 

• ■ . # · ' 

SIM£ONE« 



(Qual ftvellar!) 

·. .:ί <.· 
GIUSEPPE, 



, Cyrpqiida çfpoa piede). 



SIMEONE» · ' 

Î * * . * ■ 

Del tuo ioipetto« · · 

GIUSEPPE 



V 



• ... 



Il mio Ibipetto è giuilo» 
Sappit ch^ 10 nel pìù'afMpCreftmde* cori. 
Mai mi fi ifconde il ver* ^ Siete iinpQftoxi. 

SIMJEONB* 

uiPOSTORi ! ah, si: nel volto 
• ,1, l :Mt ila Jcrìtto ^[ r,l 

li mìo delitto. 
Nego invano. Ipd'Iio ^ommeiTot 
Empio ccre> 
^ Traditore» ^ 

Pnot cèloÌBtiml^Jialtxai gnàrdQ^u o.., i. 
Nm à Dìo» non à te |bff9^ 



fio Manuuìif' 



Partito è Stxneoìu Mi toiii i lui 
Sdegnofo in viftff ottii tnüf»UfiiBl«. 



AZANET. 
Mio Sofonee, ti vediu Xetopre in dogUt? 

GIUSEPPE. · 

< ■■■ 

Chi del pubblico ben ioiUen il ftft^ - 
Sotto affidilo Mvigtio oopo é, cht genu* 



AZANET. 

Gode TEgixio impero 

Piena felicità* Tu la (ft^. : ì 



.GIUSEPPE. 



Ab ! fuor di Fgìtto âfiwe ' 
Quand uomini vi ioni guanti inieildi 



AZANET. 



To il popolo lalvafti a te commaflb» 

;·"'·^ '· GIUSEPPE, 

Salvarne altro poteffi a me pur caro. 

AZANET. 
Sta nell' arbitrio tuo far graaie, e doni* 



fC* /«. -> -»CrlUSEPPfi; ' : ^ 

11 Re de' fuoì tefori r Γ 

Arbitro ηφίηΐ fif i .aüial.<cafaide£ !^ « 
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E per chi tien fue vecf, 
Geori lia U Uia» e cittadini Egitto»^ 

î:,.. AZANST^ - 

a 

* 1 * · 

Bh» ïpofo, di altra fonte 
Vieil il mo duoL Non mei celati ten preg#, 
Dt^denza fa torto · «mûre; · 
Arcani di governo io non ti chieggo V 
Chieggo, ipofa fedel, qnei del ttt<j CQf e, 
TU mi guardi, e tu fofpiri, - 
Non tacermi î tuoi martirL 
Io fon laima del tuo cor. 
.iQuellafon. Tu mei giurarti ; 
Io credei. Se m'inf^annaftij . 

Empia è Sede^ e laiib amor* 

f r < 

GIUSEPPE. 
ConioHtMtfL ■< · , 

RAMSE. 

Gli ftrftnìer, da te sì attefi,- 
Giunti fono alla Reggia, e vien con efli ; . - 
' Vago donxel» cui par opn ή4ΐ ancora» 

, ' · * . · 

(Beniamin oh Dìo!) Fa ph* -entrift tofla» 
Conforte, alla tua f(àe )_ , . . j 

S'apra tnttQ il mio cor* Donami lolo 
Ancor pochi momenti^ \ 

^ AZANET. . ' 
Il tuo voler fu feiupre il tnìo voUlro* 

GlUSfiPrP^ 

V * 

É · « » I 

Qnanti, e quai varj affetti 

Metton l^alma in tumulto^ A-Womporia 



^2 -^tliMtaum 

Λ^ηΜΜβϋΙΰ Per poco indlftin. . Dth^ ^be^firr po>iR> fa tanto 

Pcichc dirottoH'cbrmn fttlli in piànto ? · 

COL gratÌo, e col decoro 
, Dai JuqIq, e dftUfeltgrün« 
Il cor difenderò. 
E fe ha d'uopo allora, * ' - ' 
Λ ' \' E Ipalìmi, e pene, · 
Coltello, eciteoe, 
£ la clflemft tncom , · 

A kii ricorderò* 

GIUDA.' * /'^ 

Tu 11 fei. t'ria di partir sborfamm'o U pxexzo 
Del grano a' regj leivl. * ' · 
Poi neir aperte fome ii riuovammO) 
Da chi non fo, ne come chîufo. Ah, Kamic» 
Il giufto Sofonea rei non ci creda. 
Siamo innocenti» Eccone il prezzo; e(^«taro»» 
Onde a noftra miiècta et dia ioccoiio, 

/. ' /Al · 
AZAKET. . , 



m% p · 



Lnnge il timÓA^ DtflevI pace* Il v^ftrtfs ^ 

E di Giacobbe Dia fti, che ripofe , ' 
Ne* voftri iacchi il numerato argento* 
Io dì voftia innocenza 
Ragion vi fo*; nè in Sofonea fi tema 
Si in g ludo cof) che vi condanni a tortOy 
il crudeli che vi ricofi tìti. 

GIUDA. 

Per le m tome in fisn f eVnaihnurrita» 
8ΤΑλ hu^t 'da colpa 
Noit'biile a'dÎKolpa ... ' 
Di un alma innocente^ 
Un lieve iblpettO 
Di error non commeilb 
Può farla altrui fpeilb ΐ· · ' 
Pftfeir dclÄu^ueiUe« .1 . 
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RUBEN,. 

ι 

£ecoGi fQCor tutti a tuoi piedii ο gf andc^ 
Ο Sofone» .putoio« 

Abbracciftm tue gtnocdia; ^ ^ ^ 
Too foccorio impioriam. Piacciati qaefii, 
Che il riverente genitof tf luvtet 

Doni gradir. 

GIUSEPPE. · 

Da quelle 
Dilette aî Cîel contrade, 
Che mi xecaße? . 

r 

RUBEN. 

I 

. BaUami vitali, \ 
SaccU odoiofi, e terebimo, e mele: 
Poca offerta^ e Aon qUale 
Conrienfi a tua grandezza; ·- ' τ - « 
Ma qufll può nodra forte. - Oh, pari fofle 
11 potere al dello. Ma deiolati^ 
Son ora i noftri campì, ' ' ^ 

Né copre che on or, raiieriä, e lutto^ 
A gl' infelici abitator iovraftâ " 
Irreparabil morte, ^ i 

Che già fpjega in lor volto orride infegne. 
Pietà, Signor, pietà! TeH'.prega il nolho 
l^aon genitor. Noi ten pregliinmo, e quatto 
innocente fratel, che in atto umile 
Tua man benlÂtfîtîce oca ti bacia» . 



1 <■ If- * I 

Im % t * l 



t .· I 



'/ 



BENIAMINO. 

t r 

t 

ïquefto bacio a te ne vien col pianto, 
öeh, ialva il popol mio, Ìalva il mio padre: 
£ di Abramo ü gi;aa Dio ialvi U ancora* 
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anta te ti» 

GIUSEPPE. 



(Per troppe angofcìa il feveiltr m'è chìufo.) 

Sorgete. Il voftro (ah , quafi diffi Imio») 

Vecchio padre ancor vive 2 

■ 

Bi ?ΐ?β in forte, 
Ma iiffelide veechiâjr; «tè prodigio, 
Ch' èi regga, e duri |^ravi mali , e tanti, 
Ond* è fua terra, e iìia nmiglia àffitta» 

GIUSEPPE. '· 
Qi^efii è ii minor natq,a Giacobbe? 

BENIAMINO* 

Io ϋ£»ιο· 

Bentamin mi apellot 

GIUSEPPE. 

Al Ten ti ftrìngo; ' · . . * . . . 
E il Dio, che già Ìnvocaft!, ο figlio 
Te benedica^ e di ogni ben ricolmi. 

BENIAMINO. 

-MI clìiami tuo figlio. 

\ Tì guaAoy e in quel dglte 

Mi iembra del padre 

Veder, non fo che. 
S padre« e ignore 

Cbiamerli το* anch' io. ' 

Ma il volto non baila ■. 

Convien, eh* io quel core.* 

Ritrovi anche in te. 



GIÙ 
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GIUSEPPE. 

^Câra fimplîcîta' Bella înnocenift! 
Cedo* fe più mi amfto). Olà : ioibfnditi 
Sien Ttcche inenft* Irt ·' difagt anditi 
Meco imte riftöro. A Simeone 

Sciolganil i çeppi, e libertà fi renda. 

BENIAMINO, 

Tua pietà non ίΐα tarda, 
patne, ed angofcia preme 

l/amato padre^ Ogni dimora intanto 

Eifer gli può fune ila* ' '* * 

Defolato il iafdfti. 

4 

t 

'.' GIUSEPPE. 

ft 

, (Già m'efce II pianto.) 

RUBEN. 
Qotl «i partì. Giuda, gfletvaftif. 

GIUDAa 

.Hvidu 

RulicQ, quel turbamento 
Puoi tu capir? 

RUBEN. 

Profondi, ioacceflibili 
Son gl» affetti de* Grandi ; 
<B mal fi hfcian ra?vifar dal Tolto* 

GIUDA. 

f 

Si&i Dioj che in noftro pro tocchi quel eoct. 
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GIUDA. 
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^poflolo^eno GIUDA» KU££N e ΒΕΝΙΑΜΙΝ 0«' 



Cbe febben et gU fi» Ìebben gli vede» 

' Vaol che gridtn pietà» fperftnxa e fede. 

CORO de' fratelli di Giufeppe. 

IDÌo, che tieni in tua mano il cor de' Kegi^ 
Dio, che le noilre iki miferie eflreme« 
Τα fa, che Sofonea, di ttiA mioiibo 
Provvidenxa infinita» 
Sani i nodri laagnori» e ne dia vita. 
Salgano al trono tuo le noftre grida: 
Né lafiâar mai perir chi in te confidi. 



PARTE S E C 0 Κ D 4. 
AZAi^ET. . 



Tal da gli o^iti fnoì grazia, e mercede} 




A DIO porgtam'o 



Preghi dolenti: 
A lui nauiamo 
Noftd tormenti* 



Il fitte iella Forte Prmeu 



GIUSEPPE» 




RAMSB,- 



L'argentea taz^n^ onci' eì fi ferve a menfa; 



E ne* fuoi (acri augurj , è lor rapina. 
' Ma poco ne godran : che armata turba 
Kìcondurralii in breve 



Alla Raggia^' e al caÌUgo. 



AZA* 
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AZANST. : 

Inìqui ! Eeli poc' an7.i 
DÎ quai non ricolmo donii. ç fiiv.ori 
Que' ÌAaieiid£brei! 

Seder gli ?îdî alla real fut tnenltf 
Dt gK Egizj in di^irft ; e lui pur vidi 
Porger lor di fus mano i cibi «letdu' 

Α2ΑΝΕΤ· 

Quanto è ver, clie fo vente 
Dalle mani de' Grandi eicono a cefo 
Gli onori, e i bene nei - ■ ■ . . 

E cadendo cosà iovra i men degni ; 
Che poi ftupir, ie gli ritrpvia ¥Î1^ 
Ο gU rendano ingrati ? 

RAMSE. : \ : . 

Λ « « r j ■ 

Del favor, qual dal grano. 
Sii Ipaiio In buon terren, frutto fi COf^lìe; 
Se in arene, ο fra ilerpi, onto, ο puntura; 
Pup chi re^na non dee por freno ai coxio 
Di fu e hentHcenTe, 
Pes (imor di gittarle inutilmente; · 
Che m pro de' buoni è meglio 
Far bene anche a* malvagi« ^ , 
Che a que' mancar, per non giovar a qneiH. 
Colà i provvidi Dai comune a tui ti * 
Lafijano nn beii, che &parar non ponno» 
AL perverfo» e ali* ini|ocente 

Comparte egualmente , 

Il Sole i Tuoi raggi, 

Χ,Λ terra i Ìuoi fi atti, 
^ La Natura, in dar luoì beni, 

Non eiclude» e non elegge : 




Ma gSußfl !n fua leg^e 
£^ piowlda a tutti. 



ΑΖΑΝΕΤ· 

(Mai si turbato Sofonea nop vîdî.) 
Se li perfidia aitraii fpoibf ti afflìgge. · 

dIUSBPPEé 



Atanet, il mio duòlo 

Radici ba più profonde. Eeco il momento. 

Χα cui del chìeilo arcailo io t'abbia a parte. 

. AZANBT. 
Momento a' voti miei noa fu più caro. 

.CfiuSEPPE. 

Qoefl! ònort quefti applaud, il cf^derelK? 
^ Fanno la pena mia. èra tinti jriva 
l4i mia terra natia più mi fovviene* 

11 mìo amabile padre ancer là vire; 
Ma vive inconiolabìle, e dolente. 

' ΑΖΑΝΕΤ. 
Onde la Ìua miieria ? 

GIUSEPPE. 

'·'-·'■ 

Dalla frme crtideÙ theA (boi dtftrugge 
Già si fertili campi, e I erafli armend, 
' E la fida famiglia, e i dolci figi?: 
Oimè! lo preme anguilla, e noi foccorro» 
E per lui iolo ipargo Inutii pianto. 

A ΖΑΝΕΤ· 
Che noi chiami in Egitto ? £ chi tei vieta? 

GIÙ- 

/ 
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Aantattn. 

. GIUSEPPE. ' ' 

Oh Dio ! Pttò qaéftâ terra eiTergU infauilt» 
Temo il Re; temo Egitto; e temo Uptdre. 

AZANET. 

\ 

Perdonemì. Egli ê ingtufto tin tal timore* 

h' tuo dei Kci tuo de gli Egixj il core. 

GIUSEPPE. 

tv non intendi, Ο fpofii. 
Quanto fìa mobil coft 
Dì un popolo Taffelto 
Ed il Ä¥or dì un Re. 

lafkiia, tf rabbia, e freme ; 
Cilttniiia, affale, e pteme^ 
Si ftancfl amor ; rteépre 
Obblio le pìtf beli* opre, 

• E a sì grond' urti invitto 
Merito ognor non è. 

AZANET. 

Offendi Faraon , fe il temi ingrato. * 
Non Tei tu Sofonea^ S' Egitto è faWo, 
Non ê tutto opra taa? Con qael plaeere , 
Non ulciranno incontro 
A Itti che ti die* vite? Anch* ei por vengA 
Di qu' beni · godèr, ette tu ne terbi; 

GIUSEPPE. 

ftreve d'anni, e cedente , eì come efpori! 
Al cammìn lun^o, e dUiidrofo? E come 
Soffrir potrà iuo zelo ii culto infame. 
Che qui a tanti d porge idoli» e moûii? 
Quant' ampio è runÌverfo, 
Non he che un ΓοΙ Motore, un folo Dio^^ 



330 ÄiMiteW«, ' 

ypoffoC»»»» Di verini e ài ?!tt etemfoa^. 

b . γ — Degno folö che s'ami, e che i'adorL.« 

, . AZANÊT. 

E quêflo adoro anch' io, dì cui io vente 
Kifonar fai tuo labbro üdü de lodi. 
Tu qui a lui rendi onor. Qui teco ancora 
Sicuro, ^ lieto U ^enitor gli^l renda. 
Padane al Re* Che tardi? Io ti precedo. 
. La preghiera 9 e la grafia andi^âH dei pari. 

^ ^ Raiierena il fembiante* ' ^ te fcon^iene» 

Innalzato ai favof del regio afijsfto, 
' \ ' Mofirar alma tnrbata, e IbTco afpetto* 

QUANDO in noi 
Il Re ipande î doni iuoì, 
/ . Vuol mirar nel piacer noftro 

Del favor la ftima, e il preixo* 
Che le meiii andar ne vede; 
, . Allpr crede. 

Che jfttel duol fia de' fuoiidoni 
. Seonofcèn^ ο ψ» diiprexxiO* 
J · * 

jSIUSEPPE. 

Funefta invìdia ι deteftabil moftroî 
Chi da tuoi morii il mio 
Beniamin mi rafUcura, e guarda? 
Tu, che in mio danno armufti 
GÌ* inumfini fratelli, 
' Arrotar contro. lui pptreftt ancora 
L^ire malvagie* Io non ή credo. Io voglio 
Farne prova, ο perverfi ; 
Prova, ai, che a' voûri occhi 
Codi gran pianto, e pià da' onM ne fprema; 
Vengono, Ho fdegna ia voit^, a il cor mi trema. 

. · ^ > .GIUDA. 

~ « 

Come Î Per quei delitto 

Siam tratti a guifa di ladroni e d'empi ì 

BAiMSE. 
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ItAMSE. 

Iniqui! Voirttbafte ' ./ 
A Sofonea la faerft argentin HztMu^ 
£i vl toglie a mtfena; egli vi onora: . 
Voi mal per bqn perQkd.rendefte a lui! 

"RUBEN.' 

Oh impoihiral Oh furori Come ία iua Re^^ia . « 
Oiàr nojì tant eaceiio? 
Quei non fiam , che poetami 
Da Canaan gU ripocummo il prezzo ? <Λ * 

RAMSE. 

■ 

A perfìdia non vale nmr baldanza* 

Qui 1 Signor voßro e mio giudice avete| 

S|Mt;,9NE. 

Sofonea, quanto grande, ^ · 
Tanto anche giuilo, ah , che di troppo onore 
N^hai ricolmi poc'anzi. . 
Qttefto è U Qoftro delitto» Invidia» e rabbia 
Ci voglion rei C ìnfìdiano ad un tratlQ 
' ε robba, a &na, e libertade« e vita. 
La calunnia punita 

Le tue glorie qui accrefca, H Ìaero vafp 

Non è noftra rapina; e fe in noi trovi- 
Il vii ladron, icuri iìen pronte, ed aile» 
Ecco, qui tutti offriamo 
li coUo al ferro, il braccio alla catena* 

GIUSEPPE. 

- » 

Chi faUi> del fuo &Uo avrà la pena. 

RUBEN. 

No: £ noi neffim fi efenii 



)3ft iftattUttit. · 

3(pofîi>kN5ctio Da' più barbart tormenti. 

"Reì farem tutti in un folo. 

I - · 

Se col reo comune avremo 
/ ^ U do? er, la 'patria, it iiingnet. 

Seco tncor divìderemo 
Verghe/ fonii in&mia, edoolou 

GIUSEPPE. , 

II gìadìlio foipendo, 

Sin chè il iui to convinca. Ah, ie del fanto 
Giacobbe og-nor Torme feguite avcfte, 
>ìon avrei che temer. Ma in più di voi 
Scorgo un veccl^iio, delitto, e αίλΐ Ucciato; 
Un mìfero venduto : 
Un tradito innocente; 
E bvidia il configltò. Bift«.» Π ciel tardt 
I fnia&tti ft punir, ma non gli obblia« 

RUBEN, GIUDA e SIMEONE* 
(far eh* egli fappla la perfidia mia^, 

RAMSE, 

La tazza alfin pur fi rinvenne* 

GIUSEPPE. 

E dove? 

RAMSE. 

Fra tuoi, Signor, plà ricchi doni afcofk 

Beniamin Pavea. ^ / 



Èeniamui! 



GIUSEBPiÇ. 



RA MS E. 



Quello è il iuo lacco. Il fixrto 
Vedi, e Fautor. Maiixia avanza gli anni. 
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BBNJAMINÖ« 

Io rttbitor^ 

' GIxiSÉPÇE, 

S'arreftî. 

Non vel dîis' io,, che a quel Taper, eoa cui 

Leggo ne* cori i^|iÛ4Îpûiti arcani» 

Vâoo è il mentir, e mal s*adQmbra il. vçrai . 

' BENIAMINO. * ' 

■ 

Ob deli! cbt dt me fa pi& innocente? 

i' / GIÜSfiPPEk ' S- 

■-. - '4 

Non prûr, ReiU^gU folo alla Tua pena^ . ^ . 
A, vol tutti perdono» Itene ai padre» 

BENIAMINO. 

Efenza me, vox ta ricomp a lui? 
CBe dira? Quel conforto 
Darete ύΐ infelice ? Qk I^! Nifinadi^s - : 
Diedi morie ella madre. 
Tonò, morendo , anche di vita il padre* 
BEH, pietà... (Ma non m'afcolta.) 
I . Non di me... (Nè pur mi mira.J 

Ma del caro... (Egli iülpirft.) 
Me tuo tì^^lìo aliar diceftì, 

. Che mi dciti il primo ampIeiTo. 
Mira. . . Afcolta. Io ion iq ήβίΓο· 
Τα foi fiik l^n bai ami cor« 

# ■ · ► 4 ' 

GIUSEPPE: .< 
>Se.gailO| oIbuiife,*eSl enflodilcL Af^^i^ 

SIMEONE. 

Dona loco a pietà principe eecelio, 

TUi che i popoli OT^nì, . . 

A tua gloria maggior», ϊίΐ» ^ch^. ÙQf9A% : 



3Î4 iStûntûHfiu 

3ipoflofo3en^ Non voler quinto puoi Sùw^ im .tao dono^ 
^ ^ La noftra Wta; e rendi . , / 

Ο quel mifcro dipadret.o « noi morte* 

ft 

GIUSEPPE. 

, Smchti da Sofone»rEgllto" bt kggî, 

Non il ilönd« il cailiiro · · - 

Fucri del delinquente. Λ iè daicuao 

Qui foì pecca, e la pena' 

Kei cerca, e non credi. 

Su chi tro?ai& il forte, 

Ragione io tengo. Si fia. mio'ienroi t τοί 

Qui ipargerefte invaa preghi» .«.querèle, 

(Parto; a me^ pi& che a Iorò|"io4brt cradtl^; 



SIMEONE. 

Mirate, qual ien va per non uciirne^ 

RUBEN. 
laàh} di piati gli fcoifi ia ftonte« 

SIMEONE/ 

Di'pieladet e ne fugge? 

Qv«L coTi che fbgge {- 
Per .non ndir^ i gemiti» 
Β per'^mor dlìce<kre, 
·■ Spietata rende, e barbara 
Fino la Tua pìeti^ 
Sparger con luano provvida 
Grafìe faltaci , e perfide, 
Per farne ufcir più orrìbile, 
* 'Quanto men vifto il folgore. 
Atto d di crudeltà. 



6IU0A. 

Tacete; e vlfovvenga - -41 
.Doraimi* h tifterA^ i-veAtt4icii, . 



■a 
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Β il teodnlo Qi)ifeppe« In lai peccfläimoi 
Ptenie» pregò. Sordì gii fumipo*^ e t preghi, 
Che oon giiuifero t noi , iaiiro ài ciéloi 

Forfè a voi non dìfe' io : Lungi dà tanta 
Maivagìta? Veldiffì; c noi curafte,> 
Fu tradito il meichino: io non mi oppoiif 
Ο debole mi oppofì. ' 
Anche a ma ne riméfde^ «-SI kn^^ e U pianta 
DeiT innocente grida ìà Mt ^ndetty. 

ti- ' " 
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SIMEONE, 

Or qnal eoniìgllo? Partiremmo? Il padre 
Morrà di affanno. ReÜerem? Di fame. 
Tutto è culpa per noi: tutto a lui morte* 



> i · 



GIUDA. , 



Dio d'Ifrael, ben meritammo il graye 
Flagel , che ne percote« 
Tu vedi Ί noAro error ; ma vedi iuicon| 
il noftro pentimento. * " ·*· · ' 

Pietà diafoi, pfetô* Tù fli^dementa '^ 
Fonte Jbiefauifai fei. Τα buon. Tu pio» 
Tu^adM'rnoIi Ttl creator. Tu Dio, 

RUBEN. " · ^ 

» . ' . ' 

Ma riedii Sofonee* Cfettiamd a terr^ 

ί ' ■ . ' ' . ' ' 

•'όίχιρλ' "■' ' 

Aile lagrime unlam iuiguüi, e ilrldi« 

■* * · ■ . ■ ' * 

". . . SIMSONB. 
Β dalP adito il fuon gli pfffH II core. 
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' It petto laceri ^ . · ο, . 

\ ' . La chioma fquallid!, * 

Dal ciglio lag^ime^ 
Dal petto gemiti 

. , , Mandiamo: « tcw* * -, •'-^ 

Al padre mifero 

Γ , Recar la Rehilê .* 

» ♦ * Novella barbara t 

. A noi nan .... 
^ia intanto a (buggerio 
Va fame orribile ; 
. · E nuore fcorgefi, 
'aiLfù ^ %li teneri , · . 

•t.* ^ ..· » . ^ 

GIUSEPPE. 

Glie! >[on partìfie? Qual ardir? Qnal ^cnt? 

• · . - , · · 

GIUDA* ^ τ . 
Signor, benché la voce 

A noi ftroxxin fui labbro angofcia, β tema^ . .. 
Pure al mìo dir fofpendi ' - 
Tuo grave fdegno, e mie pr^bicre intendi .\ ♦ 
Quando da dura agretto 
Neceilltàv fveller iafcioili U-p^lie 

; Dalle braccia amorofe, abj, cop qi^aiforM^^ .· . 
Ma tale era tua légge, ìl caro figlio, 
Sua pupilla». a ino Ipirio» e. del fecondo ^ 
Suo letto unico germe : Itene, Ό ffgli, 
LagrimoÌb egli Adfe; enlbvvi«^, ·- ' . 
Che della mia Raehel non mi d rimàfto 
Altro frutto, che quefto. Il mio Giufeppe · 
Parti da me; più noi rividi; e cibo ** .* 
Voi mei dicefle, oimè ! dì belve in gorde. 

' Ma fe quefto, ch'io ftrìngo, or mi togliete* 

£ gli avvenga per via cafo foneftp; 
' , I DI 
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Dl me che fie? LUmt angoieiofi, e tiifl% 
Del career freie n'ufctrâ gemendo. 

Signor, tu padre averti, ο ΓΙιβΐ fors'anco. 
Deh, per qa nto ami ii tuo, .gietà del roûlO 
Beniamin gli rend*, 
Alma dfir alma fna. Che fé pur voi 
Punire il non luo talle, in me ii puniÌoL 
Io terrò qui Tue veci. A regger ceppi 
Tenero ancora c i'altro. Anni, e fftdche 
Me fer robuilo. Io pefi, io ferri, io poflo» 
Poflb tutto ibffrir; me el padrè mio 
Effer nunzio di morte, ah, nou poli* io* ' 
' st Giufeppe et crudo fato 
Tramortì lo fconiolato: 
Morìa ancor; nè il tenue in vita 
Che l ain or dei piccol tiglio» 
Or fé queito a luì vien meno, 
Per dolor maacargii in ieno 
Vedrem l'alma, e in un fofptfo 
Dt noi tori! eterno efiglio» 

GIülfEPFB. 

- - . " .H 

Più non refifto. A me il garzone» ο Remfe» 
Lungi, ο cudodi, ο ferri. 

Ornai credo finceii i voftrì pianti. 
Sorgete. E tu pur vieni, ο mìo diletto. 
Foiìe qui ancor Giacobbe ! Io fon il voftro 
Mal perduto irateiio, .. Io iouijiufeppe» 

BENIAMINO. 

* 

Ginfeppel 

RUBEN» 
Oh del! 

♦ ■ 

SIMEONE. 

Gtufip^! 



9aê iteli (α(ικ. 

^|ΜΜ·3«η» ÖIVDA. 

■ i 

GIUSEPPE. 

Bando al timor. Frauiiip 
Datemi, t ikevete Amico «mpleiTo, 

» 

B«NiAMINO^ 

Fecchd tanto indugiarmi un li gun bene? 
A me perchè rigoxi? Io non ί*οβΜΐ* 

GIUSEPPE- 

<^ ^ 

Del mio inganno innocente a te pcrdoiio 
Chieggo, ed a voi. Già vi temeva al mio. 
Benîamîn, quali a me toile , inìqui. 
Provai lii voiira fc. Virtù vi res^ge. 
Fraterno amor vi uniicei -e iuGiu&ppe 
La voiira uiiima colpa. 
Offro, e dimando amor. Nei neglierete? 
V amo» e Ginieppe io fon* Clie più temete! 

SIMEONE. 

Pietofo Sofbnea: , 

Dir Giufeppe , e fratel roiTor ne vieta. - 
Qual bontà! Tu ne fei Signota, e padre. 

GIUDA. 

Oh celeAe giuilìzia! ο fanti arctnU 
Per non renderti onor noi ti Tendemmo ^ 
Ed or iiamo tuoi ferri' 
Per averti venduto, « φ 

GIUSEPPE, 

E Dio difpofe 
Col voilro fleiTo error Ja mia grandezxa. 

Bit 
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£ la commun Talveiia. Ornai delpàdre 
Ke iovveoga. A lui tofio* . · 

ΑΖΑΝβΤ· 

Il Nilo, e Menfi 
A Im fi« patria, e a foa famiglia. 1 tuoi 
Voti fon confolati» Il Re vi aflente» 

10 rannimzio .ten reco, 

■ ^ 

GIUSEPPE. 

E rechi infieme 

11 colmo t' mìei contenti. 
Son queftì i miei fratelli: 

I quella è ia mìa fpofa. Andiamo, andiamo 
Tutti ai noilro buon Re. Ma pria qui umili 
Grazie diamo all' £temO) onde ne v iene 
Ogni giojt, ogni pace« ed ogni bene» 

TUTTX 

6ritie diamo all' Eterno, onde ne Tiene 
^gni glojai ogni pace, ed ogni bene. 

CORO. 

Dìofal?a Tinnocenza, Egli Tefalta, 
£ l'empietà confonde ; e fa iovente» 
Che il furor della colpa 
Sia falutç, e fia gloria alP innocente* 
0 bella, ο grata a Dio ianta innocenza! 
Tu certa un giorno di goder farai; 
Ma colpa in ino placér non gode maL 



9 a Zmi* 
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340t Cantai 

. ^ 3 Λ ρ ρ i» 

». IL 6. ay. 33. V. @. a^ — Unter fernen ®w 
tieften fiwUt man cititdè fât tie ^uff klimmte 6ίόΑ; 
g)ad liingfle Dcrfeliieti iji eine ^((oge, mit f leinen ^antatoi 

SAiate <Biùfeppe paaìucd {itm Serfafikr (ot g^iden^e 
itteifleiiimemdesettAtc ^ti ungemein melfRcti in 
Site tm^ 6pra(6e. 

i. · 

r · 

DALISO £ SILVIA. - 



Dal. Vorm υη ZeiEretto, 
Che andtflfe allt mh Belle» 
A dir cosi; · - 

. II tuo fede! amftnte 

Bramì faper dov'^? 

Intorno a quelle piante, 

Ch* hànno il tuo nome ìncHo, 

Volge ibletto ìl piè. 

Or dov' egli s'aggira, 

Bove per te fofpira, 
' Tu vanne, ο Paftoreila» 

Vanne col vago vifo ' 

A far più vago il di. 
Hi già Silvia qui giunge ; 
Veggio il bianco Agncflltn, che per ufanzt 
E la precorre, e danza : Γ 
Ecco lo sfavillar de' Ìuoi begli occlii| ' 
Ecco le violette ' ' 
Muoverfi fra l'&ibette, 
Pregando, che il bel piè le prema) e tocchL 
SU Sei qui, Dalifo amato? ^ 

Io ti cerca! per tutto, al bofcO} al prato. 
Dal Mà chi ti diiTe poi, 
Almo mio Soi, mia Diva^ 

ac 
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Che a qaefte piante Iikorno errando io giva? 3^1^· 

Ti portò forfè î caldi mìei fofpiri 
Zeffiro meifagglero ? , ' / ) 

SiU Nò; mà il diiTe al mio core U mio penfiaro. ^ 
Quando non fò 
' · Dov* il mio ben andò, 

Oiferyo dove ì fiori " ♦ * ·' 

Hanno più bei colori^ 
E là m'invio. * . · ' · 

E dove pìi\ e^ìoconde · * ' . · ' · 

Scherzano Taure e Tonde» 
Lieta queft» alma vèì ' ' ' 
Che dico: ivi farà \ 
L Idolo mio* j ' 

^aì. Andiam , SiMa géiitBef, 

Ch' al foufee degli aUoii' 
' Si fon finìrte al canto Aglaura e ClorU 
Sii Son teco. Dai. E tu, Melampo, 

Lafcia un pò üar quelf agnelletto in pace. 
Che sì, eli* Î0 prenda un Ramo? 
Dal Andiamo al Fonte degli Allori. A7. Andiamo, 

' Dalle magion ftelianti 
Non vede il Sol, né vide 
Alme più fide, e più fedeB Amanti. 
IXgi Mi brilla il core in petto.** 
^j7. L'alma mi ride in feno. ·· 
i 3» Dolce mio céxq amor* * 
DA Qual' è Palma che rìde. 
Se l'alma tua non v*è? 
Sih Qual è quel cor che brilla, 
Se il cor l'hai dato a me? 
ΌαΙ TI tuo nel fen mi ride..* 
Sii La tua nel ien mi brilla» ·· 

i 2 C "^*® diletto, 
* \Veizofo mio Tefor! 
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^ SantaUn^ 

IL 

CANTATA. 



Panqile, ο vtg* mia Diva, 

Vol mi gradite men, pefchè in iembiaoto 

Pallido mi vedete? 

Ah, fe non lo fepete, ^ · ^ 

Queilo ^ il color d 'ogni più fido imaate. 

Querto ê il color, che Amore 

Dì fua mnn tinge, e fegna; 

Nè vanno i (uoi Guerrier fott' altra Iniegna* 
Benché fia pallldetta 
La vaga violetta, 
Non ^1 che non fia ballai 
La coglie dal terren« 
E fe la pone In &α 
La Paftorelia« 
Benebi non fia vermiglio 
Il candidetto Giglio, 
Vè chi le n'innamora: 
Lo coglie fui mattin 
La vaga Aurora. 
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tot e t α fi α f i 0* mtt^m^^^ 

€f. ». I. β. 7. 25. V. β. 37· ewWefmflIt ι 
Me mttjffa(tf4e 9oeee Μ4ϋ muHeiMie« mi» Haf^fAe» 

SAàfUt geUren tut»irbn|i feitie 4φ( Mttreflltcgen mmo/ 
rtenbieber/ unter »ef^eii Me %m mitgetbetUe P<tffton/ 
»egcn iijrcr fo würbtsem einfachen u«t> rûl)renben, Q5c^anb/ 
tum, tini ter fcftînften ijl. eie mac bie erfte 2iri)eit bei ' 
5)ici)teré im Xamic Kaiforé r\arl>3 VI, njurbe tjon thm iiît * 
3. 1730 ju SHom öcrfcrttät/ unb ^Btcii, nacf) ίαΐόβΓΛ*β 
.lîcmrcStîon ûnfaefùbri. Sl^te bcfannt/ ifr iic iu t)er ,plge 
itte^rmaié/ am slûc((ic6iiett 9t)t} Donimela uub unferm ^eU 
^aròti itt fOeuftf geregt. — ^uiTerbcm (legen Û€h^€i)n 
:adnt<iten tm rtebenem^onte ber Xuxmx ^u#$m feinev 
fûei^. auf( tn bem^ erft nadft feinem 3:obe (eraMgefomi 
nenett eilften Sante berfelbeti (eflnten mederei (ie^er 
§Mtm 6tMî, mUt onbem $»Mf KeineieftanlAten, tie 
ftNn i755f o^ne fernen Vtmttt, m t^nUUf nAt Ut étv$t 
»pn Porpora^ iuerft erfcbienen , bie ber X>Wtv aber in We 
tJon ii)m (ùhft beforgte Sammlung fetucr ^oeuccu nidit mit 
<mfnai)rTT* 2)αί ntiiftfalifcfte (ScDicftt/ L'Ape, mkÌKé ιφ 
\)'m mitth^iUi ίφηώ er tn ?S>tenf 1760 fìir ben fcantfctcu 
4Jof. iDìe Jiatttrtfe/ L'Armonica, ttjurbc DOW ii}m im 3ahe 
1769 mif Q5efci)l beé faiferlicften ^ofe^ ucrforfiaf, unì μι , 

©cbônbrunn, nac& gaffent? ^iî?F, îJün^cι·(gιîπ,V-rtπtî, Cà/ 
cilia ΐ)ανΐ6/ gefungen / btc m\ i^cr ©cfrweSer^ einer »or# 
trefflic^n epielmn auf ber bamal^ nocft nenen f ttnb , wie 
befliiBHt# m ^r. ^canniti er^benen f J>armonife be|Iet# 
m niitrbe. €klegen(eit ba|it nab bte Sermi^ltittrbel 3n# 
foitteti lion 9Riema» Son ^erbinanb vpn Amboni 
mît ber €riber|ogin Utarfailimalb »en dejlrei^. - ®«t 
Reine ©ingeflûcfi: L'iinwe, wurbefAenimS. 1759 ms 
fertigt, unb wn itagenfeil fÖr bie ^rafjeri^in tChrtffine 
»0π 43eflrei(i), nacö^erige« .pcriogitt 0-^)11 ^aAieuiit«ic6eni 
in SÄuiif eefe^t. ' 
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LA PASSIONE . 
DI GßSU CRISTO, 



\ 



, ' InierlocutorU 

^PIETRO. MADDALENA. 
GIOVANNI. GIUSEPPE D'ARIMATIA. 

CORO de' Seguaci di Gefìl. 

/ \ ΐ Λ κ τ E fi 1 M. A. 



Ρ I E Τ R Οφ 



Dove fon? Dove corro? 

Chi regge î ρηίΠ mìei? Dopo 51 mio fallo 

Non ritrovo più pace, 
\ Fugcro gli iguardi altrui, vorrei celarmi 

Fino a me ftefio. In mille affetti ondeggia 
^ La coniala alma mia, ^ Sento i rimociij 

Afcolto la pietade; a' miei defiri 
,/ .Sprone è ia fpeme, e la dubbiezxa iociampo; 

l5i tema agghiaccio, e di yei^goii tvvafnpo. 

Ogni augello» che a(cokot . , , 

Afcu&tor dell' incoilanìa mt*^ ■ i > 

Ùaugel noBiio del diparmii che · - 

Ingratiifimo Pietro! 

Chi ία, fé vive il tuo vSi.;nore? A cafo 

Gli ordini fuoi non iov vtrti natura. 

Peiclìè langue, e iì oicura 

Fra le tenebre Î1 Sole? A chè la terra 

Iniida ai paili altrui trema, e vien menOf 

£ le rupi infenfate aprono il feno ? 

Ah che gelar mi fentol / 

Nalla fo, bramo aiTai, rotto pavento» 
^ 1 r . Gîacdiê 
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6îeccliê mî tremi fat fcno, ^ : tn<ta(bti» 

£fci dagli occhi almeno 

Tutto dHdolto in lagritnei 

Debole, inj^tò cor. ^ 
Piangi, ma piangi tinto« 

Che ftcda Mè II pianto · 

Del vero tuo dolor. ^ * - ' ' 

Ma qual dolente duolo . . J 

' ^S'appreiTa a me? Si chiede ' " ' 

Pel mio Signor îiovêUa, ÛhDio! Cheia 
L\ vece * ' ' 

Di ritrovar conforto, 

TeeiQ ifcoltar, olii mi rifpondi, é éioxto» 



■ \ 



COR α de* Seffiaci di Gtfi. 

Quinto cNifta U . tuo delitto, » . 

Sconftgllata unNUiltÂ ! 
Päri€» Air idea ciî quelle pene, 

Che il tuo Dio per ta foftrene, 

Tutto geme il Mondo aiiiitto» 

Solfi tu non hai pietà. 
7«/^o« 'Quanto cofta il tuo delitto» 

Scônfigûita ttQiamtà* 

PIETRO, t AtttL 

Fimo* 'Maddalena^' ^Giovanni, 
^Giafeppe, unici, il mio Oefii w^tta? 
Ο pur fr« Iftioi^ilrennL«* Ah'Voi piangete! 

In quel pnllore, in quelle, 
' Che dalle itane he ciglia » 

Tarde lagrime efprìme il lungo aiFanno, *· 
Veggo tutto il mio danno, 
Legiço ΓοΓΓΟΓ di queito di tremendo. 
Ah tacete, tacete ·, intendo, intendo. · 
M^dcL Vorrei dirti il mìo dolore *^ ■ 

Ma dal labbro i meftt aoceati 

Mi rttoraiano fui core 

Più doiend ^ rifonar. 
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' L'interrotto iofpîrtt 
Oh pià di noi leUot; - 
Pietro, che non oitrifti 
L'tdoreto^fneeftro in mezzo egU emp), 
Trfttto al Fredde ingiafto ; ignudo a i colpi 
De' flagelli inumani 
Vivo langue grondar; trafìtto il capo 
"Da fpìnofo diadenia, avvolto il ieno 
Di porpora ingturìofa, efpofto in faccÌA 
Ali' ingrata Sionne, udir ie (Irida, 
SofFiir I« vifta» e. tollerar io {corno 
Del popol rf o , che gli fremea d'iatomo. 
QimJ. Chi'imòftdirtij ofaDiol 
' Quel divenne il mio cor» quando infitto 
Sui Calvirio · moiiie io lo «iiai > ' 
Gemer (otto I^iticarco 
* Pel grave tronco, e per lo igarfo fanguci 

Quali tremula canna, 
Vacillare, e cader? CorCf gridai; 
^ Ma da' fieri cuftodi 

Eefpinto indietro, al mio Signor caduto. 
. Appreilar non potei picciolo aiuto* 
Torbido mar, che freme, 
Alle querele, a i voti 
Del paiTeggier» clie leme« 
^ Sordo cosi non d; 
Fieni €08Ì fpietita 

Non han le lèlve ftrcano^ 
Gerufalemme ingrata. 
Che ra ilo migli a te» 
Pietro. Oh barbari! Oh crudeli 1 
Madd, Ah Pietro, è poeo, ' 
A paragon dei reito. 
Quanto afcoltaßi. 
Giov, Oh iè veduto avelli - 

Come vìd* io, fui dolorofo monte 
Del jnio Signor lo feeeipio! Altri gli fvelle 
"Le congiunte alle piagho . i 
' \ Tenaci fpoglteir altri io preme» e ipmge, 

Eifll 
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ε fui tronco dîftefo · ' ^tlÌtWllAjfto., 

Lo riduce a ceder ; queili s'affretta 
Kel porlo in croce , e gl* incurvati chiodi 
Va cangiando talor; quegli le membra 
Traendo a tona ai luogo t;roi^C9 adatta. 
Chi ilromentiniiBSÌlra; * 
Chi a'aiFolU a iiJi^Ì9, e chi fudando 
Prono neir opra infeilonttOt e &qU% ; ... - 
DelT in&me fodor bagna U volto» ^ 
Çomê ψ rifta di pena^ si fiere 
' .Non arìnafte di fiilmini, ο s&rê^ 

In difefa del voftro Fattori 
Ah T'intendo. La mente infinita 
La errand' opra non volle ìinpedita| 
Che deir uomo comj^enia i'^troj:» , . ; j · 
Pietro, E la madre frattanto 

In mexxo air empie CquadiCi r 
Giovanoif che façea? 
Gi€V, Mtf^a madre ! . ^ 

JlÌeil/* Praipemr& miniAii / ^ ^ 
' Penetrar mm j^otea* Ma quando vide 
Gift foUevaito in, croce 
Umico figlio, e di faè membra U;peÌ0; . , 
Su le trütitte mani , ' 

Tutto aggravarli , impaxiente accorre 
Di foilenerlo in atto, il tronco abbr^cpi^S» 
Piange, lo bacìa ; e fra i dolenti Ijaci 
Scorre confuio intanto 
' Dei figlio il iangue^^ e delia madre ii piantOi 
. Fotea quei pianto^ . / 
Oovea quel- (àngoe 
Nel cor più barbaro 
Pefliar pietà. 
Pure a que' perfidi . 
Maria, che langue^ 
E nuovo ilimoio . * 

Di crudeltà. 
Pietro. Come inveii rar potea 

Pena maggior la crudeltade Ebrea? 
Qii^. Si, rinvcntò. Del moribondo figlio 
Sotto i languidi fgoardi 

Dal 
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348 * Stantaten. 

Dal tronco, a cui fî ftringe, ' ' > 

.L'addolorata madre è iveka a forza. 
*A forxe s'allontana, · 
Geme, Ìì volge, afcolta 
La voce di GeÌù, che langue în Croce; 
£ s*ÌQContraQ gii iguardL Oh fguardi! oh 

Putto. Ost dîfle mai? · \ 
6i(W* Dell* empie torte òppfeffi* * - · 
Me vide, e lei. Pia i fbaf tormenti ifttelì 

pietà de* noftri, e akernairiente allora 
L'uno all' altro accennando 
Con la voce, e co! ciglio, ' '"'"^ 

Me provvide dì madre, e lei di figlto« 
Îittrê» Tu nel dual felice iei,' 

Che di figlio il nome avrai - ' 
Su le labhtà di colei, 
Che nel Γεησ tiliDio portò» ♦ 
' Non invidip il tuo conteffto; 
Mango foli «he-il ftUo mio» 
' Loconofeb, io rammento, 
Tanto ben non meritò. " ' 

Giov. Dopo un pegno si grande 

D*flmpre, e di pietà, penia, qual fofle, 
Pietro, la pena mia. Veder Tamara 
'Bevanda offerta alla iua fete; udirlo 
Ncir eftreme agonie, ttitto è compito^ 
• £fclamare altamente ; e verio il petto 
Inclinando la fronte,' - 
Vederlo in faccia alle perretfe iqiiidre 
Efalar la grand' alma ih mano «l Padret 
Pietro» Vi fento, oh Dio, Tt Ìento. 
Ktmproveri penofi 
Del mio peiiato error! * 
Aiadd, V'afcolto, oh Dio, vafcoUoj 
RìmorÌì tormentoiì, 
Tutti d'intorno al cor. 
Pietro» Fu la mia colpa atroce 

Fu de' miei falli il pelo^ 
Che ti riduiTc in croce, 
OiFefo mio Signor» 



Digitized by Google 
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Ogni ûiïro il rcoiort, 
Pietr9, £ foiFri, .ch' lo reipift» 
MaioU £ non ni*ttccidi ancofi« 

Debole mio dolor? 

' CORO. ' , 

Dì qua! iangue, ο mortale, oggi fa ιΓυορο 
Quella màcchia a lavar, che dall' impuro 
Contaminato fonte in te derivai · . 
Ma grato, e non fup^rbo 
TÎ rend^ il benefizio* £gaale e qiicAo 
L'obbligo é sa le. Quant* d più gianée il 

Chi n'ebnft, è più reo. Penfiictv e tienMi 
Del Redentor lo fcem|MO 
Porti iìdate ai giußo, e morte ali* emplo« 



f AK TE SECONDA. 

TUtro. Ed iniepolto ancora 

E reflinto Signor? 
Giuß Per opra mia 

Già lo r acchiude un fortunato marmo* 
PUtro. A luì dunque fi vada; 

S adori almen la prezìoia fpoglia« 
JUêdd, Fermaci. Il Sol già cade. Il nuovo giorno 

Defttnato è al ripoio« A noi conviene 

CeiTar da ogni opra. 
Giw. fi forfè 

Inntile iârebbe il npilro zelo 
Pietro, Perchè? 
Giov. Già di cuftodì ^ 

Cinto il marmo farà. Temon gli£brctf 

Che il lepolto maeflro 
' D.a noi s'involi, e la di lui promeiTa 

Di riforper s'avverL £mpj! Saranno 

Veraci i detti loot per voflxo danno. 

Ritoc^ 
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Xtleutfkaiio. Rttorneri fit τόΐ 

Non frâ le palme accolto^ 
îson manfueto în volto 
Al plauio popolar; 
Ma dî flagelli armato. 
Come il vedeite poi 
Del tempio prof«otto 
L'oltraggio vendictt). 
Cimfi Qiud terribii vendetri 

$in9&M « te, Gefaitleinnie infidi! 
Il divino preftgio 

Fallir non può. - Già di T^dèr toi €mhn 

Le tue mura diftmtte ; a terra fparii 
Gli archi, le torri; incenerito il tempio j 
DìrpfrÌ! i lûcerdotî; in lacci avvolte 
Le vergini, le ipoi'e, U fangue, il pianto» 
Inondar le tue Ìlrade; il ferro» ii foco 
Aiibrbire in un giorno 
De' (e coli il fudor. Ftrà la tenift 
Gii amici abbandonar \ Fara Torrora 
Bramr là. morie; e foftinate kmt^ 
Perfaadeùdo innfitati eccelli, > , 
Fari cibo alle madri i figli i fleffi. ' 
All' idea de* tuoi perìgli, 

Air orror de' mali immenfî 
·■ Io m aggl^iaccio , etunonpenC 

Le tue colpe a deteftar» 
Ma te ftefia alla ruina 
Fotfennatn incalzi, e premi; 
- Β qnel fulmine non temi. 
Che vedefti lampeggiar, 
Ρίατύ· Le minacce non teme 

Il popolo infedel , perchè di Dio 
L*onigenita prole 

Non conofce in Gefù. Stupido! E pure 
In Betania Tintefe 
' Dalla gelida 'tomba 

Lazxflro richiamar. Vide a un iuo CCnno 
Su le menfe di Cina 
Il cangiato licor» Con picciol* efc^ 
Vide laûar it nomerofa famCf 
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Delie turbe digHinci Ah di lui parljl 
Di Tiberiedë U min 
Stabile ai paffi fttoL PtrHdlhli» . 
Chi lìbera agli eocentt 

Sciolfe per lai la lìngua, 
Non ula a favellar; chi apri le ciglia 
Inefperte alla luce. £ le non baila 
La ieiie de' portenti 
A convìncervi ancora^ aninie iloIte> 
£ la mancanza in voi, che in fiicdt ti lixnie 
Fra l'ombre delirate, 
^ £ per non dirvi cieche, empie η ftt^ 
"Sc it pupille inferina 

Kon può fiflarli ai Sole» 

Colpa del Sol non è. 

Colpa è di chi non vede, ^ 

Ma crede in ogni oggetto 

Queir ombra, quel difetto 

Che non conoice in fe. 
MâdcL Pur dovrebbe in tal giorno 

Ogn' incredulo cor farli fedele. 
Gtov. Quanto d'arcano, e di prefago avrolfe 
Di più fecoli il corfo > oggi fi freie« 
Non Tenia alto mìilero 
Il facro rei, che U Sentoario afeofe« 
Si fquarciò, fi divife 
Al morir di Gtfìi. Quefto è la lucc^ 
Che al popolo fmarrito 
Le notti rilchiarò. QueÛo è la verga, 
Che in fonti di falute 
Apre i macigni. Il Sacerdote è quefto 
Fra la vita, e Ift morte 
PìetoÌo mediator, l'area , la tromba 
Ch^ Gerico diftruÌTe, il figurato 
Verace Giofué, eh* óltre il Giordaoo 
Da tanti afiànni alla promefla tena» 
Padre in un punto» c duce; 
l4i combattuta umanitA conduce*- 
' Dovunque il guardo giro, 

Immeuio Dio, ti vedo i 
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nîetadafïd.^ * ΝεΙΓ opre tue fttiimiro« 

Tî lîconofco in me. 
Lû terra, il mar, le sfere 
' · Parian del ruo potere ; 

Tu fei per tutto, e not 
' Tutti vivîamo în te. 
JUadcL Giovmnif «neh' io lo fo, por lutto è Db; 
Ma intanto u noftri fgiiardi 
Più vifibil non è. Οσ/ è 4]bet Tolt» 
: Coflfoktor de* nofttt iffanm? Il bbbro, 
Che in fiami di Îûpienu . 
Per noi s'apri? La generofa mano 
Prodiga di portenti ? Il ciglio avvezzo 
A dertarci nei ieno 
Fiannne dì entità? Tutto perdemmo, 
Miferi, äl iuo morire. £i n' ha laicitti 
Diiperiìi abbandonati. 
In mexTO a gente infida, 
Soli, fenza con%lioj c femt guida* 
AtpaÌTi errant! 
' Debbio è il fmtiero ; / 
Non ban le ftello 
Per not iplendor. 
Siam naviganti. 
Senia nocchiero^ 
E iìgmo ngnt'Ue , 
Senza paftor. 
dietro. Non lenza guida, 0 Maddalena, e Uà 
N^abbandona Geiû. Nella Tua vita 
Mille» e mille ci laicia 
Efempj ad imitar. Nella Isa morte 
Ci lafcia mille » e mille 
Simboli & virtù. Le facre tempie 
Coronate di Ìpine i rei peofieri 
Infegnano a fugar. Dalle iue mani 
Crudelmente tiafitte 
T/avare voglie ad abbonir s'impara. 
E la bevanda amara 

Rimprovero al piacer. Norma δ Ja croca 
. Di toleranzf inûra & diiaÌlri umani. 
Che da Ini non a*apprende? In ogni aeceoK^» 

la 
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In opi' Atto &inma«lfa»« fn lot dIvksM 



L'mcredaiö fedek» 
LÎnvIdo generofot «rdito ii vile. 
Caute Taudaee» ed il fiiparbo oinik: 

Or dì Tua fcuola il frutto 
Vuol rimirari in noi. Da boi safcond 
Per vederne la prova. E fé vacilla 
La noftra fpeme, e la virtù fmarrita, 
Tornerà, non temetCj a darne aita» 

Se a Ijbrarfi ui mezxo^ air onde 
Incomincia U fanciulletèo 

Con la man gli regge il petto 
Il canuto nuutator 
Poi Γι Ìcofta, e attento ii mira; 
Ma le tema in lui comprende 
Lo foftìene, e lo riprende 
Del Tuo facile timor* 

1 

MâdoL Ah dal felice marmo 

Prefto riferga. 

Giùv. EÎ forgerà. Saranno . 
Quefti oggetti d'aiFaimo 
Oggetti di contento, 

QiuJ. Al iuo Ìepolcro 

Verranno un dì, verranno 
Supplici i duci« e pellegrini i RegL 



Piitr». SM r^ceelfo kgao 
Al fedeli difefa, 

Air inferno terror, trionfo al Cielo* 

MßdeL Da quefl' arbore oga' alme 
Raccoglierà falute» 



Giev« Appreflb e qnefto ' 
Trionfate veflillo 

Air acquìfto del Cie| volgere ! paiS 



Qiuf, In quefto fegno 

Vinceranno i. Monarchi* 




IDtifp. eamml. 6« fb* 
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^antatttu 



,XXittaßaiio.^ Core. Santa fpeme, tu fei ' ' ^ 

Miniftra alT aime noiìrc 
Del divino favor. L'amore accendi. 
La fede accrcfcì, ogni timor difciogU« 
Tu provvida germogli 
Fra le lagrime noilre, et to c'înftgm 
Ne' dubbj pafli dell' umana vifft 
A coQfidit iielift celefte aita. 



I. 



V 4 ρ E. 

\ 

COMÌONIMENTO DRAMMATICO. 

\ 

Intirlocutorh 
Ν I C TIRSI. 



Tir» Credimi, amata Nice; ah qualche ipina 
La bella man t'offenderà. Qaci fiori 
Soffri eh' io colg« in veo» tua. 

Me. Nò : voglio 

Scegliermi ia ftèiTa. 
Tir. Oh tbanniai 

hlic. Ma, Tirfi; 

La tiiMtìnìa {"jual c ? ■ * 

Tir Te lidi a t ip or re, 
Me ngn udir. 



. Vie. 
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Mf. Di quU die m mi credi ^ . JXUt^ ^^ 

Più flccortt io ione ; .e d'afcollir Pinpieco 
Non tocet «lift mia man. Pasiai o vedm 

Se rìfponder faprò. 
Tir. Così li place ? ' ' ^ 

Farò così. Credi eh' io fami? 
Nif. Il credo. l) ^ 
Tin Ti fovvien quonte volte , 
, Prometteüi piatola aUe miç peat 

Amore, e fedeltà? 
Kic, Si, mi fovviene* 
Iir« .Dunque «1 rivale Alceile 

Perché coai cortefe ? OirVi s'appreAt 

Eccoti al fianco fuo* Sommeffi acaenti^ 

Mifterìolr fguardì, 

Cenni, forriß. .·. 
Kic, Ahi! 2) 

Tir. Che t'avvcnoei ο Nice? 

iVic. Oimê! 

Tir. Non tel predîiïï? Ια qualche Îpimi 

Urtaftl inavveduta. 
Nie. Un' ape, oh Dio^ 

Un' ape m*ha trafitta. ν 
Tir. Un'ape! Aipetta. 3) 
Nie. Dove? 

Tir. Di quefto dittamo fiorito , 

Una ο lo vane foglia il tuo dolore " ; 

Raddolcirà, Dove tipunlie? 4> 
Nie. Ah vedi 

Dì qual roffore accefa, ' 

Come enfiata è i&OiauO* 
Tir. A me la porgi; 

DI fanartt a momenti 

Ha virtÀ qqe&ft fronda. s> 



1) Sempre nucoglieniÌo fiori. 

2) Gridando iviprovvìJameìUe» 

3) Corre ad una pianta. ' ^ 

4) Tornendo a Nice, ' . 

5) Agfli^udoU la fronda fh νφ/α mi^* 
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^tl7nii(bi(to.^ NiV, Ah non ê ytro» 

rNcin fi (cerne il dolm; ^ ' 
Tir» So^on iAiOte;. 

E portenti vedrai. 6) 
Nie. Che mormori, che iai^ 
Tin Pronuncio -arcane, 
PotentiiÌìme note 

Su l'oftefa tua man, ConfelTa, ο Nice, 
Che ceiTato- è il 4oier. Mei niegfai in τμο· 
Nie. Ne fento ancor* 
Tir. Rieplicherò 1 arcano. 7) ' 
Me. Oh prodigio gentil* llrfi, tù'fA 

Dì quel che ti èredeì, più d6»b n<M, 
Tir. Se macAvo mtfiioì, quanto ibpraiì 
Ad impiagare, ο core, ' 
Tu che dall* ape apprcndìf 
. . A rifanare impara 
Dal fido tuo paitor, 
Barbaro pregio avrai 
Se folamente ofFèndi ; 
Se rifanar noi iai, 
Quand' hai ferito tni con 
Nie. Ma tu donde imparafit? 
T&« In sì ^lao r<;tu>la, * * 
Da precettor si deftro, 
Che, difcepolo appena, io fui maeilro» 
Nif. Ah, le baila sì poco fudore 

Air acquifto dun' arte sì beila; 
Il maeftro m'ìnfeg;na qual è. ; · 

Potrai dir, nè sì iieyeé Tenore; 
Era rozza la mia fMoreila, 
£ m a e (Ira divenne pei me; 
Tir, Se verace è la hram*, 

Che ^oftrt di fapese, né «rndirtt · 
" X Io hafto iolo% 
N«. impaiientC) ο Tîrfî; 

Non éhe bramofa io ion : non j)iù dimore. 



6} Baciandole la mano pià voliu 
i) Lt ribacia la mntm. * '· 



/ 
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Scoptim! I detti § rcanî, * Uîr ta|la(t^*l. 

Che tfti punture λ medicar ion attî. ^ 
Tir. SL Ma un premio vogi'io; facdanfi î patti. 
Nie, Premio! Patti! Oh roflor! D^almt a a?tre, 

Tiri], non ti credea. ' 
Tir* Nice diletta, 

fua mercede ogni bel? opri tipetti. ^ 
Sudar Iflgricoltore 
Perchè vediem cotì? ' - 1 

. . . Pérchê del ίμο fodore 

• Speri mercede un di. 
Perehé il nativo orrore ' ■ 

Quel campo ti abbandonato?. 
Peichè più volte ingrato 

• La fpeme altrui tradì. 
Kic, E ben per ini mercede ' 

Quella di Icolto boiTo 

Contefa tazza avrai, che il corfo ίο vînÂ * 

In paragon dì Clorî, 

Glie dinvidii ne ptanfe» 
Tir. No; bremo, ο Nice, altri itaefci. 
Me Vorrelli * 

Un girrulo, che or ora io colfi al laccio, 

Vaghiifimo ufignuoio ^ 
Tir, Voglio il tuo cor. 
Nie. Già l'hai. , 
Tir. Lo voglio folo. 
A7c Clii tei contrafta ? 

Tir. Ah queir. AiceAe. 
Nie. Il giuro: * · - . 

Non l'amo. 
Tir. Marafcolti. 
Nie. E! parla in ?ino* 

Tir. Mi non fi (^anca; eì dunque fpera. Ah Nice, 
Senza qualche alimento , ^ 

La Iperanza non vive; e vuol che viva *. * ^ 
Chi la nutrìfce ' . · * - 

,Nic. E ali amor tuoche nuoce 
SeXpera Alcefte in van,' 

Tir, Ch' eì ipera , è certo 

Cb' ti fpera in yan ^ nial Scuro. 

' 3r "-^ ^ Ni^ 
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mrudafto^ VU. Alfine 

Che ftr pofilo? 

Tir. Didnganiiarlo« 
N/c, Aliai, 

* Caro Tiriì, dîmandîî 
Ma tu il vuol ; fi farà. 
Tir. Tanto ti colla 

Perdere un prîgîoîiîero ? 
Volentier non iì icema il proprio impero* 
Di regnare embiico anch'Io : 
Non ti muovi, ο Tirii» a fdegno; 
Me rinuncio ad ogni regna« 
Se per te mi perla amor» 
Seri paço il tuo defio: 
La mia fi ne dono in pegno \ 
Qual potrei dell* amor mio 
Darti mai prova maggior? 
Tir. Oh adorabll candore ! Al par del volto 
Haï beilo il cor. Chi dubitar potrebbe 
Bella Nice, or di te ì Ti ccedo, e tujito 
Il merito coaofco 
Dalla tua compiacenze* 
Nì^« Or quei mi fvelt ^ 
Miftertofi accenti, 
Che han medica virtà» 
Tir. Son pronto. Il nome ' ' 

Di chi dall' ape è ponto almen tre volte 
Dti pronunciar Γα la ferita: e tanto 
Premerla con le labbra 
Quanto dura li dolor. 
ì^ic. Si? Va. Non fono 

Credula a quello fegno. 
Tir. E tu puoi dubitar. «· 
Nie* Baila. I mìe! fiori 

Coglier mi lafcia in' pace, t) 
Tir* Oh qoeâo no. Permetti 

Ch' io mVponga per te* Me dimmi intento. 



·« 



l) ν«Λ rniar a ricùgìUr fiorì» 
a} TiraittmudolA v» ùk vtct di Uu 

s 



\ 

\ 

• I 
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Aile tue foie ho dato orecchlg. 
Tir, Oh Dio ! 
N/V. Quaî gridai 
Tir. Oimél 
Nfc. Che jftt? 

Tir, Son punto «neh* m, 4) , 
Nie, D« un* ape ^ ' 
Tir. Ah sL 

Nk. 'Ne fon pur Kett. Aletta: 5) 
Deir arcano il valore 

Λ prova or il vedrà. 
Tir. (Mainili, Amore!) 6) 
Nie. Ecco Î1 dittamo. 7) 
Tir. Ah ϊβΏΊΛ 

Gii arcani acoeatt ci nulla giova* 
Nie. E quale 

E' la trafitta parte? 
Tir» li labbro inferior* 
Nie, La man tivaonv * 

Tua medica vk lacò« 
Tir. Vedi. «) 

Kic. Non ροίΓο , " 

La ferita fcoprìr. Meglio dal volto 
Scoila la mano. .. 9) Ah mentito^ Di nuova 
*Sèì ding-annarmi ardito? 
Tir. Non t'inganno, io fon ferito,. < 
E laicîarmiîn abbandona^ . 
Bella Nice, è crodelcà. 




34 



Hie. 



1) Griàanh. 

Ο ^i^l^ d'ejfer pnntp. 

5) yd at Hhtamo^ m m tmègìk wut ftmä». 

6) Si copre le Ιώ^τΛ em U mane. 

7) Toma a Ttrfi, 

Sctßanäo pochiffmQ la mano àd volto, 

9) "Sice prenéknâê ta mene, e rtmmtntioîa éelvoito HTirfi^ 
* d^aw^t che non v*Ì pintura aleima^ \ 
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tnetaggflo^ Nie* Τα dovreüi eiler punito; 

^ " * E le il ίβΐΐο io ti perdonOp 

E' un ecceiTo di pietà. 
Tir. Idol mìo, fiam dunqae in ptce? 

E' innocente un reo che piace. 

Γ ir. Ah da voi, bei labbit, imflafo^ 
Qael che U tdiâià. 
^sc. Ah la mia ritrovo, ο Caro, 
Nella tuft feliciti. 
Wc# Tcmerr.ì più di mia iede? " " 

Dirai più che peni in vano? 
Tir No, mh vita: il cor ti crede. 

Ma il piaga... -ma Marcano. ·· 
Kic, Olà più faggio, ο Titfi» 

Se pace vuoi» Non rammentar l'ioginno^ 
La finta piaga, içd U dolor mentito. 
Tir* Non t'inganno, io fon ferito: 
£ lalciarmi in abbandonOf 
Beila Nice, è cnideltà. 
Nie. Τα dovreftt jcffer punito»*: 

F fe il fallo io ti perdono, . 
F un ecceiiü dì pietà. 
Tir* Idol mìo, fìam dunque in pace. 
Nfc. E* tnnocento «n reo che pkice. 
l'/r. Ah da voi, bei labbri, inpaao 

Quel che fia félicité. 
Nie* Ah Ια mia ritrovo, ο Ctio, 
Nell*taa facili. 



IL 
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L ' ARMONICA. 

Ah perchè col canto mie 
Dolce air alme ordir catena, ' 
Perchè mai non ροίΓο anch' io, 
FÌlomena , si par di re ? · ' ν , 

Sfoggi ali* aure un labbro fpande 
Koxxi accenti, ê troppo audace 
Ma fé tace in di si grande, 
Meircolpevdle^iidrili. 

Ardir, germana; i( tiiot fonori adatte 
Volabili criftaUi ^ ^ ^ 

L'eiperta mano: e ne riffeglìa il raro 

Concento feduttor. Col canto anch'io 

Tenterò d'ìmitarne ' ' 

L'amorofo tenor. D'appl^ufi^ f.voy^ 

Or che la Parma e Tlftro 

D'Amalia, c di Fernando ' . 

Agli augufti Imenei tutto rifuona, 

Chi potrebbe tacer? Nè te IM Attow * 

Armonic«^ fif0nl«eit»' 

Renda dubbiefa il lentOi 

Iltenne, ilfleUlfbiHio.' iMnidUùm 

I fuoi d'ire mìm'ftrt 

Strepitoiì oricalctii: Tina Μηίβ ■ 

Melodia, non di ijegni, , >· 

Mà di teneri affetti eccitetrice, 

Più convîênê éd amar: meglio accompagna 

Quel, che dall' alma bella 

Si transfonde fui volto 

Alla fpofa Real, placida lume, ; 

II benigno coftume, 

La dolce maeftà Benché fommeffo 
Lo ÌHI de* noßri accenti 

"i 35, 'Aid 
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fta]}a)ÏO. A lei grnto farà ; che l'umU fuono 
Noa é colpa, ο ditetto: 
£ fempre in faono uoiìi ptfk U ri^tt«. 

Alia Ìlflgion de* fiori ' 
E de' nodelli «mari ' 
E grato il molle fitto 
D^ttn mìEto leggien 
Ο gema trs le fronde, 
Ο lento increfpi l'onde^ 
Zefiro in ogni lato 
Compagno è dei piacer^ 



III. 

L'AURORA. 



Ciorì, ah Clorì, failretta: 

Sorgi a mirar con me, quale» OC dbe Aiice^ 

La bella Aurora appreila 

Spettacolo gentìL Vedi che, nìantit 

Su Tultlmo oriizonte 

RoiTeggia li non ben nitnrft ancora« 

Già col tenero lume i colli indora. 

Oh di qua! verde il prato 

Di quale auurro U Ciel fi TeÀe ! Oh coma 

Di rugìtdofe perle 

Brìlliìno aiperii i tìorì, e a poco a poco 
Aprono al di le colorate ipogUe! 
Odi oil* aura gtd della 

• Come Î! bofco iulurrai e come a gara 
Li canora fam^lia . 



Efca 
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Efce dtl nido ad înfultar feôîvt 

3La notte fuggitiva, 

Kîdntta già ία Toccidente eftremo. 

Ah Clori àrnica, ah che bel giorno avremo 1 

F ficuro il di vicino 

Senza nembi, e fenia velo, 
. Quando il Cielo In fui ftiattiifo 
Ridt Kmpido così. 
* Ah ficciamo, mia dori > ancori 
Che dei par la noftrt turora 
Prefagifca un sì bel dL 



363 



a * 



3. 



Digitized by 



5^4 



«nb in ber muftFalIféeti 2\d)timfi ben 3taltintfni ttctt ' 
latbieten; ft i» biet «>4 Wfrnberl i» bnR^m 

tat€ bn Siti. Sie int ffiüen Qtnb» bei KtttfcSen SSeife i 

be€ ilteni I^OttfiMm begibUéen Xonttleii fab iii»iern»4 ' 

Ui ^Φι mi ite in btefer CkititKg bcgi^ea €έ fe(^U i^i I 

nen nid}t an %\όά\\φΐϊ CrfiA^nn^ unb gefÂIH^cr €infleû j 

Hm; mi)i aber rermifft man lu il)ii€n lica ma^lcrifctcn# 1 

gefubtcoUen ^^luövirucf t r?tn\ri;;::r (£mpfinDun<T, ben tie ^niî Ι 

buréauô foîscrt/ um cinDrinalid) unD itirfîam 5« iKrtcn. i 

J>r. 'I^fmaiir féÎSftt m feinem 177^ λ" ?(iii:cuf ctebrucfrcn \ 
I.b^e de /. B. Ronfjeau ÌÌ)U» SlOcrtt) ^itüi$ μΐ bo4 aUf OKOU 

α Mtt bieien Kantaten fac^: ..Toutes reipirexic cette poeâe 
^'expreffion, ces tons pittoresques, ces toun heureux, os 
gncts légères, qui forment le vérittbie caraâére de It poe^ 
fie. n n'en eft aucune qui ne fait un chef d*oeuvie.*^ 



■LiA nolt d'un voile ol^fcur couvroît eococ I#t itis> 
£t li feule Ditoe (:clairDÌc l Univm; 

Qiitnd de It rife Orìentnle 
L'Aurore doBt TAmoar avance le riveO, 

Vint troufvr le jtoiie Céphtki 
Qai repofoil encor dina le lêin du SommeiL 
Elle apptoche« elle hé£te, elle crtint, eile «doiire« 

La forpriie enchâîfie iès iens ; 
Et Tamour du Héros pour qui fon coeur foupîrei 
A fa tìmide voix arrache ces acceaa: 

Voui, qui parcoure?, cette plaine, 
Ruiüeaux, cnulez plus lentement, 
Oîfeeux, chantez pies t'iimcemeçt; 
Zéphirs» retend votre haieine« 





C Β Ρ H A L E. 
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"Refpeclèx un jeune Chaiftet 
Las d'une couil'e viobnte; * 
Et du doux repo« qui l'enchflnjtC| 
LaiiTez ΙμΙ gouttr ia dooaeur* 

Voul, qui parcoiurez cette plaine^ 
RuiiTeeax, conlez plu^ itnteipent: 
Oifeaux» chante^ plui doxiceoieiit 
Zéphtra IreUhe^ votre haleine* ' 

■ 

Μώ , que dû -ja, où mVitip«rte une aveugle ten- 
dreté? 

Ucbe Amant, eft- ce II eette dêltcateiTe, 

Dont s'enoigueiUii ton amour? 
Viens-je donc en ces lieux te fervîr de trophée? 

Eft-cc dans Ils bras de Morphée, 
Que Ton doit d'une Amante attendre le retour? \ 

* · 

Il en efl; tema encore, 
Cépbale» ôuvfe lea yeux: 
\fi jour plua radieux 
Va commencer dolciore; ' 
Et le flambeau dea Cieux 
Va faire fuîre l'Aurore. \ 
' 11 en eil terns encore 
Ctphale, ouvre les yeux. , 

Elle dit; et le Dîeu qui répand la lumière, 
De fon char argenté lançant fes premiers feux, 
Vint ouvrir, mais trop tard, la tranquille paupière 
D'un Amant à ^ fois heureux et malheureux, 
li «'éveille; îl regarde, il la voit, il rappelle. 

Mais, ô cris, ô pleurs faperflua! 
SHe fuit, et ne laiiTe à fa douleur mortelle. 
Que rimagë d*ttii bien qu'il ne poflede pluf. 
Aînfi PAmour punît une froide indolence. 
Mfaitona ies faveurs par notre vigilance. 

N'at- 
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N^flttendom jamais le jour: 
Veillons qatnd TAurore veiUe* 
Le fDûment o& fon foertnetlki 
N'en pas celui de f Amonr« 

Comme un Zéphîr qui s'enrôle» 
L'heure de Venus s'enfuît, 
£c ne iailÎe pour tout fruit 
Qu'an regret triile et frivole» 

» 

N'attendons jtmats le jonr: 
Veillons quand rAororc veilîe. 
Le moment où l'on fommeilie» 
K*eil pas celui de Γ Amour. 



Digitized by Google 



* ■ 

Siantattn^ 367 

iDclcÎ)e ì>w £eacnî)c ûB ^rfinDerin ier Cro^H ixmkbtf Diitcf) 
eitt g«êeé muiifalifcöctJ i^oncert/ hat iti ^iiglaui) uorneijm/ 
Itc6 Slnfnnge î)c^ ìmm\ Siahrfnmbcrtii mehrere, für ^ie 
^nfif be(nnm\Uf Ot>n\ maniait § ^mn man oiele m t^eti 
m iDryî^cn tei itonfon l)crau^3cgel)encnAiì/ce//^Kii/ jürr^efi 
bereit SBert^ ater fe()r ungleich φ. iDie brei lefteti .tMfe 

^ter mit lOtUmm Constepe ftek lijst, ^eft. 
(φτκβ I>iefetiit9e im ^φζ ΐ7θΤ| «tib Ce n^urbe «on 3ol)n: 
iecdcé in fOeuftl gefegt Cine §là(fli^e beutfcÌK l!e6er# 
•ffÇnng tiefet XitCf «nö ter Mbfn folgenden con îDrvôert 
jinb Pope, fi\iì)ct mm ia 4;πΐ. tPcigenô £çnf(6fn (Β^ί^φ 

Um ».ïu.©. 187. " · , 

Α HYMN ΤΟ HARMONY 

* 

IN HO Ν OUR . 

OF ST» CECILIA'S DAY- 



0 tìumùDjf to tfaee we fing. 

To thee the gratefot Tribute bring 
Of fiicred Verfe , and-hiieet rtfoiindtng Layi : 

Thy Aid invoking while thy Pow'r wc ptaile, 
, All HtU to thee ^ 
All-powrful Harmony! 
Wile Nature owns thy undîfputed Sway, 
Her wond'rous Works refigning to thy Care: 
The Flinetary Orbs thy Rule obey, 
And tuneful roll, vmemng in their Wey, 
Thy voice infonniiig etch melodiotu ^pheie. 



CHORUS. 
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AU Heîl to thee ^ 
AU-jpow rfttl Htrinonyl 

."·.-■ IL 

Thy Voice, 0 Hirmony» wîth awfal Sound 
Could penetrate th* Abyfs profound) 
Explore Ihe Ke«lnis of ancient Night, 

And Tearch the living Smrce of onborn Ugbt» 
Confbfioo heard thy Voice and fled. 

And Chaos deeper plung'd bit vanquifli'd Head* 
Then didit thou, Harmony, give Birch 
To this fair Form ot Heev'n and Earthy 
Then ell thofe ihînîng Worlds above 
In Myftick Dance began to move 

Around the radiant Sphere of Central F|re^^ 

A never ceafing, never ülent Ckoû^* 

CHORUS. 

Coofofion heard thy Voice and lied» 
And Chaos deeper phxng'd his Tanquifli*d Head» 

1 

III. 

, Thou only, Goddefs, firft couMil tell 
Tlie mighty Charms in Numbers found; 
And didil to heav'nly Minds reveal 
The 4ecret force ot tuneful Sound. 
When firft C^ilenius form'd the Lyre^ 

Thou didft the God infpirei 
When firilth« meal Shell he âiiMig, 
To which the Mofea fang: 
Then firft the Mufea fimg^malodioat Sfidai 

' Apollo plaid, 

And Mofick firft begun by thy aufpîcîous Aid. 

Hark, hark, ϊΐι^βΐη Urania lings I 
Again Apollo iiiikcs the trembling Strings 1 

V A»* 
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And ice, tbe^lilhiiiig Deitie« erband 

Attend iniktkte , and devdnr the SoQiid, 



Hfik, hark, egaîn Urania fìngi! * 
Agam Apollo flrlkes the trembling Strings! 
And iee, the iift'nin^ Otiàes around 
Attend iniatkte, and devour the Sound* 



Defcend Urania, hetv*iiljr Fair ! 
To the Relief of this afflifted World repair; 

See, how with various Woes oppreft, 
' I The wretched Race of Men is worn; 

Conium'd with Cores, with Doubts diftreft. 

Or by couâiâing Paffions torn. 

Reafon m vain employs ber Aid« 

The furious Will on ^ncy Waits;- 
While Reafon ffill by Ηίφΰ or Fears betray'di ^ 
Too late advances » or too ibon retreats. . 
Xf uiick akme. widi fudden Cbinos can bind 
The wandring Senfe > and calm the troubled Mind. 



Mufick alone with fudden Charms can bind 

The wandring Senfe« and calm th& troubled Mind. 



Begin the pow*r(ul Song, ye Sacred Nine» 
Your Inftroments and Voices ipin; . 
Harmony, Peace, and fweet Défi» 

In cv'ry Bread infpire. 
Rrvive the melancholy drooping Heart, ' · 
Andioft Repofe to relilefs Thoughts impart» 
Appeafe the wrathful Mind, · 
To.disc Revenge and>DcatIi indin^d: 



CHORUS. 




A 



CHORUS. 



with 



37.0 ~ MwUun, 

€cn§ttot>^ With bilmy Sbiinds hit boUing fllooA iffnge» 
And melt to mild Rémorfii burping Rage. 
*Tis done; end now tumultuous PaiHons ceafe; 

And all Is huihr, nnd all is Peace. 
The vvcai y World witii welcome Eftfe is bleii» 
Βγ Muiick iuü'd to pieaitng Reit 

■ 

CHORUS. 



*Tis done; and now tnnittltuous Pailiont cetle; 

And all i$ huiht, and all is Peace, 
The weàry World with welcome Eafis Is bleft/ 

By Mttfick Ιαψά to pleafing Reft 

t 

r 

VL 

. Ah, iweet Repofe, too foon expirint^! 
Ah! foolifh Man, new Toils requixingl 
, Curs'd Amtiition, Strife purÌuing^ 
Wakes the World to War and Ruin* 
See, fee the Battel is prepsr'd! 

Behold the Hero comes! 
Loud Trumpets iriîh flmli Ft&s are bend; 
And hoarfr reTounding 0rums* 
War, with difcordant Notes and jarring Noiie, 
The Harfiu)ny of Peace deftroys, 

CHORuis* ' ' 

Wät, with difcordant Notes and jarring Noifc, 
Tha Harmony of Peace deftroys. 

ρ 

m 

See the forkken Fkir. with ftreaming £yes 
Her parting Lover mourn ; 
She weeps, ilie iiglis, defpairs and dies, 

And watchful wertes the lonely lireiong Nighii» 
Bewailing paft Delights 

Tlnat may no niorei no .never more retusii* · 



Oibodi 
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' , ο footh her Cares ' * ' 

With iofteft, Iwèeteil Aîr$» · \ 
•Till Viaory and Peace rettore 
Her £iithful Lover to her tender Breefl^ 
Within »hi»r foMing- Arms to refl^ 
Tbf HC«. nef€r to bt^arteä more^ 
No neveç to be .pitted piore.; - 

. CHORUS» 

Let Vîclory and Peace reilore 
Her faithful Lover to her tender Breail^ 
Within hei folding Arms to reft» 
Thence never to be parted more^ 
^No never to be parted more» 

VUI- 

Enough, Urania, heavenly Fair! 

Kow to thy native Skies repair, 

And rule again tlie ftsrry Sphere; 

Cecilia coin es, with holy Rapture fill'd,^ 
To eaie the World of Care. 

Ceciiit} more than all the Mufes ikill'dl ^ 

Phoebus hiinfelf to her mull yield^ 
Alid at her Feet lay down 
Hit golden Harp and knrel Crown* 
The ioft enervate Lyre it drownM 

In the deep Organ's more majellick Sound. 

In Peals the iwelling Notes afeend the Skies; 

Perpetual Breath the iwelHng Notes iupplies. 
And lading as her Name, 
Who form'd the tuneful Framei 
Th' immortal Mufick never dies* 

1 

' GRAND CHORUS* 

CccIUa, more than all the Mufes ikUl'd, 
Phoebus himielf to her oiuii yi^id, 

t 

I 

/ 



Απ<ί at her Ff et lav down 
Hii' golden Harp and laurei Crown. 
The lott enervate Lyrt is drown'd 
Ια the deeprÒrgen's move majelHck Sound. 
In Peali the IwelHng Notei ftfcend tbe fldet; 
Pcrpetotl 9mth the Iw^Hng Noiet -lttppUet, 
And kftlifg at livt N|»€^ 
Who form'd the tnnefiil Fcame, 
' Th* iiiiinoml«Miifick neter diet. 



t 
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Serben. . 

MSdfe ber fteuern Voefe; rrfii 4it idubemflfer. βΑϋηιιΙφ 
ftltigfeit 1er Wl^er «IIb tBcfd)reibun$en^ û» editnijeit unt 

fiPoi)lflang M Siuièrucfé / uub am wtrfungâwoUilen ïDccô^ 
fei Der fmpftnbuncj. <?cf)ou im 3· i^Sz fctricb er auf eben 
tiefe 3}crauiaifung eine furiere £)bc auf tie J^armouic ^ bt'e 
%\iïà)\M fetr fdiine eteticn f)at. Öar fef)r atcr übertraf 
er fic6 felbd/ uub alle feine îôorgt^ngcr iinb ^acl}ît)lger,' m 
fiegenwirtiger i)be/ tie pope in (eiuem <wi Critici/m 
Wrtreffenb ci)ara!tert(ìri: " . 

Hear, how Timotheus' vary*d lays Xurprife^ 

And bid alternate paflions fall and rife ! , · ' 

While (It each change «he fon of Libyan Jove 

Kow burns mxh glory» and then tnet^s wklil^wei; ' 

Now fierce eyes *ith ^arkling fiiry glow,'' ' ' 

Now fighs fteaLout, and teava befin to AqWf , ' ' , 

Perfians^and Greeks like turns of natura 6uttd,^^ ' '· 

And the world's vidlor ftood fubdu'd by found.' 

The pow'r of inufic all övr^liearfs allow. 

And what Timotheus was, , is Dryden now* 

Uebiigeni mi\> man, bai ^ànbtl, im % ^rssi bie§ tWcû 

fteidâcf in ekn ίο ntcifterbafte 502«|H Kfjtc ; unb t>a§ mx ei ^ · 

i)rn. "îlamtcr jn üerDauieu lyaUtif bec einen Deutfcften XepU , 

nut (äruublagc ber tTeif^ifd^en Ucbcrfemmaf iw biefer Äom^ 

poiition mxiâ)UUt bai biefe lettre aué r.i ÌDeutrc^Ìanb 

* befoanter gcn?«rbeaf uttb mti^mM Dou^eanem Urounbert ' . . 

ALEXANDER s FEAST» 

AN ODS ' r 

IN HQNOUR OF &T. CECILIA'S DAY. 



». 

w*t at the toytl fbaA^ fi>r ΡΐκΐΜ WOB " 
By PUllir, warlike fdo: 

. aas Aleft 
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'g74 «Kanuten. 

Aloft în ewfulfttte 

The grndllke hero idte 

Oil his imperial throne : · . 

Jiii valitnt peers w ere plac'd around, 

*rheîr brows with rofes and whli myitles boundg 

<So (hoM deferì in arms be crown 

The lovely . Theîs by his fide 

$ate lîkç t blopoiÎAg EaÎÎern bride, 

Jn ïlow't of youth Mnà beauty's pride. . 

HâPfiy» Iwpp} » happy pair! 

>lQiie but the brave, ' 

Kone but the brave» . " . ^ , , 

None but the brave defevèi the fiir. 

• * 

r 

, CHORUS. 

« 

jjHappy, happy\ happy pair I 

jpNone but the brave, ^ 

^None but the brave, 

'^ΝοΜ but the brave defervei the fair»* 

II. 

Tioiotlietii, placed on high 
Amid the tuneful qutre. 
With flying fingers touch'd the lyre ; 
The trembling notea aicend the. iky> 
And heàv'nly joys iofpire. \ > 
The long btgan rcom Jove, 
AVho left his blifsfal feats above, 
(Such is the pow r of mighty love) 
A drfîo^on's fiery form bely'd the god;. 
Sublime on radiant fpires he rode, - , 

When he to fair Olympia preft, 
And while he fought her fnowy breflfl:; ' 
Then round her flender waift he c ari d, 
And ftamp'd tn image of hirofeif a fov reiga of the 

world. 

The Kffnîng crowd admire the lofty (band; 
A preient Deity! they flioett arpmd; 
A prcfent Dei^! the vaulted rooftjceboond. 



4 $ 
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l^tb miih'd tan 
The monarch hetre; 

Afliimes the god, 

AfFefts to nod, ' ·' 

Ànd ieems to ihake the ip^erei» 

CHORUS.. 

„ With râviih'd ears 
j^Thc monarch heart/ 
• j^AfTumes the godi · - 
I» AlFeat to nod 

i»And feems to Ihtke the fphetet.^ 

♦ 

in. ' « ' 

The pralle of Bacchus then the fweet mufician 

Of Bacchus, ever fkîr and ever young: 

The jolly god in triumph comes; '" ^ 

Sound the trumpets, beat the drums; ■ ^ 

Fluili'd with a purple grace, ' , 

He fhews his honed face. 

Now give the hautboys breath. ^ He comesi Ke 

eomes! 

Bacchus! ever fair and young^ " , 
Drinking joys did firft ordain ; 
Bacchus' bleffings are a treafine; 
Drinking is the folder's pl^aTof»; 

Rich the treafure, · » · » , 

Sweet the pleaiurc ; ' ' ' y 

Sweet is pieafure alter pain» · / 

[ CHORUS. 

jpHacchus* bleiUngs are a treafure; / 

jp Drinking is the foldier's pleaiure:^ 

„Kîch the ttealure, ' " 

«Sweet the pleaiure; 

«Sweet ^pleafure after ρϋη.«' 



SootVd with the found thè King grew viint 
Fought all his battles o'er ftgain, 

And thrice he routed all his ices, and tlyice he 

flew the flain. 
The mafter iaw the madncfs rife, 
His glowing cheeks, his ardent eyes, 
And \v hiie he heav'n and earth dety'd, - , 
, Cbtng'd his hand, and check'd hia ibride* 
He chofe a mournfal Mufei 
Soft' pity to infofe: t 
He fünft Darms,..great tnd good! 
By too levere a fiate ' ' ' ' 
Fnllen, fallen, fallen, faileo. 
Fallen from his high e ila te, 
And welt'ring vd hk blood ;·.·'. 
Deferted at his utmoft need 
By tbofe, his former bounty fed; , 
On the bare earth exposed he liati^ 
Wî^h not « firiend to clofe his eyes. 
With downeaft looks the joyiefs vlâor fttr» 
Revolving in his altered foul ... 
The veuoui torna of chance below; , 
And now and then a figh be ftolei 
And tears began to iluw» 

.CHORüS*^ 

■ 

„Kevolving in his alter'd foul 
„The various turns of chance below;, ,^ 
19 And now and then a (i^h he ftoie» 
s^Aiid tears began to fiow*^ . 



.1'. 



V. 



The mighty mailer fmîPd to fee 
That love was in the next degree; 
'Twas bat a kindred found to movCi 
For pity melts the miad t<> 



Sofily 
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Sofdy fweet, in Lyditn meafurei, - ^ [Ptyb nt 

$000 he Toothed his foul to pl^iaforei» ry— 
VÎÊX^he foitgt is toil ^ηά ttoabl^ 
Honour but tn empty bubble; . t. . 
Never #1» )»egiaiiUig» 

Fighting 1HU« «nd ftill deftro^ing; 
If the world be worth thy wmning, 
Ihink, ο think it worth enjoyingl 
Lovely Thais fits befide thee; · , 

Take the good the gods provide thee, ; 
The many rend tht; ikies with loud applaufe : 
So Love was crown'd, but Mufic won tb^ ctufo* 
The Prince, unable to cqoüeal ίύ» fMÔiH * 
Ga^'d on the iair 
Who caus'd his care, 
And figh^d t»nd look*d, figh'd and look*4» 
%hM wbA IqoVd,, ml «gh'd agaiik 
At length , wttb lovf aofl.wine it once oppreflj 
Tbe^Vinquiib^d vtâor fisnk upoa km bfMk- 

' CHOgUS. · Î ί 

«The Prince, unable to conceal his pain» 
»Ga^M on the fair ■ ^ ' 

nW^o caμ&'d bis care, ' ... 

üAnd figh*d and look'd , figh'd and lopk'd» 
»Sigh'd and look'd and figh'd again. 
•At length > with love and wine at once opprefl 
•THimq«iib'dl viaor funk ΐφοο im brcAÎL*< 

vu 

Now ftrike the golden lyre tgarn : ^ 

A louder yet, and yet è loiidef Mb« 

Break his bands of fleep afunder, ^ . * 

And rouze him, like a rattling peal of thùndtr* 

Hark, hark, the horrid found ' 

Has rais'il up his head, 

As awak'd from the dead, , · ' 

And amtz'd» he iUrei tiound. 

... .· ·· »· 

ti α s ^evengei» 



jpryl^ettl ^ ReiFtnge, revenge! HmofHeiit cÂet» ''i \ 

See the furies erife ! * * ' ' ^ » 

See the fnakes thtt they rear, - ·. 

How they htfs in their hair! 

And the iparkles that flaih fcom their cjreftl 

Behold a ghaftiy band, 

Each a torch ip his hand 1 · ' * ' 

Thofe aré Grecian ghoAs, that in battle were Cbk^ 
,/ And unbury'd remain . ^ 

Inglorious on the plttnr* 
Give the ^eng^nce due · > 
To^ltenrelihiit crew« · 
Behold how they tofs their torches on higTi^ 
How they point to the Periian abodes, ' · ' 
And glitt'rin^ temples of their hoftiie gods I 
The princes applaud w Ith λ furious joy, " 

And the King ieiz d a ilambeaU| with zeal to ét* 

' Ärojrs 
Thaïs led the wayv .... 
To light bim to hit prëy, 
' And, like another Helen, fii^d' another Troy, 

CHORUS. 



M And the King ieiz'd a flambcaUi with xeai to de- 

I 



llroy:* 
^ Thais led the way, 
„To light him to his prey, 
lyAndi like.^ailodierHekni fir*d another IVoyi^ < 

Vit 

Thus long ogo, ' . ■ , 

Ere heaving btHow'ii leam*é fo \ΛθΨ^ 

While organs yet were mute, 1 

Timotheus, to his breathing flute 
And founding Jy re 

Could I vvell the foul to rage, or kindle foft defiri^ 
At laft divine Cecilia came^' 
Inventreis of the vocal frame; .· - 

The fweet ènthuiiafii. from her fiicred ftore, 

Enlirg'd 
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Znlttg*d the formcf nttro^ Udfmds, 
And odded leagth to fiAemn founds. 
With Nature's mother^ wit, «ndtrts pnteopnbe 

Let old Tlinotheus yield the prizf» . 
Or both divide the crown ; 
He raïs d d mortal to the ikIes 
She drew ^n angel do>irn, , , > 

GRA^^D CHORUS. 

'ji^At l^ft divine Cecilia c^ne, 
i^Inventreû of the vocal frame; 
j^Ttie Iweet entfanfiaft, from her (acred Qßter ' 
ji^Enlargd the former narroij/ bounîds» '! 
^'And aided length to fóÌeinn fbondt> , , 
^ With Nature's mother - wit, and arts unKnom b*-^ 

- fore. -J 
j^Let old Timotlieus yield the pclxei 
^Orboth divide the crowiii,*:: Λ c ψ'*,0 ' 

' ,,Ηε raisd ο mortal to the ikieSj 
» She dçe w an ang&i do wa»^ « 




< .'i l 



'It 



' Î . 
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♦ ·* ■· Λ 

' Sir. ttAttòll («mecft in fehlem Èfay mi Pope, Voll 

p. fi. p^pe babe ntetirmal^ eefUtff taf e? Me SiM^nt^l 
trÄr^e ûberfflît ftaWH/ wenn î^r^ben feine Uebcrfc^ung »»Ol 
enbet Wtt?; aber^ fester btitju, rid)iii]or uub mabrcr bjifj Î 
er fiiicn filmen: »ti^g/ ηαφ bemSlKranter^fcftc, {nae 
/^K' mehr für l)ie OJtunf Idörcibeii. '. îDeu ^iveifcn ^Ιαηα (je? 
ftil.t iiiï>e§ bicfer Äunftrtffiter ter öbe i^pn Pope ju; unè 
ßc lilK^rtntft unftrcitig Die übriicn^ αηφ bte t?ou Congceofi 
§ar febr. ^ornel)iuItcf) i(l Oie J^inabfieiguttg Oeé a>rpl)m 
in Die Untermelt f^r glócfitc^ bariti aiidebrac^t unt) gefd^ 
Ieri @c6abe nut; Dag Me etan^ 'Ιιφ mie fecbl Snft 
f4lte(|l# Die mi tti« S^ttrielfe ftiVett. 9Ταιΐ m^eicd Mi 
geMmatfvolle SereUeDemmt M Ooitieti {ή Ι&αποη'β 9m 
fùjrtcw tBerfttcbe, 

ODE FOR MUSIC. 
ON ST. CECILIA'S DAY. 



L 

Defeend^ ye Nine! detcend and iìng|_ 
, The breithmg inftramenti infpire, 
Wtke into voice each filent- ftriogi^ 
And fweep the founding lyre \ 
In a fadly · penitve Araln 
Let the waiblîng lute complain; 
Let the loud trumpet found» 
TÎ1J the roofs all around 
The flirîll echoes rebound: 
While in more leogthen'd notes and ttow 
The deep, majeflic, folemn organs blow* 
Hark! the numbers ioA and clear 
Gently deal upon the ear ; 
Now louder, and yet louder, rtfe» 
And fill with fpresiding founds the.Îkiei; 

Exttitiog 
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Bnlting in triampb novÎWélktlie bold notes, 
In broken eîr, trembling > the wild muiìc üoäU; 
Tiü, hy degrees, remote tnd ùtk»ìì% 
The ftrains decay. 
And melt away , 
In % dy'mgt dyiaf ùdL 



&y Mafic , mind« an tqvd tamer know, . 

Nor fwell too high, nor nnk too low* 
IF In the bretft tamultnoni joys arife, 
Mufic her foff, aÎTueÎîve voice applies ; - * 

Or, when the ioui is prels'd with cares. 
Exalts her in enlivening airs. 
Warrii)rs fhe firei with animating founds; 
foo^i balm into the b!<fediiig lover's woundt: 
iMeiencholy lifts her head, 
Morpheus roufes from his bed» 
Sloth unfolds hia arms end w«ke% 
Lifi'ning ânvy dropa her fnaàeii 
Inteftine wer no more our pailionf wage; 

And giddy ftftionft beiv twojr tbdbr tage» 

. ■" « , 

HI. 

But when our country's caufe provokes to arms. 
How martial Mufic ev'ry bofom warms! 
So when the ϋτΰ bold veflei dar'd the i'eas, 
High on the ilern the Thraclan rais'd hit ftiiin. 

While Argo iaw her kindred treeé - 

Befcend from Pelion to the main* 

Tranlported demi* goda flood rtmne, . 
'And men gn^ heroea to tke iomid, 

Infiam'd with glory's charms : 
Each chief his fev'nfoJd ihield difplay'd, 
And half unfheath'd the fliining blade : ' 
And feas, and rocks, and fkies, reboufld: 

Totcmsl toaciçsl to acmsl 

» 1 

• .IV, 



383 i(4mtf t€à» 

But when through ell th' infernal hoand% 
■ Which flaming Phlegeton iunounds, 

Love, ftrong as death, the poet led 
To the pale nations of die dead. 
What fottods were heard» 
What fcenes apgetrM 
0*er tU the dreary coafiil 
. Dreadful gtetmai 
* Dtfinal fcf eaiM» 

' Firei that glow> 
Shrieks of woe^ 
SuUen moans» 
HoUow groans, 
And cries of tortur'd ghoils! 
"But hark! he ilrikes the golden lyr^î 
/And fee! the tortur'd ghofts refpir^ 
See, ibady forms advance! 
^ Tby ftone, ο Sifypbus, ftands ftiU» , 

Iztoo refts upon hSs wheel, 
. . And the pa|e fpeôres dance l 
The farie^ upon their iron beds^ 
And inakea'.unenrrd' hang lift*ninc loimd Ùm 

heads* 

> ■ ' V. · 

By the ftreams that ever flow, 
By the fragrant winds that blow 

O'er th* Ely fian fio w*rs; 
B$f thofç happy fouls who dweU 
In y^Uff^w meads of Afphedel» 

Qr. amarantme bo Vra % - 
By the heroes armed fliades, 
Glittering through the gloomy glades; 
By the youths that died for love, 
Wandrîng in the myrtle grove, 
Keftore, reilore Eurydice to life; 
^ Ο t^ke the huibandi or return the wife! 

Ά 
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^ « 

He fisfig, «nd heii»confented 

To hear the poet's prey*r: 
Slime Pralerpthe feiestecli ' 

And gave bin btek the fair» 

Thus fong eoald prevail 
- 0*er death, and o*er hell; - 
A conqueil how hard and how glorious I 

Though fate had faft bound her^ 

Witli Styx nine times round her, 
Yet Millie and Love were victorious. \ 

> 

But foon« too foon, the loyer tarnt his eyêa; 
Again ihe falls, again ilie dies, ihe diesi , 
How wilt thou now the fatal üftersinove? 
No Clime .was thine, if 'tis no erioie to löve# 
; Now under hanging monntains, 
Befide the fall of fountains. 
Or where Hebrus wanders, 
Rolling in ineanders». 

All alone, - · 

Unheard, unknown, 
He makes his moan; 
And Cfihs her ghoft, 
For ever , ever loft ! 
Xow with furies furrounded, 
Defpairing, confounded. 
He trembles, he glows, 
Amidft Rhodope*s fiiows; 
See, wild ta winds, o'er the defert be flies; 
Hajrk! Haemuf refoonds with the Bacchanal's cries* 

Ah!' fee, he dies! 
Yet ev'n in death Eurydice he füng, 
Eurj^dice iliil trembles on his tongue ; * 
Eurydice the woods, 
Eurydice the floods, 
Ewrydict^ the rocks, and hollow mountains 

xuag. 
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384 Sanutttt» 

νΐΓ· 

Mofie the fimeft $Mcm Aêtmf 
And fttt*i firmeft ngt difimi : 

Muiic cen {often ptîn to etfe, 
And make dei'peir and madfiefi pleiÎè* 
Oar joys below it can improvcj 
And antedate the blifs above. 
This the divine Cecilia tound, 
And to hei: Maker's praiie coaÉìn^d the found* 
When the foil orgtn joini the tiuiefol qaice^ 
Th* immortfll pow'rt incline their etr; 
Borne on the iwelling notti oar foolt efpire^ 
Whii^ Sàkmn «iit iiiipvo?e tiie Aaned ètti 
And togel* Inn fiom béiv^ to Iwir« 
^Of Orphent now no moto let poeti tcU, 
To briglit Ceeiet greoier powV li gb^; 
Hit numbers rais'd a iliade from bell ; 
Hers the ioul to heav'n* 



m 



Digitized by Google' 



SiantctêiiiL 3t5 

. 9«4'|ttt(» %* feine eeleien^t^ Mefel tnfMt$$ 
lebenteii SidMeN (gel. ΐ7$7θ io iiebeiifettf let Ik 
(IfffHe leiletifiNiltdik SaHlelting eben ürlr/ nd Μι 
IcMfete titib gcf jOttfllf twntttl let Voefte / in Telner eef 
iMit hat 2)te fofeenle ΓΑ<η« ITimtttte 9on t|m erfcf)ieit 
juerji mit bei feitj. ÄapcUm. etfecilene/ tbrer nici)t gani 
wûrbigfti, Äümpofition/ im 5. 1767. eie ift ibernaci) meferi 
πιαί^, unbi fo ì?iel (φ n)eig# lulei^t im îbeaterjournai, mit 
mim !8er4nberimgen ^ abgetrucft. iDiciVn i>ί6^rιIcî aber 
iiftbe ici) ntdit eleid |ur $anb. — 55et bicftr ©degenbeit 
fa tin id) nicftt umf)fn ^ bfé ^mltdifn / nn ecfìinheitcn ber 
i:rîÎMun0, ecöilDerungf (Emrftniung unb φ lt ft π Γ itti en fo 
rcicbeni ®ebi4t^/ ^ina^ne/ oon bem i&ugern f>tn. βφί€# 
gfl/ biibicfef ®e(egeii|eit in gebenfen^ »elcfte« im erftee 
etücfe con ^rn. Bórger'e 2if abernte ber f^òmn Tiebtß 
fünfte beflnbltcb tft* iSBer eé «ed nidt fm$i mMtt 
μνιΙ # till Hmf ItegeMefen in iftale«. 

%tiai)nt auf SRa/rotf. 



2( t; i It 5 η e 

(eri&atben^) 

(Bei mir gccirûfft ouf ^anH ^ò^n, 

©ei mir gegrufft Ì ®eit brei ©er^ni^ten Xa^în ν 
^&at beine ©ôttin ιηιφ in îf)cicûé Üim seffiri! 
(ìrfAtj^enb fa^ fie ηι(φ; unb nit (ο (ίφ^ιι, 

Aurora, nie fo |φόη 
4ûfr (φ erret^tiibe betn 3Imli| dU^m fè^nl 
Ôtl iMt gf er Affi auf 9laj»>i «φβ^η, 
^2Cnmeni sûlbnir SBogin l 

8war ^Ur, mtlii ν^φα§, φίβΙίΐΜ im CWMWr 

Bit in Itn λrttirφen SAlatr^m eSngfli/ 

. »cifc6aœmL6.85. «I. 
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38^ ^antattn. 

I 

l^n (Bîv^ttif ®ο mi bie îiù m Bd)atttn — αφ! 

r (So reijenb! — ju »erbet v]cn ρ(Ίαν^, 

2Bo (ItOt a«elleit (ϊφ um fliilc Ovoiea (φίΑι^ι^ . 

Unb füg umbuftete SBeflwinte ftd) 

Um Slorené Q^ufen ttferfù4tig tvingen. 

SBie ifi hM smm fo rMhi S)er $etô fùr^ttstt^i 

2ίφ/ bu mein ^^efca«, fomm! Umarmt miφ! 

2Du ίφΙ&ΑΙ ηοφ ? — ÜUin I — S>ii itr^. pMUUìì te 

3<)tdft tn(t btm 9Ror9tn|!ra^(f 

3^αφ Cómen beine muntre Sagè, 
' ' @iel) auf! — bein ìÌJii:>ci}eu i|l eru^ac^tì — 

SRein Ì^eieu^! ^Çyefeuil — ΤίφΙ in biefer Sßad;t 
^cA in Ît&umen'i^n— mUn)eiφα Zumiti 

Umfonfl flrecEt iφ bie Jg^&nbe ηοφ i^m au^l 
Umfon(l ta^ ίφ bicfer f;>^^ f^inauiì 

Cf^etnt? 

etiin Z^fm«! ^^ffenl! — {β(φ( bi? SHnfifonml 

îBat furφt6άr fur bein .Çe(ben(e6ett. 

@^ 9îe6t mi ®φrecfen bci* Oiatur! 

@é fônnen ©Γαφβη um biφ f4wci)en! 

(i^ tònnen «Çv^trn {!φ um beine^^ç^eUei mebfttt 

Söcr, ®6ttfr, n?cr errettet b^φ? 

^ic^ ^riabnen meinen ! 

mài, Me bu iiebfr, fte^ m Wtinml 

S)tiii 9Bibc^n! 8}ΐ4φΙ 

Ο btt/ i»if tomi ^ Μφ 
3u )άη«φ lititQl' 
: jÎNi tefler ^ûn^Iin^, fannfl ιη{φ 
aifo betrüben ? 
ÎDer wö(lf feie ifi (ΛΓφίΐΓΐίφ l 
SBo finb ίφ btφ? 

3u mtit entfernt ba« 3Reir ben SMrter (φ^η! 
Q( φ ouf Mii b\t tmflolttl 



r 
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«rW« ···— 

♦ ■* 

Sei) ^D^ptnp^e bfefcr ^d^en - ^ ' ' " 

j^ab i(}ß im- ©türme tir eiUflU^e« fe^en. . ' * ' ^ ■· 
er furd)icte'.tad il*t, · . ί . 
2)(in bitten b Hn^î$à)t, ' - ' · ' 
SDein miintùb 2(ι^ι — nur bin 6tunit 6ir S83oeeti 

nfcbt. " ' / · . 

£ié^cnfd)en ^cr^ <fi mutt)!^ jum Sferrati); 

2)οφ faun^ be^ Unjc^ulb SoiuMtrf ηΐφΐ crtc^âl 

m t^ìxt mit gittern feine %mHti^at, 

Senn Kitfr tin^ ^91116 1^ αα$ιιι. 

. ft · 



t r 



IMnl«iiirrafrenî J^ofbhi am 9^, M SRitr! 
Srtioficn? — ©öfter! βΙΜινΙ — Unb fann er^ 

§im\ Z^t^t mid) Didaflen? ~ ^o^er Supitet! 
3u (et)i; fù^l bie iDcnnir beiner 9le*ie! 
3u fe^t Î -r- bc* Dlçmpuô ewflen 93ià(Jie ' .· 
(Srmtetmi^î ©α fliegt 

^orijont ba^ βφίff mit Ungeffûm 
iGov&^» ^eC' earbar, ber (^oufasntl mit 

ir dlfo , alfo betrügt ! ... 

Jbcinnfl bu, meîn ^er j, * '· " 

Unter Mtfnii (Ui^iibcti e«wtr» 
f A^Oee, tut» munMint bnmm tdWsrat 

Strfprenô bitt Vttfm! βΠφΙ — 

folTt mi«, @étter, burc^ Ηη%ιΛ 

Siete ^obeémîtl , ■ ' ^ ' · 

©epejenl 

'eia'" ÊS^é 
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>ctg^ ^ ^errfdît ^tev απ tiefem fc^eugittfeen ©efiûbe! 

Sffiie biefeô 5Ö?eer? ©letctyt Mffem βί^ ber ûreote 
S)ae ^lammcnreic^ be^ i^er (Subtil? 
UnD bin ίφ i)iec? unb mu6 
2)ie cinfl gefeierte Äretenfermti, 
φίι ^Öffnung, unb bit Üitfl ber f!oi}en ^retv 
De« WxM So4itr, titiH @otceé iSnf eltm^ . 
eftttS Ιφ to mdtiel 8eii|ti 9Roctt«K*i|i 
3« «Ifen M<» «W»/ . 

Z)ie ^inbe ringenb miti Mriafprn, . 
2)er @ô(ter epott/ em Stout Me ^flre fepti? 
Unr tonnte X^ffrué Äiabnen Raffen Τ- 
Ο ©φηιαφ I o^reveP. 0φûnbe! ©raue^i! 
;άΦ, bie ic^ i^n ben auégeflrecften flauen 
2)eè Un<iei)euci entrif, t)oU wahrer δ&ίίίΦί^ίί — 
Si** ©ôiter wiffcn cé! — voO wahrer '^hxi\\<iXi\Xf 
2φη ou« bem Sabi;rint^ bed ^&balul ieftett? 
^T^eiti etftttcl £eben 

^ .tipi ti, WH vMii mf^, «an Mm 

, : tMmwi Mtett y 
Sen ^^MH M $elfen ^iniugeftiiil'— 
mfr! »amm rnnft ίφ i^u fe^)nl' ' 
SBu ίφϊ€α ey mir, 9Uiφ einem ©oli, fo minnli4 

ίφόη! 

(5r, bed Xicibeé greunb, fo tapfer fa tjottforomctt! 
η)€{φιΙ ioeibti4d^.^eri, tiiietoar(t bu eiageiw 

men ! 

etiti J^ao^ {D (ocit^t! eo i>oA fMii|/(Saiflê (<ά 

©lief! 

eein erois, fein iRu^ til<|t «ηΐιφφ tMtn 0|ί(Τ| 
feiaem βαη^ι / IttoM βΗιιιιι I 
traiiVis je^t feto toed, 
ttnb 6οφ er gan) in fltQer 9tu^ fo grof ! 
Sßeίφ SRitletb fφien er au verbienen! 
Sßenn man nur mit ©ewunbruncj t)on i^m fprαφ/ 
SBie meint ίφ ^eim(iφ greabent^rânen! 31φ^ 
®iel)ob|ïφ biefeS5ru(ll 
m% »aUte pel iBie bebu fie Μη fùiTerSuft, 
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m, wk ein 3f p^r, fHtieit îfrmeii ^ 

D î^ifeuéî teff WÇrt ηϋφ ^er, ' . . 

*» |*«1ίφ iO}{flf». flèii^ f iMift rette mir Μη 2ti' 

Unì 

B^e^^ier ten Tlwi^an^l eic^ beii SRinotauru« in- 

Unì ' ' ' ^ 

î)ie 8ie6e Çat ί^η Mr in beine S^anb öcgeben« — 
Ünt) er erf(^(i|g ba« Unge^eur, ^6 aßenfA fiatt 
' ' î^ier/' * :v" 

5ia^m mi^ in feinen Ttm. 50a ffoften ^wirr** · ·^ 
^o^in ? 2ίφ î Unb nun bin Ιφ (iet ! ' 
|ieci ^ 0 «eiftât^, fa^^ft^r J^fnnnti, fd^ bfe (grbe 
3t ebien f4&nMi4ern Itobanttarett gieicb S)ir ? 
S^f et btr 8ΐηφ .bfrtttenfcb^eit werbe I 
©<i9 Wnell ein SBirbelwinb f)inab * 

3§nf*Ieubrc! 3" Wegetboné Ufern binai Γ ' ^ * 

gern υοη ber mi'itterUd)en Çrbe! 
3m SRittelpunet be^^eeré, in biefem iiùrniif4eit 

!0?eere ! 

Sion fφuppi(bten Q[^an)6ben üerfcblunge«/ ^ ' · 
, ©ein fûrφterIiφ ®ra6. * 
m war té fd)ulbIoé : meine^Sh^Ungltaet - 
][m fanft, d^it o^nf $bf4w»i Φ« Älage, 
!ίοφ unbetannt .ber ikbt ^ii. ' 
pw^elbeti tßüia βIeiφ , ìkv 9Hmiiitini^lm, 
^J^^^nm mìék We rofenfarbnen eennben. 
^ Wngen ^beigen »dr mein ^anpt ' ' * ./ 
^Äi^tfuö imb Saémin umlaubt, ' · ' '· 
jjy* S?ilc{)enfrAnjen meine ^ru(t umwunben: 
w metner tBïtttter <&ufcn bingeiehnt/ * " 

®toIi ; ibc iöfff ^ ®?ab(ben i ètifl 6ef hrânt 
j^'^n i^ren cutent^rànen ! €>anft umféiungfn . : 
•ίοη ii)pen «Ûîuîterarmen ! îief butφbtun9en 
^on eblcr iHcijun» tM^ttrti^tr S4etM4teét J - » 

Γο entflofifefi bu mir, (efte golbne geie! 
i^' »verb (φ Μφ nie »ieber fe^en ? — 

Νφ.ηΙφι tne^ç jttrt* erflebcn? 

·' I ^ b 3 goijt 



bcig. ^'Unb ίφ etrici mm ein @fAen(ìani> ber ^φΐΐΐαφί 
^-Ο Ια6 miâ) ηοφ «iumal .^u bciiKii Sûffeit finfen^ 
Ο meine gRutttr! — -Sn^n ^tanb 
«?ίφ beine îodner, mi* aa* &ttm ^iat ge^eugi, 
ΒΙοφ ttomal rtnig beine ^^vinen trineen! 

tenni · · 
S)fe ijl ebel, eMer m «ericf^n.- , . 

(Sie 6niüen, tie îôtoen , fîc Serflen Die ®φlûnbe, 

fφ»ίn^eî 

. fitens Scifeti, vom Seiien ^itto^ 

• « » 

Sieben mir, «nter mir, A6er mte $obl 
SÇoti ieòei: @eiu verfolgt ! twn .nlett Οϊηφίαι to 

®e^e ! SBei)e mrr ! 

SKit fiie^enbem i^aavc ! — äßo^ltt? — 
'3rr ίφ απί Ufer, wnb bin 

ΘρίβΙ bec Ößin^i? ! — · - 

ΰίΐά}ΐ btefeô @nbe, biefe 0φηιαφ 
«Çaft (φ nm »ίφ i>uMint , ο Î^efniil — ηίφι ΜΙ 

3» tiefen SeOen ! -r- 0ie^ tenn einfi ^eraft 
SSott beinen Ufern, »enn einfl bi« ίφΛ» 

©rant 

3n beinern ^rm mlt0φαubern ^ler ^ecntttii (φαηί— 
©ie^ bjinn Î)crab au πιίφ , unb fage: * 
„*ler (legt eia δάηϋφ ^7îabφen, i^rer .SÄottir 

Älage! 

eie war einjl «(ΑιΙϋφ — fan» »0φ ^er i^r ©ταίΐ"" 



<t>reabe. 
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Β9χ 



'be! 

!Bom ffiffit, «em f flfm φίκαλ 



berj. 



^ « 

©en ii)ttt ilt&en verféicbnc, feiner §en)if ηίφί unmûr/ 
hVc titufiFalifci)e ©ebicftte im Ifiitrd)crt tlXcrtuc/ ttjorutti 
ter hit trahi bee /jcriuies baé au!5fai)r(tc6fte îfr 3" f^^'^ 
iiefer çerioi)ifcl)en ecSrift (t?. îi, 1775/ %M ^tcrtdi- (Seite 
103 ff«) Befîtibct jìcb aiui) folgenbe/ cent J^rn.sÄapctacifrcc 
H>olf i» SWufif 9efe^tc, Aîantate. 3i)te Scranfaffimi »ac 
^rfBBntiM ^tifcbi grau «^eriegin iOlutter la^aÄfeiu 
»rimiir/ He Cfiil^totiS; Ut ητόηφ un^ tie nonne, im 
sten et me m. m eleu tem Sa^ie i in tbe\r JAntdtf ^ 
tnuftfaftfcg k^oiibett lu fe|eti. iDet ÎDi<(ter glaa^te baldi 
«m bcftett îu tbuiîf «enti er €riÂ»)Umô unb ;t)rama «emtti 
be/ bÂi leitete ai>er mottulogif* bearbeitete. \. 

0 f r α f i n a» 



tuai' um ^iuetua^u 
eanfter ®4fummer 
träufelte vom Jpimmel 
tKuf bie 7iu^3cn ber ©ottberioltinir 
Unb litt tiefet 2)à}X0ti%îX\f 

Oieid^ bes St»^ im Slrâbe^ 
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39^ ^auiûien. . 

' " , βία fonfteé ^άδφιη, ' * " . . 

Θαήι t>on btr, älatur, 

S>M fRistttrilaiiM^ ^ ûttr, αφ Ι 

Snr^ Swwing, ann ^4mr, nub iiiitifUlimt ββ·· 

tni 

SSoit Î^çmené greuben twig ab9ef<tiitf 11 ; 
Söerbammt in unfru^tSarer (?4nfamtt(e 

SJìur eccafina t^aijt fid), wie »on ^ffiogen 

S)ei^ Sturmi um^et; gei»&i)^ αα( i^i^ttn £dfter» 

Kofeit»ur5fn t^t 

Su feurtgen Äof)ifn unter i^r ! 

£)enn αφ! ber ^fett bn Siiti in i^m «tiift» 

eil (ι4»ι ιιαφ Slnbimiit 

tlmiotifll Vitf mi^ 

2(uf etrig fliof) ron tf>r e>ic Äui?. 
. . ^ 6ie tttft; 3u ilin^rung ii;rce Äummcrßr 

tnet0f 

liitb flo^Uetft dse Otnd^ fe^Ufioa su* 

®ie faf), fie fa^^ ben îûîann, 
^ul aOen «Dîànncrn c^anj fûr fie gefctaffeit; 
^im irftfit 9ltcf trbe^en i^re @cden^ 
ertatifttmfljb unb βτα^(|ιΐι (ιιι<ιιαιιΟιν· 

Xiitf) i^tt, ααφ i^n mnfeMtifft 

®ti ^eUfler Verter , feffelt αηαιι|ΙΜΚφ 
. @ίη eiferne« ©eiûbb 1 — ' ' * 

UnglûcfUφe, für eu* tjì ie(nc Hoffnung I 

2ieber %rofl JÌummei:t>oQ(n, - · .· 
- 3ebe fûffe ΐΛαίφαη^ 

2)er iranien ^()antaflc i(l eu* tjerfî^t 
- ÎDem 2(benb foigt bie 9^ad)t, ber Ιαη^^^^ 92^41 ^ 

2)ir SBoffliii wiiMr; o(iv mibn 9}αφ( 
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β Alf (4 um 

2)ie Seit, ter Hxit f&c je^e eifUiiMHmH 
•Çat feinen ^alfam '5 

SA( tum βφηιιηΐ 



39f 



«4 



» ♦ 



@ci)efttt auf βΒ»η6% bei Md4 ntt^ (rmineft 

Ο bu, öeit meine Äeele ikU, 

2)em meine ^Ucfa nur gejic^en fonntéti/ ' 

®α« ninnai^, nicmalô bir miin TOunb, · 

2in bcinen 5J?nnb $tDrûcft, be!enncn \mb, 

©ilieèrer! αφ, tJteöefd)t in èiefem TiugrnbUcf 

€)iel)it bu, rote icf), αυφ fd)iaf!c«, αηφ ι>η|€||| 

S3on hoffnungllofer 0t^niud)r, W^^^ 

S)ein fφm(u!)tenb 7(u$e t^rânent^oU toie 1φ ^ 

ο m^MiMf iii^t fo f4èt8 MtA^, fanfter ÎlSotitl 
iBerwtilt! @lêfm* «ilêllli|lil<fie(igeii > 

2)ea einji^en Ivo^. - , ^ 

Ο warfl bu je bem 5fcf)cit '^' 
• ■ Der frommen £iebe mii^ 

- ©Palliò' belnem epifgel 
ÌQHc (ad geliebte ^t(^( 
Un» mnn (Ιφ (fine Xugeit,. . 

eon34rtn4fetterfaft,, , 
ΪΠαφ Wner (ScÇei6e bufiti, 
Ìaf if)itì Cq fei bem gießen 

2)er fiommeh 8iebe miib!) 
SRein 5&ilb enisegeu fel)cn 1·^ 

■ 

GQ-f^tP^rnit bai frante ^er|. ^0eitt 
mt Uuì(kt tàòttìm i^òtt ίίμ niâ^ 

^t^e^t fie e^9«tttf gMUfcii βιιΐ|. . 

SÙU Zxrnt feufμ. flSit itttnHiß 
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394 SianUUt^» 

βϋφΐ fît %χΰ^, ,' . 

Un6fiiibii(iiiiitil 

Φ m m ^ 

^VM f$ hem te bn e^tpf^n^ gansem 
IS^rin^eit^iHi UwfaiiB tBétamaè/ nìMMb, ber mià 

jRdn SÎ^efett/ baé gerührt von meinem $!el5m 
2iut ηιιφ l)erab rui)t? éiuB ίφ, mu§ ίφ fler^?^ ι 
Co turb, Un^(ûcfiίφe/ un^ fuφ im . , 

2)ad StiM teimr φηη! * . 

iScfcufjtcr Coö/ ίφ bin i^cöiiebcnö muO^l · 
ein Sn^el, bringfl tttw^^ie^, - 

«HllFommctt; 'èoffnung, balö su fbifoi 
f&t>k «Mb, Me liίaμfùnt 
IDe» ]Dttlbmi der Mttenbet 
IDe» &eiOeii btftcm 3ΐ€ΐφ au trittfen! 



β€ί> {φ ηίφΐ, mit Palme tt in ^ct^ani>^ 

ΏίηΒ öcn Woiïen ecrv;pi;im mir wtnfm? 
0el; ίφ nid)t öic eiegcôfronc blinHen? 
^aUe^ f ÄUe , moι:fφe βφ€Ϊ0€α?αηό i 

HXMOCommcn; -^offnuncr, baiò 3u fm^ctt 

iDcô iDulôccft^ öec üoUcnöct ^at 
JDet; Hdoeti btnerti ^;elφ 5» itinlfenl« 



Uiib Cii0f(4fc^ itnb eiege^io^n iu triilttien ? ν 

IDu fte^fl Iné ®ca6 ^ittab^ nnb f^auterfi ιιΐφ( ? 

Cfl« 
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Sem ®otr itt'è^^e^n, ^em bu 0(φ t>erio&t ? 
(Ersim GAn^nltiiil . Mi · -Γη-; 
2)er Rimmel ift wt tlx wfiloffeii^ - ? * 

eioìt ! meid) ein ®φ<«ι5^ faffet ηιίφ? * ' ,: 
SDiife lOîauern wanfen! . ·· ■ - 
5Die @ft)e meiert — tir iSògrunD c^ut (ϊφ auf — 
®o pici) i* ()in? — Ο rettet, xmtt, * ·♦ 
Ο aUe Cngel/ mtet ιηίφΙ* r 



·* r 



«Unfelige! <ιι»«1φί Wen bcölSienM . ' 

^ùM^trci b\à) bit teiNll{φ«f;tl 

eefînne δίφ! . . > ' 

2)le ύφιΜίηΜΙΜ, Μι^Μφ toelteii; finb : 

s 

» " « î · 

^0! tthnt lé eûnbe fei}a si^He6eti, (φ Urte? 
gu arten o^ne ^offnimg? — Χφ! 
3Φ fo5re ηίφί«, 

(Srmartc tiicf>t^ ουη bicfem SeBen. 

2|n jßiicm beiTern, wahren l!ci>en er(t — 

δΰο êngcl lieben, Sngei^harfen 

Sìur üon Sirte tönen, ìjott, mein îtaéemà^lter, 

3m 9>ara0ie« bec Siebe, 

Unter oie mUû^enben J^immiUro^o, 

3I0eiii.mî( Mv, «nb lauter ®onnr, 

Sautir «Rimmel t\xt%% um ott«, — 

SSerb Ιφ ium erßenmal in beine Hxm flntoi 



^0 brucf teft öu nur mir bie Äugen èU/ ^ ■ ' · 

fçicl' cine f)ciiTe 'ît)v6uc nur 

:aui Deinem '^lu^ auf meini faUc SBangr. 

ISie η?ίΠί^ ttolif id) fie mir ailem ΦΙηί criaufett, 

Î&oé ηοφ in biefen (φΙ«ίφί?« 



» » 
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39$ Si an ta ttn. 



m 



^Sfi biffer ùnh'^î ^αη(φ Us SiAî, 
ΖΦ ! i|l ce imîii)Aft, 

e 0 [ai, mifkmtîtt J^immH, iaf mi4 llfMl^ 
2iQH Ui^, maâ tin tttfttttò 

3Φ iHiiffpNifl M4# Ιφ ipift té Itlfttn^ 
flhir# tag {φ »diwf Site ««titti wcftt^ 

.Verjei^, verseif oPiu mid)i^stn (Erteben 

3i>n lieben mug meiti ^us^ ' . ' * , 
^bn ctDig Itcben! . . - 

Uà) ! oi)ne Deine Äicbe wir* 
,iStn Rimmel felb|ì ϊύη Rimmel mcf^r î 
^ Sein ^Ku'i; Γφι^€£ et ηιίφ , {teff Oi» 

mir hinab: 
Unö ίφ1ΰ56η alle feine flammen 
Verdoppelt über mit ^xx^Mtmcn, 



I 



« · 

1* 
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Mngft fchitft man in btefem îDi(6ffr unfern riîfmfiai 
fio; borni t>cr 23cl;Ulan9 feinet gaui für bicéîufif gcfìinnni 
ten poeii)'d)cn ©prac^Ci oeriunten mit ten fdnftcn ^cn? 
t)unaen/ Uebk-rgdngen unD (^efóMen^ ijl noci) eon feinem 
tcutfcten ^iéUr ûbertrotfen. 29tr iràren, ebne itjn, ge.- 
»t§ ton bor großen vninfalif^an S^&igfeit uiiD Jrraft unfrec 
eprac&e ηοφ ηιφί ίο ùberieuet @ctne brei trefpic&e geift* 
ïî(()e ilantaten, bìe /)lrten bei t^er trippe 3U ^cthU\)tm$ 
ter ìtob 3efu, t>ie 2lafer(lfi)ungün54)immelfßl)rr, 
finb |u befaiinf / aU Hi t^ier ber «roMt Iktriii^ l^eHit^ 
tf; «nb eben fo fcftón tn ibrer %xtfin^ ^no 'mib Pvdma# 
lion« mt ne »innt tiefc? leiilif fel^ M ber Veiàbti 
ilsiif ntì bem fliMibbMma 3. % HoufTem 

3> 9 a m α l i 0 m 

fini i^antatt. 




■ » 



5Î6^ôuin meiner Stftf ! »ie? 
iDiii jebem iRorgen fd)ôner? — f fife! 

leblo6 bifì bu li^bcπΰmûrbiger, M biefe, 
SSdu ber ιφ belnen 37amen lieÇ>! · - 

00 (φ6η 9ei>aut mar mente junge &4^VHfiif ΐΚφ^ 
Τίηάί fag auf tf)rem 3(ugenUebe 

δίίφί biefe warme 3*ΐ'ίίΐΦ^ΐ; ' 

3(αφ ^tie fie m ^fie £4#ef η ιιΐφΐ, ' ^ 

Ζ>αΙ on lem Stanbe biefe« Vimu$ ^nie. — ι 

eHActWlget lilt <φ.Μ Itt 

ecûcfieU^er, mmt Mefm iMtm 8}«tfen ^ * 

SRein unbefφolttιer Vtm ttmfàngt, 

}(U in ben ^O^prtenlauben 

25fr 9^mp()en unfrer %{ixv. 

2(φΐ ^α6 ιφ bief) Declaflftn meg! 

3(φ ba^ ίφ, (lçrbίίφer αίΙ bu, 

Unf)e tilgen ΐ»ίφ überiaiJen ma^l — 

Qiti^iîiin, Sreunbin, SUbii ^ 



0! 
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§98 MantûUn^ 

l^amkv. 0 ! ivinie mir nur einmal i«, 

— ν ' ç^eii 1)οφ fein ©ott &ie 3«ncje bir cntbinbet: 

2)0$ Μφ mtiii eittf^ t&btt, um φιι{ηι iw 

: ^fitttr^; wti^e qsi^aiitafelti ! . 
ι . ' Ο! lËa^nftnitl ι s t fßa^njttm, be^ Uîbtl t i i 
' ^ : 3^^ ^^ucbte mir tin SDâmon «η· — 

^ .·§ο]ΐ' ίφ bet bir auf ©egcnlicbe,, 
SA^Üofer tauber SJ^armo^lUiç? ; 

; ©ί(1 bu jur 0iraf? mir fo Γφδπ ôcglûcftî ^ 
' Jpat bit ein ©orr in Ctcie ®anqen . *. 
. iDie6 Ι^άφοίη iiîii- jui* Üiuoi geörucft? ·— 
' S©aé fogt èteg jSrtlic^e SSerlanqen, ^ _ , , 
' SDad Mr ani beiden Xugen biicfc? 

®βιΐι i«if (φ0 ^^aneafein ι 
Ο ea()n|ciml « i $ ®ai)nflnn Nn Ιφ Kitt! i« # 
3^n ^αηφ(0 mir ein Simon eiiu — 
• Jpoff ίφ bei bir auf ©egeniieb«, 
Sû^ao)er tauber !0^arm^(leio?^ - ■ ' 

9)i^t taub, nic^t ίΛί)Πο« , nein! , . . . 

3^r 2iude giebt mir iärtUφe a}ertt>fife; / 1 

SDf c filnjie euteriott f^tmt ?.. 
(!h:6ffnen (Γφ Me ijoXh 9efφί0Snι« Vin^ (ΐΐφΐΐ t $ $ > 
eie öffnen ίιφ! — Χφ! mtln <r^ifφ 0|r. 
βΗφι fi^i^ ifl, ben garten (eut $υ faffeni 

£ίβίφ ^ért (îe; benn i|r :^uge iprid)t; 

2)te ©time i)cnfr; — fîe benft gewig. — 

Sf^ ηίφί in jebem ©aum ein ®«ijt ent^eti? ^ · 

Söarum ηίφί αυφ ein ®ei(l 

3n biefer [φ6η||ρη aller menfcί;liφett,®epαttfΛ? 

2)ie| i|l ja bie ©efraii berSvpria, , 

2)ie Ιφ bei ίβαφί in îrftumen fa^, 

S)it jebtn SKorgen um mid) [φηκί)^, 

^η^Μ Will arliilfamer &(α6ί 
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st ant au η. 39^ 

Mefiti Φίαηιιοΐί Iiac^iu6li^in f!re6te. * 
μη^ fû^f re η(φί einmal, 
Ο »unbccbaree 0(f)icefal ! ffatt M 9}}elffeié 
3n meinen ^ànben einen 9)feii? ' 
2)ei* »ar. aué 2(moi:d Xòà)tt [$n 2(é ! e« mug eia 

5Der ©ott^eit; Siebe mug In Olefem Qlite mo^nen: 
din Sttim DOD £ie6V Sin ISmtoyo mu @elf!. # ι » 

jorf ' . 

(B4on i|l er t)er SnttDlcflund ηα|· 
2(φ èarf nuv tiefem fafteii-^aupte Slteii^'' 
tum SUrme Mifrai 4kr)eti ^tltii. ^ 
4^1 ηΐφι. ^M^mei^ tMttt η tf^ti 

glim Seten an<)efci^e?" · * · 

«^ααηιφ! öer 3«no @o^, 

4>âpi)à|lod, 9lei>' uni) »ei«^eit ' ' ' · " 

3n ein ^egtffne* ^ilb ^^htaifytl *) ' " 

«Çat ηίφι iDeufalion ' « ' . 

^u^ uugeformren Cteinen 

ein SDolf ^eriîor 9?6Γαφί? 

3(φ! armer (Sίeιbίίφer! 

SBaé ill bein geuer, mad bein O^m^ 

Οί>η' eine« ©otrei Φ?αφ(ΐ ~ * * . 

SSeriofftner 9^pgmαUριιι I 

SBer Don m ®òmn νΛίΛ Μη »itt i^oléiAin? 
flBtìr t»M ein ^immlff^ 8i^i te Mefe Stfrifi ftmnl · 

Ο Senni tirante! (rà^t Ιφ nnt Mr^ 
00 6αΙ5 Aurora ηϋφ wf<fee, 

βο èalb mtφ »Ç)cfperuô Ì)ier 
Λη ©ufen @(tfen« entbecete, . - ' ' îî* * 
9ïur bir auf jebem Him, 
*·· 3m Spain, am Ufer, auf ^ôijen, auf Sßfcfen, 
SBo nur ein ^eif'ger 0tein, m nur ein Siaien mt, 
2)aé erf!e ®cibr(^uφopfcr bar: 
®o ^óre m^n ®ebet: belebe mir Süfeni 
JJab' ιφ bie. îôφίer biefer 3nfel je 
8» Mnem (ttain Aitn^ bef^Mrtn; 

* ' * « · . ^ » 

• ·) ®. 3Ua5e/ β. XVIII· t. 417 ff. 



400 Cantatiti. 

Ìt4mlfr, ^aS' (φ bem Cì^psrn Dotti Hitaï * ' 

^iftcr^éttm aftafjogen; ' 
jpab' ίφ i^u talJtOofeiì ^rteflediiiten Mr 
^ie jim^fte ^lùti)e meittil %oité nto^ea^ 
0 (Méttiti fo begnadigt 

<D3cir tiefem einji^en @4f^en{e (einen grtilM: 
£a| 9lut in tiefe fangen riMMtt! < 
®f οβ gf tttr in «Μ 
(Erweid^ Mifc *ni|l ! — .— — 

(^ic ^(KlnnMiiet ènfnitcn M CNttf .ιι·# mm 

inbefieit «pi^dtnadott fcbMetgttil Mften f^einr. 

-hierauf faiicii de in einen ιΚΐφίρΐΐΗιφίπ vni 
ineifelhafteii Zen: bié (ίκΜιφ ^99«οϋ8« iet;» 
^eifei mit SBcstcit aid^cii^t) 

Keltt/ Xp^robite, nein, 
^ 5Du fannfl mii^ nid^ tr^iren: 

... · · 

(Die 3iKli«nciitc fttnii^r' üMif i«» %cf ^iqMi 

2)οφ wie,? ©e^errf<6erinn ter ^p^iiren? 

ÌDer SBaffer? aller (jrbbewo^ner ? Slcitv 

• !Bu n)ill|i mi* md?t fri)ôren Î . , 

2)utt)iilft ηίφί! 2)iefe wiirte i^ôner icpn, 
'^ί(6 teine gan^e 3δ((Ηφ€ @eftait mio «Rimmel! 
2)cr ^oten wantt ! ta< offene enoóièe limrt ! 
Sin ettari, ein βφwefelle^ 1 1 tr èieU onf ηΐφ! 
Siife I f aBe|t mfr ! fif tHrt ιιφΜιιιι! ^ 
SA tàtttml Mf (Bott|[cU ;rlφeι ^ 

(Oie Siiftnmwiie de^eti αΜι# «ni MiBen 9ffKHi» 

nm ou^O 

SBo &in Ιφ? fe6 (φ? f ^ runt nmjlofite 
SJott ^immiiTcÌ)en ©einigen? ì ì i .- - , 

»Ç)a ! n)elφ citi reiner igtcom von ίίφί 
^(t Ober meinem ^iCtnig attédigoffen ! ^ f 

eto $(aom? i ^ 2(nstfi4t 1 1 

w · t f f · - V~ 

Λ ^ m. Λ \ 

Φ 
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ι 

(Sé tòtf)H fi^U i 2iugc Ic&t! I 0 ■ \ 

SKit mm tiefen ©euftec 
Ò^v ©ufcn |ίφ tmpor 1 ' ' · · ' 

«riHcf enbei lacrQttögeti ! Mtî ini^ tM^t φ, 

Ιφ fie ait mein 4^er} niMdt. 
9)011 (ftt fte J^dttpt mi «ßatib 
S8oa freubi^er @rftdtttmiH)^4K tit'«Ç^di)e. 
£anf( (te ber @^6ttlitî 3«; fir banft I ffe tanfi! 

·'· ·■- . ι < 

(î)ic 3nfirumentf geljen cine f ^eit oteiti # itnb 




ÎJÎim ftiift fie ^aixpt mb fpanb 
S^îvùb ; bctt)unbert nun ben neuen 
9ffaiiet ifyt in ^ytpurftor i. 
Stcwantitte^ 9watit tr - 
Ο flutf eirtbi! imn eefliA 0e ηι{φ: 



erfci)ric! ntcÇtî Ιφ Wn tetn, 
®ein tin ίφ, meine Bete! ' * ^ *; 

2)tt 6t(l für mid) Icbenbig, bu 6i|t mein! · ·*'"-.« 
@iet-mir bic S^anb, — tuie midjì mie warthì — , 
Uno ßeig j>erat, unb tomm in meinen arm · — — — \ 

(pu 3nflntmcnte gestii oitin/ no» intuitu (φιΐϋμ 
- #e(iN liete «H). · 

3e|t fü^ß ^ 6οφ 1 .Mt f ôf>if|. te «eiiiitt. «ιι| , effi 

eAiSgt tiefet iÇeri m 9ηνφΐ? ίφΙ^Βΐ Κ nor ββι 

Vf « — " , 

§ûf)ifl tu, wie meine« l^m entgegen ίφία^ΐ* — 
SBie? meineÎ^rautl bu Γαηη(ΐ mir nichts {ur Znmm 

geten? — 
3(φ! tait foOß tu mir Tinmm gettn! 

V 

©alt fotien tiefe 8lppen mίφ 
3>99malionl mein "trauter ! nennen; 
ΦαΙ^ fofl tfin fAfljei; Shunti, mir )&ηΚφ fagea Um 

nttt: 

^t^gmolieii! <φ litte Μφ! 
S3eiip»4iaramL6^», €c 
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3Α liât mi 

UM tl^ bîin mtf^lAfr, f»Oß ttt ηοφ tinmai 

reti: 

Q^çghialion! mein '^Slrauicr! nennen; 

(Ott Ma (àffcr mn5 mir )&τιϋφ (aent tiA^ 

tten: 

g>9giii«ilmi} (φ iMtM#l 
3α, tiefe lei4te ^û|t 
SM ΙΗιιΜΙφι βιτφίβιμιΐ . 

VIgAtide! wpfnà Μφ Çler 

th4 Mil ιηιιΜΙΜ·^ OHmìII ttn^ 

βο ^e^e ^ier ηι(φ in ben etau^ ^tküäti 
ίΰΐύ Sreutem^r&uen tant ίφ tiri . 

2)ie bu ο^ϊάιψηίο^ΐΐί ffiânfc^e * ' 

W^nflen eterblfd^cn erfuiltcfî, 
fjflimm an baé 9\eine|le, n^a^ ιφ Mr 4fferJI (aat^ 
^T^fmm meinen frommen 2)anf, 
minm «elften temei ^lyfmg , ^ 
SAr Mut «φ<Τ|ϊΜ0Μΐ 



4·· ^ 



. t t 
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3tt <4<ιιι eei(ie iitiitfnMiitifAir «oefte id Mgaibt 
ftt Me 3«^enfc6aft Selliti ìm 3. 1767 »on t(^m befiittmu 
te Äontütc flefÀriete». SJon d(>ttUc6er «ri ifl ^a^ :Dannteî> 
î)er Ott^enfcöaft für tie Çnibintun^ ber ^rinieffin »o» 
^reuffcn. , e. §φητ^·β Ä>etttf*ef|i Ä I. 

@· ff- ' ' 

iò t Λ u ta . 

auf bie fSermd^iutid (er ^rittj^fliit imi . ^ 



t 

»' «» » * « 



iDeftt Ift , ®ott,t>ie (?^rc/ 

raufet ber $a(mfn 5)ra^t ■ ' 
Son M ^αφι^ ftiOeit SSeitcn^ 

ttttb Don SR^i^^nt^^ir^i^t^/ 
β(ι flli4e|l2t »Oll Seb iimfiteil} 

Sir ^Ot M StntpfU Sinne 
IBoit J^oflannatoiited - 
Unb au< fr(ili4en Sauden. 

3n bie SSolten cm|>OF! — 

Stint Stimme» 

Unfre ïrûbfâl feÇrt ber ^trr in dtiiqitn, * 
Utifer ^rauemtit^ ί^ίΙΠφ ®ewanb! ^ 
Ct wif4t «en unferm ^(ngefictt bte ΐ^ιΑηΐΐΐ 
Unb ^rantgefAndt fc^oUen uir^er! 
iDlf 9Mnm — i^n bie Seié^rlt 
eef&uBtt/ nn» {rel^lir 



Λ" 



·«·· ■*■ ' t 

Ce i Sn 



mWdfobnSn bin ed^coH^i^t . , ; 
' 3^rer Diente eà)Uî> [ei;iî " " 
3e^t führt Me £€αΓΦ^ι^ t^n 

9iiiiiNtiffficfii. 




^(ti<)et, l^r Mito, fir t»t<((f (nten C^ntt 1 

î)er Du fommjt, fef oné ^fegnet ' ·· * * 

Sine ettmme. 

Dtn betracfctenDen Sïîtnfc^tt itivarfinb, 
SBU bit $tt9enb, t^rer Un(iccUiibUM4^/ 

ft^t im innren Srattiniiminct ' 
SSil^eiminen^ glgenbe e^^n^eit. - 
Uet itii^ φ^τφη tufitf 
3ftr (οφ|ΐϋϋφ€ΐ (SftiMitib: 

tsuai)Ut um unb um: κ 
3u ibrem «Ç)ersrn Unfcfyuib/ 

Unt im lanften ttufln 

f. ' ' ' . ' ■ 

^iniig i|i f{( i^rtr ΦΜΜτ fiwan» ^mN 



48eYn{mml^ ο Siirffinto*ifr, merfebraafi 
a^ir ^ulbigen isjett enciegue Sonen : 
2)βι· 3iuf9an9 jofft bic (einen 
25er SRiebergang pcbt btφ ott. ^ 

Unb bie ®Φ»ι(ίΐΓπ^:0·ίίίιιι#ίβ|β|ΐΜΐΡβΚ^^ 
»ort wo Die Srei^eU t&rontt 
Xuf ber $8dieer ·φαn^ei4fφit|M^ 
•ti fmi«^ Μα »«iiiianitr ^ 
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fui hit ©cfv^iticn im φαΙΐΑ|1 ^uxH^ 
S«3(§^<iii18»it unb Mnti Siottri^aHlJ 

Unfre Stente mAfT^ i^ren «Oatren^riff w&efiettj 
/ itine ÇSiûnim^ 

ìitii frcubioi , ^aifitifpieit 
Φα| unfec gefì fein Unmut^ |!drf! 
etrû^U ^titrer, mt t>ît QJtUÎ ' ·* ' \ 
2)αί Wn ©emôlf ten ^ag t)erbunfie, 
2Da Sdetric^ fà^U, tvie S3ft(tr fû^en : 
®rot φ Ut J&f ib am ^age btr §€ί5(φ{αφΙ^ 
OrAlcr »ir «βη%<ιίΙ ^κίΟφΦΐι StMeil! 

β(Α« In friniti f>anifte« eoSl^n Γ Γ ^ * 
J&t(benarè<it »ar M ®eif^n Su^enb, 

'tm ©Ott, bft e^re, 
SHu^, @ewafe unb Jjïerrifdifeît î . . 
£a| bet Staaten fSò^lftanb Wù)Xi, 

2) ie bein bulbenb $!amm mit i!iebc u^eibetii 
Sag in fÇrem Qc^attcn beine Atnber 

3) en fBMferA beine X^aten pteiffti: 

einft attf ^ell, 
Sie (i4ter eioht in SBîolteit, flaiimit 




HaMr feinen aöieriefenen ©ebtcftten ftn^cf man m^tt 
Hi tuib itttit triirere ^tüdPe fSt tie ^uftf b^üimmL 
J^ifcf ftti^fe. ίφ «M Uff «If Metibe |»et (let»e MmiMm 

«««tettaHIiNWettCtttsedeMAteft (atte ft« edbleMr 
»erfnAt; unb ^be H9ê» i» (η frincii-eeWdllt«« m» 

Itngcfe^ten Q$i(»$râ4>l^iei XKix f. eine Vrol^e geitefert 



stancate an Sap|nem 



S)u; ble mein gdtt^d iÇers etitflammtl 

©0 ίφ bentt wbammt/ - ^ , 

2)ir minier §u ^efatten, 

SSeff ©liffe meine Sanaett bccft? ' · ^ 

O! tiefe Sarbe, tie bid) fci)icc!t, 

5δί| e«, erfüllt taê 2in9eftd)t t?on aÎTett^ ' 

S>ie, erttt Um d^eoicnilanl, fàc tea ^ |Ατ4ίφ jtt^^ 

!^er i'eber anbern Sre|ibc^fKt^ti/ 

8}<φ(# ίφ, ηΐφϋ^βηι^ otf m i^ii. 

2>fe rel)Vnbe Stole 
νΐχηβφ tin Maffei Si^t; 

2>οφ bicfeô διφί eittiûcfet;/ 

ίΦίη^ J&ictitt pllûcfet 
2)le reijcttbe 5Sfole, 
Unb pdt fie an bie ΰηι|ί 

T>tê y^utpmé 9lôt^e fφmA(let 
®le weiffe Siije niâjt ; 
2)οφ tilfyiî fie bai @eft#e. 
3tm jatidtii Vitium iti^ 
Krnra (If mil fti(L 
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î' \ , 2)α& jene màct)i'ôe 0d)merjfnr 

Un 14^, 

Sii i^fim fidlen jÇ^rjen 
JDHÜWttoiWfatiften Îrte6 erwêcft, " ' 

flft^iuter^ fr|(6f mein ©efang!^ 
Sit ftlA^t für »(φ mt fu βΜ|ΐΙ «m Soni i 
Jtffn anbm unter aOèn Linien 
sâfTt fo^ mie bu, ein ο,Μχά^ 3)iSb4en s(&niem 
ein ^ai-tUd) ^aar, bûtô^Jl^ * , ^ · - ' 
(SInanber ju^ebacftt, " . . · · · · ^ 

S)en eίfertùφtigen.^eJ;bαφtl : : 

βίί6(! Me ®iitin tjen (E\)ti)cre 
?5Bau eé, treize bici) crfanb. 

QQ^fi^en Î)ot)en ^êttmefien r 
îaîi^t fïe bi*, ber îânje Be(îen<i . ' ' 



1 - ' >î 



■^'■■i' H I ' Ut , , . » 
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91 ί e m c t) e r. ^ 

!B*n J^tt. 2iuguft ^etmann nicmeyer, Jirofeffbr ört 
It^coUete |u flaue; bat man eine peettfée ^ammiiuis 
(t<tn* ΐ78<λ IÌ4^# INe'l^rietentbeUfaué gcipttcften eîoge# 
^^i^Uïï UMU ^enei ctevei SSeitl fM^Wi bfebif 
Itt^iefette 9ufX M fe(. Itotter Mf les «ereAtre IBcîMI m 

fcbctnt mir Immer nedi^ liai wriMict^ »» fe^tt. »er 

i^îauni erlaubt mir ^awn nur bie imeite ^oubluiig |tt Un 



■ 



fiie ectue eine ^Hiè nell ·«· ïBeeee iDo^te* Die Mif 

»ιαφΐ ein furie^ 18o«Î)>ie(« 

»6fi^! ^orefrί^eSt .ber ^etige Opfer6?r$ 

goioneé .0<^apt; befhra^it t)on iSRerdenrot^ 
„©ort, tt>o ter J^u^el auf òem Seifen rut)t, 
„ Sort opfern mir, mctn gohn, bem »^e«cii ! 
^Iei$ ÄMmael, unb bu Ccba, 61e(6t, 
SBo ftd) beé 93erged gug in «φα(η mlieil 
iffiir 9ei)n i)inûuf 

S)ort anèuéeten, fe^rett bann ιιιφ! 
îBîffti Sater! 

2e9 eô auf, Ιφ tra9 fro^ 
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gum ^tittectt »1«'^ ο · y 

• iamm? — 




®tr i)crf toitb jïci) iirt Opferlamm crici)tt, V ΰ 
βίφ f€i^|t fin Oj^tkunm «\ΐίίη, mm &o^tt* . 



fit ^tn m Zét$ hinûjf^ 

3(^ca^am/ ff βη« ter rr ! ΤΙφ @rttfi tsnb (oflftt^ 
Slu^tt, Wit finpH &mò\ì , W auf m Nntfoteo 

eattfr, t»te «ilè m «n «tut 



'3Γα% 3f^«â mit tft! fSff ^Ìtt9 ^ÌttSf tfé3An^ 
^im trft^f η ^iici 2(6ra^am« / mie f^ti^amm i^m 



Sfû'f , 3eiot>û mit tiri 2)if ^Of ixtìmht %^xhiî, 

. mftitfii ΦΜΙ 



I 
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3iftÄf J gen Onabc 

etrtm jii4(r«MUi «tut |Ιφ^ sSòtititM^^ 

lade« α htn Zn^ uttitu 

©e^rûfil, ge^tùfft im ^îorgenbuftî — , ^ 
ÇD?efn ffiattr — aber toü^tiß SÔÎicf ? — 

bang! βο bang! 
Ο ttt, 6tr fonfl im J^aim, kit SBurm bm CkMvte 

Und éof 0|^fn> 

»J^err (làrft νηιφ ! — ^err (lirft ml^I « — 
Çl|c ^lilig ^m, mein i^^n, «tiViutiCfoitit^ 

£αβ uni bm 2iUar bann, unb Çin^\ 



' r · 



J, 



ι 
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«MmhI Iff Btit la Ttt^ûlkamjM ft einen tt«r Im» 
1 Stafiifi tamik * 



£ad ίφη)ΗιιηΑ auf Otr $(ar, 
2)οφ fièrent lam in f oder φναΜ 

,ttati junge Sufi, unb greube ίαφί 



βο ίαφί wir, 0f ηη im fllCiett &taU 

0aat >ott ©Ott, ôefc^iummerM^^^ . 

Sie ^etie ftetnenöoüe Ïïiûcfet 

2α0 fφ»ei9enb ouf ber giur, - 
JDoch fìcgcnb f am itt t>otItr |M:a4t . ;· · * / . \ 

2)(e ecele btr Sìatur, ' ' · , 
Itat itin§t iaft, unb Sreube Ιαφί 

Vttf e^angtirAnttir iùir. 
' ·■ < 

IMnntt, mtin tBadt^ ^l^ìv frMtt 5tr Xltat! 

^ab if)n mit Blumen def^mAtft^ S^fen ^it^tn, 
3^n umfïoφten mit 3ilof<n#* 
ïiec Opferlamm ■ . . . , , 

3Φ fe^' ed ηίφί — Olr^t'ei |eneé ®β6ύΐφ? 
SBeiben bort beerben? 0ott (φ gi^n, 
SBâ^Îen ba^ e^infìe \?on ber 0eite ber iDìuttfr, 

IKbrtttiiQ m ^ΑχοαφΛ ium Opfes lim ^mnì -^ \ 

«Çw ftàtfe ηιΐφ! — «He foQ ίφ reben, t 
Sie H fffm mmtfiiiî ^ 3{φ l miln So^n — 
eott fordert hm Mn Sanwif tin srSg«? Opitt fptM 
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©ft ôïôier Opfer? — · 
©ΐρπφ — ίφ ία& m^t: — 



g,S)ep Aerr ifî @ott — imt wir flnbetduJ, * ' - 
. φ,9ϊ é^i^i — nur {Unifié i^foèt Siri t 



(St f orbert Μφ — mein Bater ? ^ * 
,^ΧΦ am tiefer ^^rSnett ntileti ~ 

311φί ιηίφ, mei« βο|ηΐ ©οφ — tâuf^i 

mi*? 

ee^ ίφ di^t SSanOrer am TOii^mg M .^ergee î — 



21Φ fe^* fit ^ ef ftnb ^iiaer t>on ®aiem, 
SSen aBe(*ifebeM »mi J^M uni! ftaf φ Qti 

*et ^ 

çDiit bem unferm nu 3e^ot>afy fteigt! 
J^ii'é ηίφί ααφ grcuOe Mt , mein ©ater? 
%φ biin 0*»ei9?u xoixb imnm buntitti 
©Ott (làrr a&ro^am mit îroil! — 
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,:^.f)man m ψνο^ί)α, 21bi-û^aml ^peutiö. 

.· 

3§r fa^nt |μ opfern, ... 

SBtr, SU uitfm Sterbt $u et^tt^ 

0it tocitfi im |)ain. 2)οφ (agt un5 crfi 

2)fé Opfer* Scugen fcynl 

^tcf)e, ίφϋπ t»ei)i tie ^eiH§e flamme,. ^ 

^bec οα< Samm? — Sßo iftê? 

SSerior (?φ^? ®oCi bfr S^mb* ιφ fcnbeti? — 

tltib, 7ibvaf)(im — wo \\l bk ^tuixMt, 

s^SBielafitflbii! — 

tub fle^t mifr es«t| αφ fle^( mir 3}?iu^ voa 
6r forNrt — forte« — 

intern ir 3Ι«α( uman»t^ " 

^Φιη (φ απ mdnen ^ufen tvùdì^ 

^tD?ir Diefen 'i^ràiten neÇe — 

Λ ©er abutter eioi'gen 0o^n — 1 

ÎDte etutiDe ριιιφ( — bte crtifîe ^tunte Commi 

}Da4 Oifur M «--^ ter Ouftfni 

t 





ί < 



9ÙK ai^calMil brillili fffrü^mmiiib« 

ίΚΙφ — bu? — inibì IQttttr? — 

er ttmfâit Rtoe itnfi^ 

^?rr, »Çerr erfcarme Î>ic6, ba| nic^t fem Si^^n 
%)x\ SBunbe Itlßtmb^ fd^iÀgi , gieb ^tt i^m SRu% 
5Din tunflett SBeg 5u gelili 

3é fiante Μηιιοφ flft on M! - 
Oft m* ittib «Çimmcf tmiir mtr^ 
0^ aller Srofl um ιηΐφ !>fiildMnMt$ 

ί)αη(\ αιι beincm 2(nge|î^t, 

' ft^e baé fc^eibenbi Seben, 

Scft t^n im ^iute, beneo^n! 
άΦ fe^ Μφ Ιφ ^φ Μφ miasifi, 
Ο eara, tut Soitr «ffClàecti, 

ttiib fMrtem M» MitttRbt n βο^η ! — 

' . - » ··-■ 

3Φ ^ange tcnnccfe fejl an Mr! 
Ob (Jrb' unb Rimmel unter miiv 
Ob aüei: :$:γοΓγ um mi* ^ίφ»1ηίΐί!, 
3Φ an beinern 3(n9efîφt/ 
SJ^ein @(au6e, ajater, lâfft biφ ηίφί, 
^er SBanben (φΐΑοί ιιιφ pe dicMbM! 

ΐφ Q:f)curer, (elb — ίφ,Μ5 fftiOllr« nm^kfi^ 
iS^etn 3faae, mtfn ep^ti — miiti ee^iil 
2)οφ dtft' (φ geni bai Î^euerfle |α «tnf 
tQerr, l(i H gegen beine J^utb! 

I - 



Su 
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1 



Su ga6(î if)n mix, . . / , niemcyfr. 
2)u nfmmfl itjtt mir, 
^dw 3)ame fei ! 
M té ein willig Opfer iei;n, ta 2îc6«! 



• γ 



SDif ^forttnr Mutt CtDtgf eft 

Su, e^apfer, gatf! bti4 Îe6en mir, 
3Φ geb' eè iviüig, wiûîs i>ir, * ' 

ΰία. (lovt Οα(φ @lmtliiii, (larf Οιιτφ «^offetu 

^i«r bin id) , Jpm\ ίφ hinbvttUi - 
2)le Çforrcn Peiner (imigfeit 
^tei)n (φοη tioir meintm ®fi^ offen ! 
ΰιί|ίαι»4Μΐφ ta, mtlii Saur, «φ fiirte mû {rni* 

3Φ fAfi*« Mr bit tlkteif^nb, 

eti titM(| l S)tt,iiif<ril (ritt tDilKgH ftHiim ! 



Sfttin ©o^tt! — SBetu ©0^1 ©φαηΐ — ίΦοΛΟ 

fyxt \%\ beine Su^erfic^t 
Sn biefer fangen Gtanbe 0φìre^(fιιιî , 
*3t^otjai) fei betn 5r.D(l, bein £ΐφι, ' 
Senn mterni^c 51φ tebf elf η, 

vil ir Ma βφϋ» «lib grofer So^nJ 



j ■ « · 
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• » ♦ 

τ ■ 

♦ |u 3feaf. ■ ^ 

^βο fontm ηοφ tlntnaf/ f mm In meinen Um, 
Ιι9}οφ einmal lag an tiefet J^erj ^ίφ bröcfen; 
^Ιίφ 3faaf mein ©ot)n — nun 6α1ό ein ©nqd — 
,,φίφ ΚβΐΚ ©Ott, unt) iciîe 5ίφ im flnpern ^i)alr, 
„Uttt linöre t>\t m ^obeé ê)φmera! — Ctr^cii), 
«Skrjci^ Otm^ SSaier, ^er bein iarte# ιφιτ} ^ινφ 

χ »2>tr J^r 9r»ot'<. M fW|t M» ta Mam m 
„Und (ÌMb» nimm« ii U m li tgwi um ifc 
n)o()( — left fool^ — mtiireo^ 

i,^etn beßec Ufr mo]|l! -ι- 

î)ûô Sijoc fttiit'tTi Πφ um ^éiî 2iUûc, κηϊ (litft, tnò4 
" ^^Sttra^am^of' -^t^U auf ^em ^iuace ;>c(caitf uaft 

3iaat inselli ^in^ 



0}imm ba# s^ele Opfer an! 
3(ttf ! i^r (fngcl, feine Q^rtter, 
' gft^tèen ^e^ ι» ®Dtt ^(noiu 



ecfie @ttiiim<« 

flnft sum SBûrgotot ^flte^ 
Sai f^in^t Oi^fManiAii 

Änbre Stimme. 



* * * 1 . 



®o flArèt Don @^otteé Φϋ^ gerührt, 
£)ti; Ce^er ^o^er Stamm. 



C|>cmim 



I 

^ .d by Googl 



Ci^emftn Dec PtopÎ)iU 




C> fi»» tir fMt 9 <>i l»9 »MI 



Unite ©.tiwmé, , ... ' J'-^ 

Ötjte etimme. . -^^-^^ ··'· - 

Sie We 3tofen f^winbiit, - ^ 
Sie die W φηιΙφβΒ er|tiji(|t|. , , ^.^ / ' 

. . , îtntoeetiramc Γ! ■ " ' 

ÎoÇ fTe, toÇ He i<i»<e6en, . ' " 1"^« 



•H':r ■ 

\^ .- ... *f> 



1 

I 
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%bM iji auf ten Kdflffn βαη^ιη, . .j" * 
aBnm Ml SUf ifi <ί^.«#! ~ 

^atit hm J^errn ! ^ant Jem . J^mn ! 
(St i)at m\i) 9efl4r!i. ' " " 
3Φ i)abe 9CÎei)en guf^nft JJeirll^ieii, : 
2)ei flnO ηίφί i»ertf> bif. feiten tiefer g^il, . 
3Φ fû^le Ärifte ber tünfti^en JSeir, 



η·Φ «fut» iHUttM^ ηαφ tin ®c(ef mm ^trm! 

ed «ir ni φι f4rt«lii4 te ber gib^ 

Sui tott nû|t# mtfti J^irr^ mein θομι ~ - 
SSenn nnn mei» flirrt Xuge Μφ(, , 
Serial ηι{φ ηΐφϋ Serlaß ηι(φ ηίφί, 
2^αηη (euφre mir tein ^ngeitφt. 

Cet mir ηίφί fφre(fIίφ in ter 97οφ, 

3m îote niφt, mein ^rr, mein &oHl · - 

Sertag miφ niφt ! Serial miφ 
Stun, mein Sater, i^tttl tereU! ' ' 



j»<lteV edta fMnni ertttm Mr! . 
„JJerr, ^err, (îe^, Ιφ 0ejfeÇ<eÎlrmtltii»3faaf, 
9®αη} fei tr lein, . , . : η r · . - 

»Unt tomm attlt9q^f|»|b in 9}aier|^nj)l 
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, < . *^ ' , > - · 

j^SRimm Mifm £tt9 mil 2>(V/. tertMè If|lil9faiitt 
jtZrfnt nun 

(i»9m η hai OpfenntfTeP auf^e^t) 

triti! tittti be< ^^ff Αιΐφ s^t^^ß/ , 
^®ott ^ot i^tt gefantt l — 



1»· t*' 



Cine ettmme Doqt ^tmmtf 

^î)etn ®(a«6e f}at if^n vài, bin m^i^^i 
(^v \q\ì, mn tx>Ut>zt Mn, hnm ^zii bn SUòlUx Iti 



■ÇocÇgeÎoftt iit feit»» J&ô^e« : · : " " ν" r: *: .y, ..S 

6ri)' unì) Rimmel wirb »ergeben, 
ûtt)tS ii^ Ott^ mein ^eU. 

^alf mir jitc(rt?« \Ç)?lfcrô 9tici)ic^ -f- 

SdHiflliinfe'tes^i^yr Ìetn^«$ett| 1 



1 
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rtìmevtt.^ J^oé^tkU in feinen J^S^tn 

! — ®feg fein 4etfl 
f ry nnb ^libiiiei *M mnil^ 
\0ÈKÌ§ Ι|Ι Μγ Min ^|ΐβ} 

' i 

• * 



rcMKn einfl Ciò ^oôeé Seffpiit! 



mt ffl mt( ? SBo m iàii .^eiOtN 
J^ier ^ab' ^ ®ott effetti 
Officili J^mn — iitib fed 119Φ! 

. 64·» Ιφ mit eefiarftm mtm, 

IM Q^rfoiicii unter mir ! . 
3Φ fomm' — id) fomm' cucft, ntefnc ^rftdr, 

' S)ein (Siattfrt^ 3(6ram| f^entt mici Mr;' ' 

3φ ^ab ίί)η trtcbeiî bai (φ i^m biUifen, 
^(M t)a|Icf eeer Dm (^6er greifen tàmM 
eii^ bort in jener ^zd' $im Opfer, 
©er -Çerr φαι fT^ é erfe^ — tin fifftr Snfl 

9lbf tlê» imi eiaaf Kr«itfn tal C|>Nf« Snrcc 

· 3in6etuti| bit, ' ·; · : " * ^ 
2)ueai)[\be(}^ii.Df9.tiMtmniic«. / 

. / 
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fSai i(l bit ïfi&d)t bnr^r&mpfttr imbuti 
(Si» ^4n9*f4WMiibn(v Τίν^βΜΙίβ. 



Oem Xn$c DM IB&tivi J^era&, 
Stinne (cm $ren6tnac6<T iuj; (2§r«{ . 

3^it, bfr Im Çfiiaeit !&unf«( n»&it|. 

eine Ctfimne. 

einst In Un J^lmm tm Sttt^Htu 
Sie ^errll^ er ^ea S>ulbn Ιφίΐ 

3^". fm ^eiigen 2)ttntei wo^l^ 
©ingt in hm ^ùttm C)er ®ere4teii, 
SBie ^tU^ tr ton S>ia^fr io^m! 

3Φ ^αίι mrftttn 3Îa< wftber, 

meine @ara/ beinen ^o^ti! 



J 



«4 



ÎDu f}(iii nun òeinen Sfaf wieber^ 

•6ea mir, ίφ bin U4 âilMi^eni 8obn 

> *. ■ 

mi* IM« Μη «rMM |U (ntifttfm! 



I 



42a iiatitafifc 

SBie wirb pe an ψ ^^erj ιιι{φ btfttftilf . 

aetoiKA ^ M« »fe «1«»·«·/ , . 
2)u 6u WW »··"1 

JoKtl («β m$i^ ®cnne iiincm Men, 
«H4 miati »mti wAv^ ftçnt 

'^efieM^ ^ etgiben, ^ 
lint It «(r» 9»np« «»Ai6ift it«»! 

D^erg, auf bicfi ^ot ©ettlltW^tt/ , 
άΚ(>(ία (oU ^eiu Slame feyn. 

^irr fa^ meiner g^uttet gteÇfit^ 

Aitt tDlrb eJti Itmpel βοΐϋΙ #φη. 
SEBO iauJenD« Dem JJerrn toeiçiiî 
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S^oàfyù{\%tï, wir 6?f^n an 
Uttö jîtidtt tief èum eraubc nfebiV! ^ 
@é brfn$eii unfern !£)an(e$ Sieker . 

edn (unties $fab f9^ti bo4 êutn {Ιφ^ 



■ . Ι". 
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m ftttifit^iibrlßai ^vihtium ter ettfiiieird^ ìSiiitMtiKk 
- hn, m ein î)i*ter in htt ^«ίιer«ttfàufô^)ΓeιΛ<« (HerRÌNv 

©luP ben Ìejft cntmarf , tem ηίφΙ letcfit etti antm in ^ 
galle ì)er ^l)atttafie , ber ebein ìDarfteUuna / nn^ ber €rw 
gunfli tnnigcrt sjJttti^efóMéi ben SKang mârï)? ftrettig flemoit 
l)al)eti. Unb bie^ 9)eitaefùl)t mut α«φ# auffcr ber nàfbftn 
©eàiebune, jeben belebe« i ber biefe f4i«e tanfate lu% 
mtb btrgr^cn, nicbt übertriebenen r f}«fiAd( 
itattb^ «»^ io ®ebaiiicii lot 

® e f α rt d 

m (eiiiden $Ì$otaben& betf fünf jigja^i igen 3^ 
- fcclfejîê^ bet Untoerfîtdt ©ôtfingeiu 



iKergen entic^»ebe 
•Çtrrifd) tmb f)if)X ter ΒίΛφί! 

Somm fm biauett 2(et^ermantel; 
3n M tlrH*té rdnjlem ©lanje î 
eo cfiifirtet ter 9tptu Ht 8Mt 
Unte? Nm On? 1 

emf^meie tern Cosetttonie 
^»η1{φ unb t^îf^t, 

^î^x unb ^errUφ iti Üriutigam^itra^t ! 

(Sé jarret bein 

iSoÜ £ί«1)' unb Sufi 

. föor br4utU*eni ©ntjürfetl 
^öpft i^r tic ©rtt(t 

eie tfocdi tiiii# 
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eeettia Abituila ^mi Mnf 

Tlii fîe tjor funfjlg ru^nîi&èjlraÇlten Sauren, 

ein ιυαηί)η^φίηΐέ ©iUirfmb, 
®eb0ren war; " 

!Pa ^rad)ten fu in tief«<.Ìempttó.§4Ue, . * ^ * 

3i)r gco^ir SSatec unfc bîe Jpo^6erû|mtfil afk, 

ibit i^rcr ^inC)f^f(t f^flegec wmUf 

2)em ©egcnfpenfeer bar ; 

Unb auf )(η^αφ( S(ù|il fcf)tvaii0 ^ 

. J^ftr , erfülle fk mft ectAeil/ ! 

3IMe f!e; ο ^îtt, 5ογΦ e<(on^e(t/ 
χ gtûfle fU mit S^îlbtn^hiU . , 

etra^len^ei\ ^oUti)mmenj)eit! 

©enn ber ©eift gc^ci^t ΟαΓφ SHSeiéÎieît, 

îDiefer ©Inflang raufet in ^thxtt; 
Siefer ^t)e( fûl)rt èum Siele 

ttiib Ott Mi tieb ber frommen e4der/ 
J^itiottf defungili mat; 

fba mante ®otteé Siamme, ' - 

e»anft waflte ©on bel ©ebcré ì^ro» / ' 

ÌDcé ^er|U*en ®c6etcé ìofyì, * · 

J)U fiamme , Oie ηοφ nie tjedofd^, ' ' ' ' 

See lesend glomm' ^erab auf ben 3(iiar. 

0 Slanime, bie fomJpimmd fant, * 
entlobre 1)οφ, unb we^ um^er I 
Um^er, um^erî^ ... 
Cmiûnbi vUi 4^ert «m^tr 

2>0 5 .3« 



1 



1 



S>fr iM^Mó^t, J&ecrfc^i; ouf ^m^$|€oii 

Srat t»SterUφ (tent, intft jat . 

reicitli4 mtf^H OtI )tfr Slo^miie» 
ecltftfrri^ trat ^cria Me &φααΓ. 
®er QÎfleier unb lier ^ricjler am TiXtof^ 

S)cr fie i)eil(9er, exiger ^^eroa^mng 
* , S80U Θοα unì) .^ônig atu^ertrauet xmt, 
tlnb i)ùtet* f^rer gegen jegiidje ®efaf)r 
•Ç)(ntt»eg (öfc^eri, über ίΐφ trû6cn: 
éo gegen ben milb (lûrmenben Orfan 
5Deô Âriegeé, aU bed 9ìeibc0 idfe ^tft, 
@(ei^ ienir to ter $8efla ^eiligt^umt, . 
(Stielt ^tmh tf st 9ΒαΦίαιιιΜ( 
2)le ^tif 9e Co^ rein unt (φβη 
Unò ^οφ iwfat 2bi6eginn 6tt ^eut 



;ÇîmmeÎé(of)n ?ηφ, gro§e@eeUe# 

. 6»% «Çeii euφ, ewig triebe l . . 
J^ier auf Srbm litt' im 8iebe ' . 
fltaii iittt immtrbor ett'r Sturmi 

(SnbSrme t)ott eiètteê®egcnéflamme muc^l^ 
ϋβΰηφ^ααΓ<η, bu UnflerBHéer, 
^υφ« beine ^οφ^( fφneII unb ^οφ ^erotti 
Seé 9îuf)meé flarfer Äbierflttig trug - 
£âutcau[4enb i^ren Ü^amen 
Stunb um ben @rb6aa über Sßeer unj^ Sati^j 
Itnb feiner eblern S86l!er (gd^at toomi 
ibti ïauftatcn tur J^ufbiguiig; 
SSM t^iOtt (If Mit ilre« SttUfrt^ml gaOti 
tint oifC »on iÇrt« 'Xkttt «^o^eit^ ' 
!8tei Φ^η(^ unb Jtraft ya %^aun — 
<^o mar e« in ber SBei^e i^r .^rlte^ti — 
3um J^eil ber SSiiter mit» 
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. Sfi da* ^eittï^yabne Titnt, · ν y.i 



ο mie ^οφ un^ ^errlf^ (Ira^kt 

erat bec ^avba,L'ei, bejlcf)i, 
Unb &αιη îKcd^u fernet ^Cbel^ 
Z)fti sepreffttii @M(t er^^t^! . 



Gmftia Xtüiiidd, Min uiA fkiff/ 

@ten9 tabeao^ bi^ ^eut' btr <S^re i^a^n^ 
Unb ffritt beé iHu^me« etreit 

un9cfci)\i>àd)ter rafcl^cc Xapfcrfdt. 
Slun flff)t (te, (e^nt |1φ ru^enb auf bcm @)»eet# 
Unb barf — baé jeuge bu , ©erec^rtgfeUÎ — / 
®mo|l î^urûcf auf ii)re 'îi)aten fd)aun. 

c^elttb 

SÎun ^ur @rf)o^lttn$ i^r bie SBaffett aft/ 
Unb flHbtii fu in fefliic^e« @)tMti5 



(Strebt i^r ^aupt! 
eie trägt i^r^o^eö @5tier^au|>t, 
&ie tth%x"i mit Daub uub fbtumen^ 
* iiaut raufd)ettb. 
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428, SUnUUM 

&ûg buftenb mit UeMi^en Q5(ttm«n, 



9Bet û^er fubrt ben fci)6nen Οφι tir gii^ 
IBtr fâ^ct herauf t^oal>^n(L . 
SDtn ^ttttt e^rentag, 
4Defi hmrni Bennebringer ? 

St n jfttl^lftvAuddam min μι ? 

®er meidet ^ur Unflerblίφ!(tt fte cfii?-*« 

SH^ei' foully aU ii)i'c^ ^rogffi SßMx^ @c(fl/ 
ttnb tf^rer f^etmcjemaütfn Pfleger j@ó|ler, 
S)ie je^t/ ^on (^ott ba^u erfe^n^ 

jii Ml «Çeitiiat^ Mrlkfldtii O^iar! 



e*»e6e ^eruntir, wit ruftn bit iaut, 
@φtυebe i^orn «Rimmel, υιι4ΐ€Γ(>ϋφτ @φαΦτ! 

ιφοφ to èis V>\&ütt Ht @φ4φ ic imi» jliafiti 



%Λ^η, ifyK KuMmn, in 4ΜίιΗ$αηιΐκαφι, 
Surret ben grtubciunmftr su! 
e<rdmf auf l^re Araft unb βφβφϋ 
©egcn ber ewigen 3«5^ηΐ> I — 



^ecft auf! ©ie ^αόιηί Dernommetir 
®ie f(f)rtçenben ®etfler! eie fommen ! 
®ie fuhren ben glinienben ©rätttigom «nl 

6φοη loe^et ber ^eUi}t βφαιιιτ )»Μϋΐ. 



βφαιιΙ 
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Si an tau tu 4^1^ 

(Sin fcieιl:φ fcf)webenbev iHeigeti/ 



4 * jk . 
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elei* »erfrÄüten, ®clet)rten (ÎJrofcffot iti f)amhnt§; eeK 
1741.) baben wir feit furicm t)erf*iei)ne mit^cift unî)3Biri 
îîte gefAriebne .^tatttaten eri)altcu, mmx ài»ei im ^ie^jS^m 
jeu ^ambnraifd cn ^ufenalmapacfe abotcbrttdft ftttb. ^ €m 
iUBger Âomponift ucii ^cn feltcnflftt ^aUuteu^ i?3îiififDii 
lelÉr 6Atpenf e in gambuta I)at ftcì ^t» gt^teii ^&€fw 

lo^efans auf bk S^axmtnk^ 



^imxMi^mm îod^ter ber ©ott^efi ! 

SÌBeUenethaiterin, ^inmv M ^egen«, 

Sffionae^ebii)rcrin ! »Ç)ôrc i[ie Slci)^iiö«n, 



(SHifl^ M ber Swiit 

2>le flBfbtn ba4f , iitib Srfteit t»tirbcii, 

€)(&uf 99 αηφ bf4 ÎDa flog 

£)ΜΓφ aUe ®φ6ρ(αη90η be« ee^enf βΜηΐ^ 

5Da iDurben Scben, Sl^t un^ SBonne. 

Um jebc isonne 

ξ^Βάΐμ' unter erernettfiang 

®td) iinc neue ®eit. 3)er ffttgei îoÈjeianâ 

<^ά)ΰ\ί in Oen ^falm ber ^p^iren, 

dCim @)ou bec ίΚαφί, beta &φαf{enben fu S^m» 



UBèt J&immel SjttbelUebet. 
J^tìbm oOf Selten loieber! 
ΰη(φ Me toeite @φ6ρ(υη0 brans 



« 
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» 

2(uf unfrc 3ßiit, «cfûUte Çit mtt.(i)ifltf,- . - .^. .·.· 

βΓ9οΠΦ i>«i«^«^^»il>e gretti Î .··,·! > ·;.ί - ^ - 
Sam mit bir ^wa^ jjir (S);||f> . .· ^ * - Ί, "· 

ÎDp* αφ! wie cmfÎoÇti , ; , ì' · < 5 
2)ie Seligen, mit bit, iu^^cC ©oftfi 5^otiî . ; î 
ein banger îKiStlang warb bieg (Sibenleften;,. C' 
SS?ef âammerô @φαΜρίο| unfrej^^ îi ίΟΐφΊ ;ί .'^ 
SSon taufenbfaci;er ÎSloi^ ciM^eUt. 
îDnnWbetfte . ^ .. n-r^v-îf 

iDitaSôlfer, Sinfferniß ^α< (Σr^)r,eίφf;Mt^^^ ' 
Sag ®&ιι^' unb βίιιι» ouf ter (ItHmApu î - ' 
3(φ! wir ιιΐ(Τφιιιφ€§ Μφ2 wer {ohM^Miikl ' ι. ι 
flBir ΐι»αφ, bag bkfii Crlt/ . ^m- , , ;. ' ^ 
3&ϋ 3αιιιιιιιϋβφαιιρία^ werbe? · ^ ;, 

Oe^! Witt ben» feiner un#ewm^Ì,^- r/.' i ' ui 
tÇerrf4t ewig 50îigtott nun ? ' * 

gû^rt ewig 3wίetrαφί nun mit ernten Jtetteil 
S)ie@terbliφfιιβe|«βιttibιqκ^bi<^l^ i: ^ 

^ . ■ « » . . ·· , ' » " 

.:iÇ|it un<! borjiiteffl wîfber, · » 5 . , 
D •OimwiiWf, »on bM^t^t.^^MI t.. ) 
tBefeUginb ju tmé Çemitbtr. 

Unb jebe ^wgenb, jebe %mUl . . · ^ ... / V; 

{feie ®oteeé erfier bfe i)of)e βφ6ρ(ΐ}η9 t 
eo ίφόα blû^t nun b^r* biφ^ ."ΐ 

S)le neue 0φδρίηη§ wieber. · ·' 

ί)ίlunfφααetg^reU«nbäB,·ιιf_, V . ί. 

■ 



* 



4Ì^ 



' (55ebôrr, ertönt !< 3tV« SÖiofed Mgtto^ ^ " 
3ehoi>énê ®unber prcifenb? Ol mitHattS 
2)aé 2ieÖ bec Srafr! '583er t|l ' · ^ 
JDer ^o^e ©ittger, I) beffen Çfâfm ' ' 
Stti 9ttt^ M StD'sen feinem Soft t^ertAtttetl ' - 
iBie t&nt M wOm ^ÈMè^^O^ ^ ' ^ -^- ν ^ ^ 

%em|^e(ii Stent lauf tnq^r ! . 
SBdt, dtir aQe ^fmtnff »efr, ' ' , 

SSenn Η ten ®àtt ^tr <ä>*ttet ^ . " ' 
3inbeetnö lMf«fl. · '^' · - v ' . .· 

2)οφ ίφηιίΐΐ( ^it etil' in WMb^ mnn feiii %i?a«i|# 

ton ' ^ 
Um feinen freunb n?e^!iaaet; njeitn fttn 

2)ie ®otc «lliaiet ^at, ' ' ^ ^ . ' 

fBoe«Aéfa^t; ^ V ' 

fbegnabigt ftann^ Mm 9ttfttr - χ " ' 

Saufopfer bringet, '^^'* « ^ ' . . 

2im heii*aen @φίιια4 t|m neue Cieber Çnift · ' " * 
, . V ν···» ί . · ' Γ ; > l'ivi · 



^ r » 



£er ee^ei: 0φααr gen «Rimmel (Ιφ^ 

«Çért bort ber (Engel 2)reimaI;J^eiIi0 ^à)aUm, 

2)afl t^rer &timme STuf bei téni^Hll itfte 

Xttf erben »itbir, - - - '^'ί : . :/ . '""^ ' 
J><iOe ä^m, Ut fltatttMioHp; 3Gil|/%aft mi^ iget5, 

Unb @»i9t)ùtcr ^eijfr, ' * ' V 

2)eé ^m^à)aft aae'Keft einfl ewig preiftv— * ^ 
(gr fam; ba féoQen gio^e Stimmen 
S>em Rimmel uteber: 
liuti mv ba« ï\eii, bie .traft, bùi 9leid^ 
^ed ^errn unti feioel tvor^. 
aαmiφt^9 bran$ · ^ ' - 

2)ιΐ(φ ailfi Soie bit SGBoAtlf;^ ; 
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^^n aam ^empiiti ^rilnaii fl#^li||t4«lm *" * ' 
2)cr bo^eft iirttr SRat^t. · · - *··· . 

SSSer f)îht bai ^^vh toit bu, .^armonia/ . 

SBenn nun in flifler ÜJ^ajeflie, . . 
Snbeg tie giauôenbe ®emeine * / · 
SBoir ii^rem ®ott anbetenb (!e^t, *" 
S)ein tonooQ Sßunberwerf 2) ben £o60efani«u^i§Ç 
S!)cn gutter feinen trübem fang, 
7iU ®ottei kvaft fein ,Ç)erj bar4brang, 
3tl< @ott i^m ^e^cunb SBfiffetl ^^ν^κ 
Ilnb tint fφ Φα(0 f^m wiüv \ ' l 
Sgtt tA^ (Κ4 JQfnb «^tf bu, «Çartti^ttia, 
IBenti bttnut^fool bl^ tffßebinstc eiele. 
!Dem ®otte litr frtarmun^ Pe^t ! j> 
.{Dann, J^fmifiêftto^ter, t6nefl bu 
35cr Sangen eetle îrôfri«g:jnr . 
$ef)rft i^n tJoU^îtnbac^t glîli^en 
SDen Unerreichten, ber, wie ©ngel^arfenitong/ 
«D^efflaé, bir fein •Çaûeluja^fang ; 4) 
Ç&cfecleji ί^η, ber einflauf ®oigat^a 
empor ben ®(αη) beé ^empeU Ieu4ten fa^i 5) 
Qefeeiefl i^n $u trauerDoUen SKelobien, 
ä)er 3ffu îo5 Jbeiwint; 

Itnb beiiKTin^liren, 6) bit, «on aün.Mm Jtraft 
2>er SBttw 4Hft fdiittf,' ; 

4) ^aifff in beifen etf^abner^ mab(m{$et tMè' fit bm 
lOratorium ^· £/eiia: Dd Caimip giä forser 1« cir 

5) ^coutu ^ 

idfilni oller «^mmilNii. 



gMtiy^^ ®ett JiînmM ξφ, φ eityrélUMU. 
^^^fls fiftfl^ öcie iBtoUHs^ 7) "βίί^ J 

O! miai w$ ηΐφυ J&ltiiiitai 

' glôge ©ott«ô Äraft ben aRûUtt . 

« 

31 Jjoibf ®e6erin ter Jrcube^ 
éeltgcr uni ju begliicfen, 

een^' ttti« teine 9 SrUtm ètti ' 

1. 2. SBorgefûÇl Wr etU^Uit, ' 

ÎDu fannf^ unfern @fifl erbeten, - 
^ «Çin ju jenem &f (Tern £eben, 
IDûé ter îugenb feiner frommen · 
tlnfer ®ott bereinjl wriet^i 
C .; IBorstfillimerUdtelt! 

^ImmelôeSo^reneîoc^ter ber®ett^eftU . 
, . . tBeltftier^tfriii! Shttter be« e%tii«|r..\ 

<MM OUI ter etli|t»M^eiiiMf9fpl^ 

I 

8) 5)er Äommi* Nfte ben ®inf bc3 î^icfiteré ©erflatu 
>eK/ unb Mer cinine bec angejeigtcÄ etelleii mex grcO 

^itonfûnftkr aiige»fa«l# tie mii^ Mm 9m 



% 




n..V»i,# :<*·ν. nüf . . 
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^ ο ί e. " 



r 

• »»·» 1» 



it. 



Jr>r, lMâ)axb hoUf ^affalant ber îfic&U, ift ?5erfafr 
fer ei»el âtt £onî)on im 5· 1789· erfcftiencnen (3eMcf)t4: 

A^iHUr, tff, TAe Northern Endiannnent , a Poetic«! Roman- 
ce, in Seven Books. iDer ^cl^c (Tillen ^ 'âtù^m, iü tariti 
Hof ^in^ ibedtWe ^JJprfon, unb feine Ättcae mit^engfft,^ 
^cerfô^rer ber ^ngeffa^feR/ mtnSen bfe {^auptljanbiung' 
«Iti. é(l itttMtiitil bat ber fDidSter bie norbifc^e (ftvtl^^^ 
l0§k# beji»»^ ftfft €tn1Iuf bet Sauberfcbwefterti/ qNt' 
ec&i<lfK(l9Utiim<>i bttfitgltigier iiiibmit€iii(i<Mp toutt 
ein eebtc^ ibftt «<el 9eeHf(Sek SSértl^ Svlaenlte etele- 
ifï ber ^tifane beé fecgfleii ^b^ns^fl^ ift 9itbiic' 

ùberwunben/ utt^ »irt f*r tobt Q,ù)a\m. Sliet ble ^ütiie«! - 
fcftwcfleni w^cfcn wteber a«Ä feitter Obnmacftt/ «nb gei' 
ttiÄi^ren ii)m burcft ibre 3auberfraft ben Söttnfcft, 5(rtl>ur'e 
0effaltiUi4Hne6mfti# unb f9 bie Siebe ^noden'ö i^miiu 
neu* 

' .· ^ · ' ♦ · . -1 - „ · · *. . « » 

■ V 

I : " t 



1 

I 
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43^ Siomantii^e J^elbin^ebic^e» 

A » τ H ν R; 

OR, TBE 

NORTHERN ENCHANTMENT. 

Boêk FL 



. Ί^ο Ueak BUnoit'i *) CMfti em jFaiKy'i ph^ 

mei · * · 
Upborne, th* tdventroiit Mnfe her flight affih 

.meet 

Where, half the drcling year grim darkneis 

reigns: — 

Séte, when thick- glimmering mld thT etheretl 

plains 4 

Heaven a ^arkling fires, or meteor's wide-ihetcb d 

Uace, 

The fcene in horror ?tfibile arrays. 



The fummer^ now fcarce felt, his genial fiai* 
• . . fei 

Had fled indignant from th* ungrateful foil ; 
When rufhing from his polar cavern, home 
On lowering clouds, aloft his clanging hora 
Fierce Winter blew: the denizens ot air, 
A friendly flock, to milder climes repair; 
Or chirping plaintive on the leafkfs fpray. 
No more with cheerful notes falute the day; 
But fwoü'n in rttiBed plumage , hanger's f^ge, . 
Oo the ted haw, or paipled whort affilage» 



/Î, . The 



An account is given of this Country by Oiâus Mtagnsì 
L. L c. t. It is thc'fiaftern, or Mufeovite parr of Lap* 
land. Ohfkiri^ the Gapi.^ CM of the lodu ccnniiyt 
calls it Be^mêt. 
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At 

The tt^tA bendi bentith the weight of 

And, ts tt intervsls the cold winds blow, ' · ' 
The glittering ihower in wild conftiiion flies, 
With brightnei« ciothes the plains, whilg gloom io» 

VC ft s the ikîes. 
No longer bnrfi-ing o*er their rugged mound 
The torrents foam; in eryftal fistters bound, 
They ftand ereÄ; -like pillars cloth'd with light; 
/Vnd feem to prop' the rock's projecting height 

♦ I * 

• i 

The ihtvexing heidf to difteht tiIm repitr; . 
A«d Ito givnt wolft while thro' the depth of 

«r 

Glîdet the pafe tnoon, her bcems in hatred viewsj 
And her ftill courie with howling wild purfues: 
Or famine - pînch'd, and funk his glaring- eyee 
In holiow iockets» faintly growis» and dies. 

The Weird fiilers to a cotft fo dire. 
Congenial to their fouls, at tiiàes retire;. 
And view, their only pleefore to defiroyi 
The wreek of mtnrewtth malignant joy. 

• - . . » I 

There, a yaft esuè»' unknown to mortal eyesi 
Deep-btuied In ê pedilea foieft lies : 

Hugèfnddes, impending firom the heig^h, 

Of beetling cHfFs, ting'd with tranfparcnt light, 
Like poiiili'd fpeaie revers d , its jaws iufw 

round, ' ^ 
And fhoot their many - colnur'd rays around. 
But ' darkneft reignU within; ikvt whcsk re* 

tif'd. 

With quenehlett hatied to mankind tnipirM, 

The Âterr meet ; then fitfivU with Vip'ravi 



β f 5 ' Fla- 




Digitized by Go , 



438 ^toltumtΐ(iφ^.^Ü>eαgώiφt^ 

Fiâmes burftîng thro* the central point, llhtitae 
The difmal ' cftvehi while from vetlnif pro* 

fimnd 

Spiritf.imbleili arib« wnâ ^heel ifouiid . 
1λ Myftic dance. There now in oigtei dire» 
'Geinft BritiiA's prisce to wreak their mdilds 

ire, ' I ■ 

Valdandi, Skulda, join — can man proclaim 
Th' unhaiiow'd rite — „the deed without a na- 
me?* 

The deed) which fìartles e en the fiend oi 

night, 

At which, if a^ed in dtf'a ftcred light, 
The. lim» .with^ ^honor ftçock» htd backwi 

«ed; 

Qr .ràïi in dtrlf ning. donde Jiis'bitiing heid» 

♦ · ρ 

Still from the Daemons, by their poteat 

Ipell 

. Controird, dark words of doubtful import fell, 
Unpleaiing to their ears: in wild defpair 
They beat their bieafta», and send thek iààkj 

.'hair; 

Draw from their mangled fides the gudiing bloodi 
And fprinkle o'er the âame the pttrple flood; 
And whilft they brave the power who rnlea the 

i fkiee» . . 

Invoke their kindred fiendé with fiercer crie«. 
£arth fliakes — more black the circling vapooc 

: flows, 

And the red flime with keener radiance glows* 



ipSloepi vengi^CQ then , ye iboi ..of b«Ie^ 

night. 

Exclaims fierce Urda« by lurid ligbt 
SimlydeTeried; ~ Ohft«tae, ob dire sdiTgnct! 
Shall we be baffled bfiM§i'i puny vece ? 



, ^ Say 



. Kj ^ .d by Google 



Say, htve I weftv'd in fate's tayfteriouf loom . 
The web of HengiUs life, and ilamp'd hU 
·' * * doom " Λ r ■ ■ 

In vein? No, yet ag^ain our knight renowiìM 
Shall rife, ihaU triumph, and hb foei coRfiraadL - 
Spirita of night! rectfddft due prepare : 
Take bim, my iifterai to your ^tfdtan cara ' 
Hit fenoMT Areagdi rentw.i ìuid tiim* fab iòni > . 
Bid ihp Einiiii tidea of n|» and iF«»gauKt^jaiL' ; 
Whare'er the impalfc irfbu-iiiiod inipireSh \ 
Kegardi nor counterad his wild defirea, 
Butf whilft hia bieail with high- wrought fiuy 

glows, , " 

Hurl him» like heaven's red bolt,. to blaft^ oW 

foea. 

I breathe the fcent of carnage ! death purfuea 
Hia coarfei and royal blood his fteel embmea! 
Vifiont of keendql^lit ! why ialerpofe 
Thefe hated ctoada, -and on tbû profped tVoikì 
Sifters, rejoioe! beboUU enoogh ia known — ' 
Fate aids otir will deftni£Uon is our own!* . \ 
^Receive your charge.** — This iuid, llie iwift 
—* * enflirouds ^ ; ' *1 

Her form of terror mid encircling: clouds, 
And ruiliîng; fonvârd on the howling; bi^&^ ' ί ' 
The groaningioreii trembled as ihe paft. 

Stretched on hia eoueh the Staon monuek 
' . lies; I ' \ 

The-ftaies ef datknefs fwim befbreliit eyee% / 

His feeble 4>nlfe, his quick, difevder'd breatbi . 
Appear the omens of approaching death. 
But ah! not yet nmii Henglftfall! — the pow- 
■ - '·· er . , 

Of magìe charms prolongs life's traniîent hour* 
Again with vital beat his bofom glows, * ' 

^nd cbro' hia f eist the g«ital,t»rteiit Aowa.. . ν 

.'fi' 



β 14 Awaking 



Amking ftam his death -like fwooii) hit 
4 : eyes ^ ' 

He wildly cafts around him ; whiift arife 
Far différent Îcenes before h Is wond'rin^ view, 
FcoA thole the Muie ίο late in terror drew. 
The hags abhoir'di and all the forint of dread»- 
The livid fiamtt; and daiky losoke wesüej. 
Tb^ ttûnal .ea?« a londier form aÎTumM ; ·— 
A flaledy hall wMi imdiHit lampa ill«m*<L 
From every (^de reM^Aed loftre ihiiié^» - 
That mocks the fplendor of Golcond^- filine» 
Tlie lipphiies blue, and topaz' golden gleams^ 
The ruby's glow, the cryftal's liquid beams, 
ΛΙίχΜ with the di«mond*e varied rays, unita 
In gUueiing wreaths to captivjite the fight. 

t ' t 

• t 

A marble ^ar 'huge, ino'w - wlhifee bve, 
The Mtttie graced, and o^r the eetling thimr 
Iti branches wUe.} the ptdai^d forms betwteii» 
Of vaUqiiffli^d dihff , and conqu'ring knsghta were 

feen ; 

And by them flood fair maids | their valour's pri* 

Te, 

With piftufiire ùniiesi and iave-Uiamin d eyes* 



Aromid hie couch, to fight a beaoteoos 

band 

Of gentle yonths, attending fptsita ftand. 
With notes hamiomoiii now they footh liia car; 
And now kb foiii witb ur^fora'd vifiaia drnr* 



Bat tho\ whatever could gire to trouble 

' eafe, 

WhflteVr the wiih could form, or fancy pleafe. 
Was there ; — · no joy can gioomy tiengiil iiod; 
His late dt%race we^ha hea?y 00 bis ηιίηφ 



^; . * » Nee 
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Nor vifionary fcenes, nor lofty ùxùa$ ^ Λ /jof?. 
Nor fplendid:banqaet, nor -obfequîoua έηΰι^ ^ 
Can pleafure yield; but as his might relaeM^ ■ 
His ibuLviith doublod hii^gnation buns: κ > 

Anitth9hnfhtfoàm9Ìhuo% conquefttìsrowAMf 
^Kpbofel iMfihr'd. kings . lovely maidt' ins- 

As will'd the* fraüdful (ifteri , in his heart . 
Implant more deeply envy*s venom'd dart; . 

·, l>'ifl ^ ê * t * * f 

r ■ ^ 

' ! Immortal GoddeiTes,*^ whofe guaxdiaopow« ^ 

er, 

In wrath he cries, o*er^watch*d my . natali iioar» t 
'liifpil^d «By Γοαΐ) my arm with vigo» ftriMif». 
When- echobg fielda- whh ibonts dUcordaat. 

And havock reign'd, this yonr gnardian aid ? 
,inie*&ireft kingdtHB, awl die biigbteft aaid 
Doei Hengiii thus obtain^ whet booti thè 

Jieail 

^Impaflìve, if in an η s and love I fail ? ' ■ 
Thro* you, on Ligon's Isle the proifer'd fight ν 
•i ihttnn'd ^ th(o- you am decm'd a ricraant 

knight. 

Penili the thought 1 a iiie prcierv'd with Aiame 
idy ioul diidaioa Bo Ucngift'a dMtb^ or fame i** 

Before bia view', earth tremb&ig*wtdearaop4i 
ValdtDdi, SkoUe^ ùêso* tke lifted ground 

^ * · 



0 StarchatcYUS, « Swcdifh Champion, feems to allude tc) 
the influence, the fatal fifters were fuppofed to poiTd^i» 
at the- birth of imfants in the followui;i; linssî . , . , 
At mihi, fi recolo, nafcenti FATA dcd ere 
Bella fequi, belloque mori» mifcere tumuicu, < 
lavigilara anois. visam cKsrcere cruenta m . 

Airlàaii». U ÜL c. Ι· 
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44^ ^«tSÉMHMrt^^é' 

Arifing foddii^ iàktu the Jnii^iftrtMtfft: · / · ; ' 
»Unf^ld Α· icciet ivifliet cf tfajr teaft. . . 
Nor ckerà reMtl.« Wkb jcoUefted mind 

Firm and utidaunted thus the kln^ rejoin'd: 
^Ye awfui powers, lo whom 1 bend my koee, 

Aught but the wretch he is ,..waald Ueogiû 

be, 

Woald be as Arthur is, renown'd co fame» - 
And iov'd likeuhini by Britain's faireil dame 
Bot ih» how vein the thought! *< τ" j^The thoiigiit 

' enjoy; 
•Wr fwit.tfar àumg rwiii!. they ùûSk » 

^ply; 

In femblanee of his radiant arms to ibine ; 
.T'aiTiune bis mien, his look, his voice » be 
V ' * thine. 
To ^uide thy courfe to thoie enchaoted bow 

ers, 

That hold coaoeal*d the beauteous meid» is ouii\ 
Bttt tint «Loue ~ If .thou fucceisiui profe» 
She quit her dwelling, and repay thy love*, - 
Then Odin*e mce fteU £«γ·τ. the Brittfih thto- 

' ne — 

But know, the danger's great, thV- eneiift no* 

known« 

Futurity's dark vapours intervene. 

Elude our i%ht, and blot the coming- fcene.* 

^Tho' Danger in her direil: form arife, 

I mock her terrors , and her irowns defpiie^ 

He iwift returned ; let laógen be mine. 

And to the winds I etesy donlift cefign»^ .. 



Around hli head their ebon 'Winds on 

high 

The fifters wave, and loudly thus reply: 
^Such radiant arms, redoubted chief! behold. 
At Britaiu'a chsmpion wears « thy fozan eo- 

• ioklf 



Thy 
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Thy voice, thy ieeMrei M» Wf ifluHr^llile ^ 

chum · .V, ... ■' γ·;^·"""^^ 

ß«. hïçk^t * Hengîftfs :^ül: its pqw^ers di*. 



Γ Jfeiis, alter'd mien, as now the Saxon kn^ht ,\ 
Perceives, his bofom glows with fierce delight. 
The aiaid jcomplacent to his Xuit. he views, > 
And Arthot'e blood. bif vengefol blade eili* 

broes. 



A cloud- formed cir, impatient of delay, 
' He mounts: Vaîdandî fteers its rapid way. 
O'er gloomy woods and ihow*ciad plains they 

foar, 

Whiifl loud around the winds tempriluous roar. 
Beneath^ieir feet conftiokiog clouds tb^ ipy, 
, Whence thunder burfts , and forkening iightfaigt 

Now in a fea of billowy vapours to(^ 
They urge their conrie, in tenfold darkneft 

loft; 

Again they ruib amid the blaze of h'ght, 

Woods, vales, and luountains built upon their 

iight. ' 
No time is theirs to mark eoch lovely view, 
Still varying, as the chariot onward flew; 
Wild, indiâinâ, as in the dreams of rei^, 
When wayward Fancy's power ufurpea thè 

breau* 

Now o^tK the foaming main their way they 

fieer ; 

l'ho billows ting*d with trembling light ap- 
pear. . 

i\nd now the rocks of Albion meet the^r 

eyes, 
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^ùU. ; Afofi βι' hdfiéoffi ftrge gfew ml Αι triff« 

To Rawran'i fumniit tliey their courfe purfue; 
Thencèi faint* defer led ^ the diilant bower tbeyt 

▼lew, 

Valdfindi there the gloomy warrior leaveg; 
iitt iail commands impatient he receives ; 
A niik^wfatte fteed, br - tiMgk firim'd, befiii* 

And t^wiid the lone Abode ftt foot^ftfepi goh 



mumm 



* 
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^-1 ^ ' ^ '· ' 1^ - · : 

ÌD 0 tt.r f i g η e',. . . , 

©a ber SlÄtim eé erhuW/, fo mag ί)ίί1? jiöÄ Wö^nte 
(Me fîfdiiêiiifAe Oeberfe(tin§ ober tR^cNtiifinrs tier Î»i»ei^ 
»iteetlKtIteii .ßtrMe φρΙ^^β teteo # «m fit fmltii mit 
tcm Ofifttial, ftU mit ber ItAUfctfÛ^en tteberff çutia / itu 
fommeiTiu galten. 3(r^§Derfairer tft '^4(lféH tmrio 
(δΛ5οη îDôiitîrfgnc'/ »Mi'tfktt-iiwti àttcft 'ejtte fraiiiilîfcfte 
Ufberfeçuttg üon'5taptn*6 lateinifcftemîe^rgebicSt; Me(54rjf 
ten, bût ^€r fcbrieb ηοφ oerfc^iebne anbrc iÇeroiben/ j.^.- 
ÎDibo an 2letieae, ^eloifc an 2lbciar5/ pi)vUt6 an iDe/ 
mopt)oon/ unb Penelope an Ui)^Qee; bif Îei^cnJei^ter» 



ARtAWE'i THB.sii. 



t · · 4·· t. «ι ,^'ι · «'f/ '»fr 

' · foi ·' '^*^ · - ' 
De tigre plus féroce et pliu cniel que loi. · ' 



Ut 
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,^}\^\0f^t\V\% cette Lettre, ingret; elle t'cft edreiTée» 
De ce même rivage où tu m*as délaîfîée. 
Pres de toi, du iommeil )y goûtois la douceur. 
Lorsque de me trahir tonitme eut lauoirceur* 
' Li nuit favortÎa ton coupable artifice» 
£t de U perfidie elle tçX lu copiplice. 

ΙφΜ rayons ^e f Aurate éctototcnt ^Mi Ici 
^ J ^ ί Cîefti, ^ y , V· 
Et déjt dee OUeeiix let chante bârmonieax · 

Annonçoient le retour du Dieu de la lumiere ; 
Je m'éveille, et foudain entr'ouvranc la pauple* 

re, 

Préoccupée encor d'un fon ge plein d*appas, 
Avec empreiiement vers toi je tends les bras ; 
MaU ea vain, toute en proie à ma brûlante mA 

r? \ ï % *i :i 0 1 

Je cherche à mes cotés l'objet de ma tendreÎTe ; 

Je me leve auflì - tot lurprîfe de ta fuite ; , * , 
Ét dans le trifte état où je me vois réduite. 
Je déchire mon ieîn, j'arrache mes clieveux^ . ' . 

Ψ: «ÇWi?f»i» iittje<)i/*^wi lut i m(U feme. ' , 

\·' -t «.'·. fir}: ..J . .-..a,. ·;«,'· · , ;·.·. ; (, , · 

'^ ' ϋη monveniént plua dóiuc fuccédant, à ma ra* 

ge» 

. Aprèa avoir des yeux parcouro le riva^ 
Sur iea bordt 4i|ógéreiix<Kd4rieef mes jpas ; 
lei fatigues, tea fbtnrne me tebméiit pas: 
Je vais, reviens fansjreife^ jst^^ dans cette Ue ari- 

^ftble en vain s^oppofe à ma co urie rapidcVC 
Epuilée à la fin, je m'arrête , et mes cris 
Redemanden(»Tl]jkée fu^^Roci^ , - 



L'Echo 



Et plus que toi Îenfîbk â mes glmiiTemens, 
Scaibie te re^ochei: ton4:ruBe etmes |ouriQÇ|)4ii ' 

La» d'un mont doni h cime eô presque iiiabor» 

Tobte foif, mon audftce.ifaUint mes remit 
J'y,|iMint«tf at du (bfnmlc»«|l>înant MfVâm^ > i l 
J'ilf p^.f oil ton . V«iefcaK«iqui»> teÌD(4e ««Nli^Wt;^ 

SàvT φιβ'ίβ iTeufle vtH ibit quje ineiiaos^bifat 

pés 

Par une ΪΙΙαίΐοη fuilent alors frappés, 
A cet aipeci funeile un froid mortei me glacé: 
Mais bieatôt au d^kmoh üronVle :^r«o triait pkl 

tav de 'iiouvea« «écemcffaiiploroìs töiii«MHi»< ' : 
InHdele Thefée; «t lorsqm mei difcours 
Hto(«a«»mtf rrompaf ^far ^\tom dr Qieiiw|iini ''ΓΤ 
^Ala««riir» eninéiiri^fnAwi Ι^ίψΐφιοΐΐ' niei 'dHai^ 

fttiopd'efpaceeafiii^iéftj^ i 
Fardes geftes encor je m'^rcÎToîs â toi: 
DfSTDfttiK que j'éprouvois, ils ne tre ^oient limage Ο 
£t pcHu: te rappeiler je mis tout en ufiige. : ' 



tön * yiiObitt 'φΓι^ιίτύ^, >t md 

S'occï^ïèitinl fong^temi 4 ptetiré* èn teafUeUx: 
Bh! i^uel phtt^ ddüx titoplöi pôûtôSi<t jè? léir^t>rei 

Um; de parjare 'ΑιιϋΜ ήώ' äikifit' iHdti mttrfW 



ti Taa^ 
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ctfrrigne'* Tantôt d'atte Bèéchiinte îmiteirt to fureurs, 

cours et rcfnplli:<â1iii^-d2e^flMef eluisèiirts 
TMtôt lafle d'eirer, ij^Ol calme et »Im tria* 



» « 



Quelquefbit retournent fere ce melheureux lit, 
Témoin du piège iifreux que ton coeur me ten* 

•"^ '»· * ν^"»?··ί l · . dit.-''' 1 - tf^ Τ 
Pour calmer mon ennuî, je m'y jette, rembraiTe; 
le baig;ne( de mes pleurs Tend^ok oïl'fiat-tâ fié 

Et je^f^écrìe:* toi, qui iioul "reçus tous dent; . 

i,Et- peftt^mt^ n'ècotmAt qime taefi» 

ftante 

c nL'Ingiac icft- il parti ûn^di fiddfe ^auHitBÎ^: 

1 

. ^1 . y · r f i ' ' f ' i, · ·· . Τ 

Que deYÎendraî -je'îcî? Sur cesileriiej bofdlb - 
La nature jamais n'étaiflifcs tréÎOTs: ; 'tA^* 
Aucun champ cultivé dans cette iauvage, 
Des«ÎQeMâtt.iiaboml«rii^pfire àiusMt^ymxÎmrtâ' 

Se jen^^oie par*am^ìifetl%eM|bieeittcheii$' 

Je ki'At« poìSTGcn iqetii^ ninV aäföia ni jNopUne ;i i 1 
Bt qoéttd même j'inro(ciaiitte trifte teflonrce. 
Bu quels çlimli^ èt£Ut\ bostteioir- je ii^jcoia^ 



r j> 



t. 



Oàfoir?! eè me^oher ? quel feroît mon çfpoirl 
Mînos danaies Etats voudra -t- il me reyoirïjo^ i*^ 
Hélas! à mes deiîrs la mer en vain docile, 
#ÄVfbqut;|e a:Hfjivei:$ q^^çt^rMîqit un afyU; ^3 
Exilée en tous lieux, un Ipng hanniâement 
Seroit tooîoii^ if prix df f^CiiPsfiYeugJ^e^Vft^i . « 



Par cent béllea Cité^ xe^^ifimée et 
Qi florifliar^ Empire ofà-reg/a^n^t mea Aytçf.jo* 
£t qui fut le berceau dà j^onarque des Dieux! 

·:'4Γ ' ' 'La 



« 

» » 



* 
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La Cretti où j'ti trdit mon devèif et mon perei çp^^ snê', 
£A peur moi 4€Γοηιιβΐ* une terre étrangère. · - 

<lu^B'iiio main te. doAfMi- ce &i, qui de tu 

AtB piNéii^dti ikingtrt^ Hoofenri hheérètrxf court) 
jpOm, j*ûttefte des Dieux la puîffance iaiinortelle, 
ilQûei tant^è nous vivrons, je te ferai fidelle; ; . 
Blfoii^tù: ^noQs VTfonf cfcpeifdiint; ü^poor tuoi 
Ct ioit vi vie effet que*de vfVfe fane wK- . . - 
Cruel! que η ai je été par toi même égorgée! 
Ta foi par mon «trépas eût été dégagée; 
it dans raäreoiK dèiert où* tu mt fais languir, ' 
Je n'aurois pas du .moins mille morts à iouijdt» 

k 

Depuis que dans ces Uetuc ta m*as abandon* 
^ · . nét, · 

Théfée; au aaoindra heûiti mon'ame eònfterhéo ' ; 
- Croit voir de toutes parts, à ma perte animés 
Des Tigres» dés Ltont et des' Loups aâimés : ' 
Des monftfts dfr k nier )y cÀma anffiia ragé» ' ' 

Ou de quelque brigand le téméraire outra^e^ · ■ ' 

£t que , pour achever de combler mes revers» ' ' ' 

Un» iniolante'mtin ne me a]ialig^:4de ftn* 

Le Ciel qui juiqn* td perficnta ma vie» 

Waurolt - il réfervée à cette ignominie?' ' 

Moi; je pourrota feryir! moi, fille de Minol» , 

Moi qui naquis da fang des Dieu et .des^Hi« 

ros^ * ' 

£t qui m'étois âattée enfin que lUymsnée . j 



I 
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Dieux l pmw-xnoi pli^tot de la cUrtc du ]οαχ· 

>H£LAsl plot regarda obièfvent ce & 

Plot j'y voll 4t danger» qui me limîit k guei% 

te;- : 

Jy redoute fiui« el le flier et le teices % 
TtMf, ce qui m'enyiff^r eugmente mon effireis 
Et j'y craias jufqu'aux Cieox irritéi coatte 4SoL 



Γ 



II". f / 



Maii que dis- je ! cette lie eft peut*ittc hiUf 

tée. 

Ah!'3e ïl*en fbii encor que plus épouvantée. 
Si ces lieux abhorrés cachent quelques morteli^ 
Ce font 4ee St«e«fefi:ftro«ckee:et ecnele^^ 
Oreroie-je lén eux porter mes pas tîtnides? 
Non I, je Ab trop, combien let hommes ioot pecfi« 

dee. ~ ' 

Fellolt-O pour venger mon frère inaflacré. 
Qu'une loi rîgoureuie à la mort t'eût livré î 
£t lorsque dans fk vafie et pfiihiide reeretet 
Ton brie du Minotaim-eet dttt?r« krCrete, 
Pourquoi, trop généreufe , armai -je eloxe «N 



Do filqnifcafifqnlMtomHin Aenäu! 

Cs triomphe, après toot, honore peu Thé- 

lïe. 

Ce fot poqr toi^ crael, ' «« tntrepHIè ûl 
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* . roux, 

ι 

Ton ceeov^te ioàiToit pour pmt tout fes-conpi, 
QQ^oa ne puiiTe obtenir iieins pirj[i et itns gioite* 



* * ♦ 



ρ J 

ο toit de cet ingrat «:onfident odieiu, 
SofDineU» qnt de ton qin)tai eiììrtloppu mes yeux^ 
Afin de leur cacher fa faîte criminelle ; 
Qae ne ief couvris - tu d'une nuit étemelle? 
Vïmt, pu ψύίαη vaifleaa fttt gmdê far 'i«t fleti» 
De vois -ta protéger le pltH'noitr des complots? 
£t toi, perEde AiDântr une trdeiir troispenfe 
XTalloit · U flbu&r mon amii -milliforeaft ?' ' · t 

Cetfe etfdeiir, te finnmnl «t l» if^wità l^fels* J 
(Contre mon foible coeur conipirerent. cous trois. 



Ainsi donc fur ces borda je vais perdre la vtei», 
Stiiip^ôfoir*éfpawr^n!tae4ifcre cbéiie, : 

En me fermant les yeux, foulage mes douleurs^ 
£t fans voir mon trépas adouci par ies pleMnil 
Il fiinÜra 'φ^η «es Ikttjc,- fnìvé de fépolmr^ : 
Des avides oifeaux mon corps foi^ la pnture ; 
Et.meaiuanies errans γ chercheront en vain» 
Pour tflîMr kmr forti çiielqae pieofe main! 



FojviL toi I to refetrta Athènes ; «t ton court* 

Do mille adulateurs γ recevra Tbommage: 
Tu leur dirast comment Con bras viAorieux 

Fit tomber ious fes coups un monßce furieux; 

Sf2 Et 



« f 
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ρύίχφ^ίΚ £t par qael ut tu fos, prodigmiit iti, j&iracies^^ I 
^ Du labyrinthe obfcor finnchic tou« lei obfttcles : 
Mau Vinte* loUiir frai ν 1 iiart yeux fttsrftlts, 
Ctvoii Ciuie mt oiort pour pttx de mes bienfaits 
Ce afrt^Uàittx exptejt ftiit bien que |a,t*esiAe^ 

teil 

La trsMfon doit pltîre à des ames îngriites.; ^ 
£t tu vas bientôt voir de beaux ientiment. ^ 
|tf ttltipUer poiv toUeurs eppltudiflemeni. . 

/M>H» dTIgée* et 4Έΐ]ΐΝ. c« J^à: point le^ 

. r^être; . · . - 

Ua fin|p.fi gifiriew A*cût pe^ prodoit «a ts«tciie*i 
Et le mer {nβdett·Jeφm'4êflk*ea£uιtes: :n . 

La luot^e tel que loi, ai pour mie tourmeateXt. 

Qui n'M to pu» Barbare « hélas i de ton navi* 

Etre fimotn des mme dMfe mon «ne tooptie! » 

• Ce rpeâacle, isns dout€ , eût Béchi ta rigueiuv > 

Et la compaillon eût déiêroié .tQo< coeur. * 

Mais (i oe A^eit des yeo^i» \qî$ to.iiioini.eiiâdle ' 
itt éternels ennuis dont je fuis obiédée ; ' 

Vois Ariane en pieucSi quu ^oeii uh\e^ abattit, ^ 

{.«induit for on rocher per lee ftgoee bettii ; . ^ 
Vois tooi cea omemena qoi relevoieot mes eher« 

mes 

£t mon voile Âattant, arroiéa de mes larmes. ' 
Mon coeor cede ani^ tottrmena dpnt U eft aoc^blé;^ 

Semblable i ces moIiToAs, ^u aa champ d^folê, 

■ 

• Courbe 
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Je frirroAlief «ftm «oiptf lib^^MfttHlëi^ ^qti^'^ehit; ^ ' ^ 

Et tes yeux en verf^nt un figne trop ceittìÌh' ' * 
Daus ce» trtiu mal -foriné«'{>fti^'int(rembiajitriiiiiii» 

C*£N eft fait, je* renonce à la vaine eiperan- 
r ' . · ^ ce.'.'. -.aî; . r'» si ■ A 

Mais fi par des bienfeitf on ne pent Témouvoìr, 
L'humanité fur lui na* t- elle aucun pouvoir? 
Ceft aifés 4'ètre ingrat; n'étends point ti farie 
J ufqtt'â Hen n e f la fiH it è qu i li— ■ le fi a; 

Vois ^ travers les flots qui t'éioîgnent de moi, 
Ces mains qu* avec eiFort je fouleve vers toi; 
Confidare ce fein enfiinglanté par eilet* 
Rien n'égale 1 excès de met douleurs mortelles: 
Quel coeurs» en les voyant ne ieroient pas tou- 
chés ? . 
Presque tout mn cheveux par mol «même irra- 

en es, 

Sont de mon défefpoir une preuve iuneile : 
Toi feul peux de ma rage en garantir le refle« 
Hâte -toi donc, Théfêe, et par un prompt (eeourSt 
Au glaive de la mort viens dérober mes jours; ' 
Je fens qu'elle s'approche, et déjà Tes ténebret 
.ObicurciiTent' met yeux de · leurs vapeurt fîme<' 

bres; 

«Mais ton retour iuiüt pour arrêter fes coups. 

I^MBtÛmg^l et flattant jmet fouhatln lei plu| 

doux, 

^ ; .; c} i 3 i ' 
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9^r|:i$ne'. Λ retttrec dnü ce port fon roaffle heortn t'iovUe | 

QÒe ti.piiié poor mei m^ûmm ütn 

Fé vttm ; M.6 l'amour^ préf eiMMit ton ittour, ^ . 
A tccmioé ks maux d'uoc Amante trop tendre, 
Diigni» enpiaignmtiiiooiMEt, pmdte ioin de im 



A mea oa 4u bûcher accorder les honneurs, 

ΛΙ* I "* < :r«'i <1»· · ·· ♦ * 
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ftlMtft iei €^ri|t(att gritftri^ eoISrij. 
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